



Digitized by Google 


1 



Digitized by Google 


voA . 6 . 3 

CONSULTI 

MEDICI 

/>££ SIGNOR DOTTORE 


GIUSEPPE DEL PAPA 

xAnbiatro della Corte di Tofcana , e pubMiCtt Lettore 
di medicina nella Univerjità Tifanti . 



IN VENEZIA; MDCCXXXIV* 

Per Sebastiano Coleti.. 

CON LICENZA DE’ SUTERJORI , E TRIVILEGIO . 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



ufZ CORTESE L ET T 


o z bP*- 



S iccome chi dopo lunga - ricerca , trovato che abbia un re- 
foro,, giubbila , e per foverehia allegrezza a tutti il fa 
palcfe , così io avendo avuta la forte di raccogliere rprcfen- 
ti Confulti Medici ,. patto del Signor Dottore Giufcppe del 
Papa primario Lettore di Medicina nella Pifan* Univtrfità,e 
primo Medico della Corte di Tofcana ,. ne - ho provato tan- 
to contento y che tofto gli ho voluti dare alla pubblica luce. 
Avrei inoltre ftimato anche cofa invidiofa’,- c biafimevole il 
tenergli lungamente - celati-, defraudando*. il; pubblico d* un’ 
Opera , che ptiò non piccolo utile arrecare alla- vita umana. 
Poiché oltre 1’ clTerci uno fearfiflimo ^numero di' Scrittori ac- 
creditati , ed eccellenti , che abbiano dati alla luce Conful- 
ti Medici , divifati fecondo la moderna > vera , e accertata 
dottrina fifìco-meccanica , c anatomica , c nei quali abbiano 
efplorare r ed additate altrui le vere effenze dèi mali propo- 
ni , e le interne immediate cagioni di elfi mali , e dei loro 
accidenti ; tra quegli Scrittori altresì , che hanno ciò ten- 
tato di fare alcuni di loro ( per quanto appartiene alla me- 
dicina curativa ) hanno darò luogo nelle loro menti alle im- 
. maginarie virtù di non pochi popolari medicamenti , e rime- 
di ,, > quali in realtà in quei tali cali mettendogli in opera 
tioa utili, madannofi- foghono riuxWe ; dove per lo contri- 
rio- i come d’ ognintorno ne corre la pubblica fama ) viene 
giudicato,, che 1" Autore dei prefentt Confulti abbiaadempiu- 
t© con effi, amen due le fuddette patti con ogni pienezza. 

Nè vuoili tacere , che quelli. ftefll Confulti tncritanoanco* 
ra di cflère applauditi per la purità , e chiarezza , c nobiltà 
dello ftile , in cui fono dettati, che beo fanno cooofcere cf- 
Érre d’uno dei principali Accademici della Ctufca . per La 
qual cofa: tfo ragione , che non poco acqaifto per quella parte, 
ki cui era mancante , c fcarfa , a vià - (atro la noftra favella . 

Se ‘A cor re fé Lettore gradirà quella mia accefa brama di 
voler giovare al comodo tiBiverfakr , ben predo nedaròfuo- 
* . • * z ri 
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ri un altro Tomo alquanto maggiore di quello. L’autore di 
eflì in vero ne ha comporti un numero troppo più grande di 
quegli , che fi conteranno in quelli due Tomi , c che fe lì 
trovafTcro tutti, potrebbero rendere quell’opera molto più 
voluminofa, adendo egli avuto ncccflìtà o per altrui coman- 
do, o per adempire alle civili convenienze, di fcrivere qua- 
li giornalmente lopra varie infermità nel corlb lunghilfimodi 
tanto tempo , da quanto efercita con tanca faraalaprofellio- 
nc di Medico pratico. Ma eflendo Tempre villino occupar il- 
ftrao c di mente, e di corpo in applicazioni, e faccende fra 
di lóro diverfe, c d’ obbligazione Oretta, e indifpenfabile , 
gLi è convenuto perciò di diftendere sì fatti Confulti in una 
iomma anguilla di tempo, e con pFcftezza , incalzato daldc- 
liderio di (gravarli di quella palTìane di animo , che li pro- 
va in fimib cali, e perciò non ha pocuto il più delle volte a- 
ver tempo di ferbarfenc copia , dal che è provenuto, che 
la più gran parte dei fuoi Confulti fono diflipati , cfparfi . Rc- 
fta inoltre da avvertire, che in leggendo quelli Confulti, per 
ben comprendere quale fia la forma del medicare di quello 
chiarirmi© ProfclTore, li dee unicamente, e fpecialnocnte at- 
tendere a quello, che egli propone da operarli perTavvcni- 
re di mano in mano in quel particolare inferma, di cui egli 
tratta, c non già a quello, che per l’ addietro è flato da al- 
tri penfato, e operato, e che fembra clìcr da lui lodato, c<$ 
approvato » poiché effondo egli di fua natura, eper fuo ge- 
nio lontanilfimo dalle controverse, e molto più dal biafiraa- 
rc le dottrine, e i pareri dei Medici, ha mantenuto in que- 
lli Confulti il fuo naturale collume , laonde con cortcfia , c 
con placidezza di animo ha roollrato di approvare le opinio- 
ni dei Medici curanti gl’infermi , che richiedevano il Con- 
fuso, c quanto da eflì era (lato fino a quel tempo operato 
nella loro cura , giacché nelle cote gd fatte non vi era ve- 
runo rimedio , nè fi potevano le operazioni praticate fcaftor- 
narci ma nel progrelfb poi del fuo d-ifeorfo non ha egli man- 
cato di dire ingenuamente, c con tutta libertà il fuo parere, 
e di proporre quella cura, che egli reputava doverli allora, 

e per 
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c per Tavvenirc praticare in quel tal male , fenza declinare 
in ciò nè punto, nè poco da’fuo» veri fentiroeati. 

Nc' Coniulti , che fono fatti fopra le fteife malattie , e 
in cali del tutto limili , non è maraviglia , fe vi fi incontri- 
no non folo le flelfc dottrine , e gli fteffi medicamenti (che 
quello è di neccflità ) ma talora le fteife efpreflioni , poiché 
il medclimo Scrittore efprimc colle formule medefiine la ftef- 
fa cofa , ogni qual volta parli naturalmente , c non procu- 
ri con artifizio , e a bella polla , c con certa avvertenza di 
divcrlificare , il che non ha alcuna volta fatto il noftro Au- 
rore , perchè non aveva folto 1’ occhio gli altri Confulti , 
nè gli poteva avere a memoria , conciolfiachè dall* uno all’ 
altro vi farà talora corfo Io fpazio di molti anni ; oltre che 
non penfando egli mai a Ramparli , non era punto necelfa- 
rio , mandandogli in diverfe parti , c ad infermi , e a Pro- 
felfori diverlì , l’ufarc quella fovcrchia puntualità, che ta- 
lora rende aridi, efecchi i componimenti. 

Finalmente debbo foggiugnere , che elfendo all* Autore 
fiate talvolta trafmelfc le relazioni dei mali (opra i quali era 
confutato , in lingua Latina, egli ha (limato conveniente di 
rifpondere nella favella medelima , oade tra quelli Confulti 
fc ne troveranno alcuni Latini , i quali fono podi nella fina 
di quello Tomo appartatamente dagli altri* 
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A Fftzjone ipocondriat a fatimi.. CONSULTO I- pig.*i 

idrapìfla, timpanieiea.CONiì.U: jp- 

Contumace erpete e fedente. CONS. III. y- 

Jt fri zjone vereìginàfa i dolori, cardiaci , e minacci*, d'imminente- itterizia . 

CONS. IV. 

Giove pafjìone ifi trita . CONS. Vi . . . . , 14 

•dfflizjbnt ntll'orinare con fofputo di pietra* nella» vtfcita CONS. VI,- 

* 19 e. ! ' 

Completo di mille incomodi di fan il a. in una femmina giovane, feconda 
debole , con mole/la. toffe, e con.fofpctto di pietr snella ve fica . CONS. 
V I L 1 » 

Gravi ff ma paltone iftirica.CQNS, Vili. 16. 

Quattro tubercoli in una mammella d" una femmina, di anni cinquanta 
con dolori, e punture. CONS. IX. ji 

'Principio dì cachtffia minacciante una completa anafarca .-CONS. X. ^6- 
ldrope pettorale . CONS. XI. d . 

Timore di idrofilia afctte in Ulta femmina. CONS. XI L 
'Perturbazioni delia mente , e del moto , t del fenfo. CONS. XIII. 

Solenne paffiohe ipocondriaca . CONS. XIV. 

V afflo ne ipocondriaca.. CONS.- XV. . : 

Offtfa notabile ricevuta dai medicamenti mercuriali. CQNS. XVI. 57 
Fanciullo, di anni undici fiato femprc. afflitto, da molti e varj\ e flrava- 
gantimalr. CONS. XViL. 

Timore d' idropi fa imminente In una femmina- fiata lungamente inferma di' 
molti- mali. CONS. XVIII. 64 

Emanazione univerfale , e debole zjzj ». ton qualche, fìnpidilà di mente . 

CONS. XIX. 68: 


41. 

4 ^ 

4<j. 

54 


Mal caduco in un piccolo fanciullo . CONS. XX. , 76- 

Graffo tubercolo in una mammella di una femmina, con ifptffo dolore , pun- 
ture tre. CONS. XXI'. 80’ 

Somma languidezza di fo'Xf per cagione di perdita di [angue frequente dal- 
le mariti. CONS. XXII.- 83: 

Tumore nel collo di un piede con dolore,, durexsé y> tenfone , calore, t con- 
tumacia . CONS.. XXIiL. 88 

Taralifa imperfetta di piedi , e gambe. CONS. XXIV. 93: 

v decidenti epilettici,, ed apoplettici infteme uniti.. CONS. XXV. 9f 


Debolezza , e varie afflizioni di tapo , t di fornaio. CONS. XXVI. 100. 
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Confina* » » ntl fegato con ftUr* , < itterizia contumace , • r«* 

molti -litri mèli in un* Signor* flati gl* ifteric*. CONS. XXVII. Io 6 
-Acidità -efaltata in tutti i liquidi iti corpo CQNS. XXVIII. J 1 1 
Tofft contumace (tu Affati cruenti in femmina dekoie , t emaciata . CONS. 

-XXIX. uj 

-Durre* fiero/* , e pungente . CONS. XXX.' ■'» . . nS 

Impetìgine. CONS. XXXI- y - I19 

'Affezione ipocondriaci per difetto degli fgravj tnoorroìdaiì confitti . CONS. 

XXXIL f • y'/ < ; jjj 

Fettine lene a con di arre* ite un fanciuU* datole di anni fediti . CONS. 

XXXIII. ii ? 

Tabertu/i dtlorofl pel membro virile. CONS. XXXIV. 154 

affezione podagre f* contumace con ifttrilit * di moki anni in femmina af- 
flitta da un fluffo untilo urtino . CONS. XXXV. 138 

impedimento di vifla , r di udito contumace con dolore , e detilezx* nell* 

f talami ^m.IìC/T. r*/XK1C Wuemru 


V trt igine tfaiirifoja . CpbiS. XXXi r , , , j -g 

Molte incomodità di [alate /accedute dopo vari vomiti copio/, di fanzue 
dal ventricolo . CQNS- Xf-. ' 1%» 

ytfczjonc ifttrica ipocondriaca . CQNS. XLJ. t A t 

■ ? ' ? " '• * ! * 1 •*-' * : ' l.i .'! !■>(/ * A 

CO ‘K S I HA ; MEBfC À. ' ■ 

•' : -• ‘ 1 *• '* 

£*ten* 4 t;o,^ m<uiet carpari, fammi , «T unno fintene aiuujant iti 

putto. CONSIL. XLJI. • 

Mffeflìo tfiltptica y0m varìis frmptonutiius . CONS. XLÌII. ‘ j6p 
Imminens hydrapt pelfiri, . CONS. XLIV. - 

Rotoli /emina pttfphaciffima mente f radica , fed deliliffim « temperiti cor. 

pori,. CONSIL. XLV. . . r m 

MffefUo hjpocbondrìaca cam pedam tum fanone . QQNSIJL. XLYL 17? 
Timor imminenti! tmpjematis . CONSIL. XLV 1 I. j fy 

Tarda nimi, a p tritio magni abftefai geniti intra bypogaflrìum in viggint , qu/t 
■ jamdin larga Uberai puri/ /tatui, gine ex eodttn loco . CONSIL. XLYlII. 

*7 9 •• 

Hj/dropi peli ori, rum hepatìs duritle infiggi . CONSIL. XLIX. 1 8 1 

Lux ath femori, recidiva . QONSIL. L. 

Contumax, V /ape fépitu rt fiueeiu tfltgiria,, <r in fine agi tur de f e mina 
mmodtco urina profluvio lavorante . -QONS. L.I. i&£ 

Senta florba tieni, hyfochonHriacit , CT faralyticUt . CONS; L!I. 189 
fjmpt ornati ob nimiam totini torpori, calidira tem . 

. CONS. LUI. l9Q 
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impotenti» deghtiendi ttbos folidoi , (T maftic atiene indigniteli CONS. 

< cLIVL '//''■ V . • . i i •- \ i . . : i • • jy j 

Conruma x , t? diuturna , XX quotànuis recurrens tuffili eum diftillatione 
catarrhi ad /ducei, & fulmontm . CONS. LV ‘ > .198 

Contumax Meriti* infolitii fymptomatibut prudi! 4 in nobi/iffima Matro- 
na annorum 8 6 . CONS. LVI. •* aol 

Mntiqua , XX contumax dy furia , CONS. LVH. /l > . v. 107 
Taffio bypocbondriaca cum. dolore ftpmuchi , XX obfirudionibut ‘Vifterum in- 
fimi •ventri 1. CONS. LVIII. ■ Hz 

ptfponfto ad eplfialam datili fimi miri , *X tonfai tari» de femina ftxagt- 
maria , aua pofiquam palfa fuit tret infignei hamorrhapat 4 b utero , 
eoepìt lavorare fluxu variorum humarurn ab utero ipfio , tum multi: , va- 
riifque doloribus in regione uterina . CONS. LIK. > 2 ld 

• . , • . . . / 1 t l' H ; . ; 

T 


DELLO STUDIO DI PADOVA. 

H A vendo veduto per La Fede di Rcvifione , & Approbatio- 
ncdel P. F. Tomafo v aria Gennari lnquifitorc nel Libro 
intitolato Confai ti Medici dei Signor. Dottor Qiufeppe del Tapa ; 
non v'efscrcos' alcuna contro la Santa Fede Cattolica, & pa- 
f intente per Atteftato del Segretario Noftro, niente contro 
Principi, & buoni coftumi, conccdemo Licenza a Scbaftian 
Coliti Stampatore , che polli efler Rampato , oflfervando gl' or- 
dini in materia di Stampe, & prefentando le folire copie alle 
Publiche Librarie di Vcnctia, & di Padoa. 

• Dar'. 3'. Novembre 1733. 

* ' . ..... .././• ’i • ' « •. - m* ; 

( Gio: Franccfco Morofini Kav. Rcf. 

( Andrea Soranzo Pr. Rcf. 

( Pietro Griraani Kav. Proc. Refi 

- iAgofiino Gaduldini Seg. 

' *733- 7- Novembre. ' 

Reg. nel Mag. Ecc. degl’ Elee. C. la Beft. 

\ ; 1 . Gio. Briani KoJ. 
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AFFEZIONE IPOCONDRIACA SOLENNE. 

CONSULTO PRIMO. 

I L dottifllmo Signor Gio: Paganini nella Tua accurata relazione traf- 
melfa, non porea con più di evidenza deferivere tutto il compleflo 
degli Sconcerti di fanità , i quali affliggono il confaputo degni/lìmo 
Cavaliere; nè potea con più di fenno additare l’eflènza di quella infer- 
mità, e le fue interne cagioni : Siffattaindifpofixjone , dice egli, viene ♦ • 
ftantemente giudicata una grave affexjone Ipocondriaca , e melancolka , con- 
netti fi vd , cagionata dalle impurità delle vi fetrt naturali, t m affi me dalla pi- 
grixja dell' umor ftllco, e dal Untore del /angue, onde provenga unalinfabtn 
torbida, tuno fpirito fofcotTc. Il dipartirli da quella idea de! male, fa- 
rebbe, perquanto io giudico, un andar errando fuor della retta ftrada , 
per la qua! cofa ancor io fono di parere, che le molte, diverfe , e gravi 
afflizioni , le quali per lungo tempo ha fofferto , e-foffre ancor tuttavia 
il prefato IlluflritCmq Signore, altro non iicnofe non unadoviziofa raz- 
za di malori , i quali corteggiano una folcnne paflìone Ipocondriaca , La 
quale ha altamente fondate le iue radici in tutto quello corpo, ed ha di- 
ftefo il fuo tirannico impero non fedamente nei liquidi, ma nelle folidc 
parti eziandio- Incosì fatta univerfaie alterazione della economia, e 
della tempera naturale di qucfto corpo, fe io fuflì neceffltato a dichia- 
rarmi prettamente, quale in realtà io creda eflere il primario difordinc, 
il quale fia fonte , ed origine della maggior parte degli altri, io non 
potrei celare eflere il mio debole fentimento, che il primo, e (ommo vi- 
zio d< qucfto corpo.confifta nello fpiritofo liquore dei nervi, il quale in 
tutte quante le fue qualità, e nell’interno della fua foflanza fia prefen- 
temente viziato, e di gran lunga remoto da quello flato, che vien richie- 
<lo dall’ ordine, e dalla legge della Natura; e che quindi pofeia derivi- 
no quafl tutti gli altri fcompigli , edifordini , che (1 ravvisano in quello 
corpo incomodato da tanti mali. Imperciocché qualunque volta venga 
fuppoflo, che il predetto liquore dei nervi abbia perduta la fua tempera 
naturale, e divenuto fia un liquore veflito di foverchia acredine, acu- 
tezza, mobilità, c di altre Amili qualità troppo attive, eimpctuofe; 
niuno viha, che non veda, quanto agevolmente con quello puro fuppo- 
flo fpiegar fi pollano quafi tutti i narrati accidenti delle vigilie , vertigi- 
ni, moti convulfivi , ambafee, tremori, difficoltà di rcfpiro, inquie- 
tudini, afflizioni di animo, timori fovcrchi , ed altre tribolazioni di 
fimilguifa, le quali tutte dependono immediatamente dallo fpiritofo 
liquore deinervi troppo irritato, e furiofo , e troppo pronto a prorom- 
pere per fc medefimo in molti incongrui movimenti contrarj all’ordine 
della Natura , e non punto dependenti dall’ imperio della volontà ; e da 

A quello 
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queftofteffo principio fa di mediere , che (1 conturbino toftamente gH 
ufizj» edi lavori, i quali dì efercitano dalie vifeere naturati del bailo 
ventre, e fpecialmentc la digedionc dei cibi , il lavorio del chilo, la 
feparazionc del fiele, ed altre molte opere di Cimile sfera; mentre che 
tutti quelli ammirabili magiderj, facendoli per mezzo del movimento 
delle fibre mufcolari, di cuicorrcdate fono le fteffe vifeere , ma però di 
un movimentoTcgolato, c di una propria , edetcrminata mifura, facil 
cofa c perciò , che-in una sì fatta alterazione , ed offefa del fugo nerveo, 
i predetti movimenti delle vifeere naturali (i efercitino lenza regola al* 
cuna , con tumulto , e difordine fommo ,. c quindi refiino i predetti la- 
vori in mille guifcconturbati ; cfìnalmente, chi potrà mai negare, che 
in un difordinecosì grande, procedente, come fi è detto , dailainfigne 
intemperie del nerveo liquore , non debba anco il fangue divenire impu- 
ro, eviziolo, febialimovole èil chilo, da cui procede , e fe le partico- 
lari depurazioni del fangue ideCTo fono cotanto imperfette, e lontane 
dall'ordine della Natura. Ecco dunque come eifer pofTa, che nelcafo 
noilro la fola offefa dello fpiritofo liquore dei nervi polla edere data la 
pietra fatale di tutti gli fcandoli, c l’unica origine di tanti, e tanti 
fconcertidi finità , 1 quali olfervanfi adeffo in quedoafflittiffimo corpo. 
Ma per più chiara intelligenza di un fatto così dupendo , fi volga untai 
poco la nodra confiderazione, e’1 penficro a quelchc fegue non di rado 
in coloro , che non cflendo affuc fatti , li cfpongono alla navigazione per 
mare. Entrano quedi nella nave pieni di forza, di vigore, e di ogni 

E iù perfetta, ed incolpabile fanità, c dopo avere quivi fatto un affai 
reveviaggio, fe a forte il mare venga alquanto dai venti conturbato, 
talmente cne la-nave fia forzata dal l 'onde a muoverli con movimenti varj, 
ed irregolari , ecco che fubito truci faniflìmi naviganti redano affiliti da 
mille, e mille fadidiofiflìmi {concerti di fanita, quali fono languor 
fommo di forze, vertigini, amarezza di bocca , inappetenza, naulea, 
Vomito , dolori di domaco, ed altri accidenti di.fìmile natura. Or don- 
de mai procede una così divagante mutazione , fe non da un nuovo , in- 
foino, e non naturale movimento impreffo negli fpiriti, o vogliam di- 
re nel nerveo liquore , dai difordinatimoti della nave, e dell’ondc, per 
cui fi creano in qoei corpi, per altro fani, c robudi , tante, e tante af- 
flizioni , e fpecialmentc nelle vifeere del bado ventre»’ Adunque una 
cofa alla fudetta non difGmile può concepirli effere accaduta nel corpo 
del prefato degnifEmo Cavaliere, che vale a dire, che la prima forgen- 
tedl tuttiimalifia data nel/uo principio, e forfè fia anco adedò, la 
grande alterazione, e demperatura degli fpiriti animali , cioè adire dà 
quello fpiritofo liquore, che alberga per entro ai fotti! illuni filamenti 
deinervi, edelcercbro, il quale liquore con i suoi moti irregolari ven- 

J ;a ad offendere arduamente le vifeere naturali, le quali di nervi ricchif- 
imefono. Ma troppo peravventuràfao parlato intorno all’ idea, ed al- 
le 
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Ife interne cagioni del male, ettcndò rivolto il mio difeorfo a Profeflori 
corredati di tanta dottrina ; laonde tralafcio ora il dire ,. guanto polla 
avere cooperato a quella intempcriedel fugo nerveoil naturale tempera» 
mento melancolico, e la propenlione nella tenera età ai tremori cpile- 

S tici ; ficcome ancora la lunga , ed allidua applicazione della mente agli 
udj dèi le dottrine pii ferie; e quindi fo patteggio a ragionare del prò» 
gnoftico» c della cura .. 

Perquanto adunque appartiene al'prognottico , Rimo fuperfluo l'av- 
vertire» quanto difficile , ed afpra imprefa lìa la perfetta lunazione di 
un malelimigliante, mentre lafperienza iftefla il dimottra- Qu ìcum/jut 
morbttt immrvit ftrvtntrit , robontur , (T in toAtm loco , C T diffici- 

le ef) ipfum e ducere , fono parole d’Ippocrate nel libro De- lotti in. homint . 
Egli è vero però, che quando limili infermitàe dall’infermo, e dai Me- 
dici fono maneggiate con la prudenza , e con la piacevolezza neceffaria» 
non fogliono mai terminare infelicemente , ma piu toftò appoco appoco 
lì manluefanno, eli fnervano . Ónde io ho motivo di fperac quello bene 
nel cafonottro, dove vedo per te prudenza di chi affitte alla cura, pra- 
ticarli cotanto di piacevolezza, e di cautela nell’ufo di tutti i rimedj. 

Le principali indicazioni fono certamente l’addolcire , il raffrenare 
tutti i liquidi di quello corpo troppo irritati, e fpecialmente il fangue, 
loro fonte comune, ed il porre in quiete» cd in calma lò fpirito anima- 
le, chealberga per entro ai nervi. Perconfeguirequefti fcopinonfolo 
inutile, ma dannofa certo farebbe la violenza di qualunque rimedio ^ 
perocché là violenza, e l’attività irrita, e pone in moto, maggiore, e 
non già raffrena ,. c rettituifee la pace agli umori . Per tal cagione adun- 
que 1 più efficaci remedj diquetto male credo, che pollano dedurli dal 
fonte della dieta, ed In particolare dalla regola dell’alimento , la qua- 
le parmi , che debba praticarfi ottinatamentc , e fempre di cibi femplici, 
e femplicemente preparati , ed a le fteffi uniformi ,, per non dire fempre 
i medèfimi , di qualità umettante , refrigerante» ed un: poco poco in- 
craffante, fuggendo tutti gli acidi, i flatuofi, ed abili a fermentarli 
dentro al corpo . Secondo il mio deboi parere utiliffima cofa farebbe l* 
attinenza totale dal vino per qualche lungo tempo,, prevalendoti per be-* 
vanda ordinaria o dell’acqua ai Nòccra femplice, o di qualche altra ot- 
tima acqua, in cui fotte bollita una piccola porzione di cannella dolce , 
odi alcuna altra acquea bevanda , acconcia fecondo il gutto ; attefoche 
il vino in quelli mali fuole cfperimentarfì dannofo , cd in particolare 
perche agevolmente fi inacctifce dentro allo ftomacho, nè può accadere 
cofa peggiore,, che l’augutncntodeH’acidita‘, la quale pur troppottra- 
namentcècfaltata. Per quanto poi fi afpettaalla farmacia, io concor- 
ro di buona voglia nell' altrui prudantiffimoparere,chedebbainque- 
fta ftagione porfi in ufo qualche rimedio calibeato; cd il mio genio in- 
clinerebbe a fervirmi di qualche moderata porzione di tintura d’acciajo , 

*' Ai data '• 
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data in una tazza di brodo nella mattina a buon’ora per molti giorni* la 
quale tintura loderei , che folle fatta col foto, e femplicc fugo {pre- 
muto dalle melarance forti . Se poi piaceflel’ufar ancora l’acciajo in fo- 
llanza, io anteporrei a tutti l’aceiajo calcinato , il quale e privo affat- 
to d’ogni virtù irritativa dei nervi . Ma perchè la lunghezza , e la diffi- 
coltà di quelle indifpoCzioni ncceiTìtano talora a variare rimedj, ardi- 
feo per tanto di porre fotto l’altrui favia confiderazione l’ufo del latte 
alimno, o vaccino, fe forfè in qualche tempo folle per cflcre opportu- 
no, ed utile, affine di addolcire gli umori irritati, e di donare al cor- 
po quella balfamica foftanza , di cui egli c privo . Io in tali cali mi fon 
valuto utilmente del detto latte, con darne nella mattina a buon’ora 
una bevutadicinque once infìcme con un roflod’uovo sbattuto, ccotto 
alquanto a foggia di un brodetto ; poiché con quella gentil cottura , e 
sniftione, fi digerifee meglio fenza tema di inacetirli . Inoltre l’ ufo de- 
gli aleatici parmi , che debba praticarli affiduamentc, e con molta fre- 
quenza , quali fono i magifterjdi madrcperle , di corno di cervo , di avo- 
rio, di cranio umano , c limili Src. Commendo altrefi il profeguire l’ufo, 
dcll’affenzio., di cui Ippocratc dille: Crtmor akfintkii [dpt , fideincept de- 
tur , fi tram, C7 ventum in ■ventriculis fieri non ftnìt . 

Dalla ferie dei medicamentipurganti dati per bocca, io farei molto, 
cautoa fceglicrne alcuno , nell’uCo del quale lo folli libero da ogni timo- 
re, ancorché egli folfepiaeevolillìmo ; concio/Iìachè tutti i (olventi ric- 
chi fono di parti irritative dei nervi, c quello per appunto mi farebbe 
temere, nt foru cribranti irritcntur . Con tutto ciò quando venga giudi- 
cato neccflario il farlo alcuna volta, ancor io ini prevarrei folo dell'olio 
di mandorle dolci, o al più al più di qualche prugna preparata colla 
femplicc infùlìonc di fona , contentandomi per altro dell’ufo frequente 
dei lavativi fempliei. Ma perchè fi tratta in quello cafo di combattete 
con alliduc vigilie, io mi prevarrei fenza dubbio alcuno della replicata 
più volte i! giorno bevuta o di brodo, odi acqua, in cui fotte bollita 
una piccola porzione del fiore fecco di papavero erratico, la quale be- 
van<» per tutti i conti è propriiffima alle prefenti occorrenze, ed è Scu- 
ra da ogni pericolo . Anco ì’infufione fatta con alquanto di edera tcrre- 
ftieèmolto opportuno rimedio in cosi fatte paffioni Ipocondriache. Fi- 
nalmente per quanto appartiene alla chirurgia , ed in fpecie alla cmiffio- 
ne del fangue, di cui folamente può farli menzione tra tutti irimed;, di 
q nella cl alfe -, egli può darli il cafo , che per qualche nuova afflizione in- 
forta , ed in particolare di qualche firma febbre , o qualche opprcffionc 
di tetta , nafea una prccifa neccffirà di ricorrere a quello rimedio , che in 
quello cafo io approverei , Tempre però con fomma moderazione. Ma nel 
corfo ordinario del maledefcritto , e fenza accadere altre novità , effon- 
do ormai Hata, fatta quella operazione, io non vedo neccilità alcuna di 
replica ria . Mi rimetta però all’altrui più favio difccrnimcnto . 

IDRO- 
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IDROPISIA TIMPANITICA.; 

• CONSULTO IL 


N EIJa trafraeffa accurata , c dotta fcrittura leggo chiaramente narra- 
ta la ftoria d’una fccca , o timpanitica Idropifia creatati in un uo- 
mo di anni 45. di temperamento fanguigno , biliofo, di abito di corpo 
alquanto pingue, alla quale infermità hanno dato motivo ed impulfo 
non pochi precedenti gravi malori da lui fofferti» c fpccialraente ccceffi- 
vc perdite di orina a foggia di diabete , pofeia diarrea , e difenteria im- 
portuna, c lunga, c dolorala nella regione del baffo ventre, e delle 
vertebre lombari , con eferezioni fanguinolenti , e marciofe , e finalmen- 
te un intero corfo di febbre acuta con tipo terzanario, corredata dei con- 
fueti accidenti, ed altri gravi fconcerti di fanità, chea fimiglianti feb- 
bri fogliono accompagnarti. Da una relazione di cofe cotanto contrarie 
alla tranquillità, e perfezione del predetto corpo, niuno vi ha , il qua- 
le non polla agevolmente ritrovare verifimili cagioni delPcfscrfi potuto 
produrre il prefente male di si perverfa , erobuffa natura, quale fi è il 

Ì irefato Idrope fecco , o per lo meno un di lui principio molto avanzato , 
iccome fi feorge etìcr quello . Imperocché le precedenti violenze accadu- 
te e nelle liquide , c nelle folidc parti di quello corpo nelle primiere de- 
fcritte malattie, pongono davanti agli occhi le cagioni molto evidenti 
dello efferti (temperati i liquidi tutti , ed in particolare il liquore dei ner- 
vi , albergo , c ricettacolo degli fpiriti animati , e dello effetti ^parimen- 
te conturbate, e fcolvolte le funzioni tutte delle vifeere del baffo ventre, 
e fpecialmente le opere importantiflìme della digcftione del cibo, della 

E irodnzionetìel chilo , e della generazione del fanguc; talmente cheef- 
endo allora tutte quelle calamità accadute, niuna maraviglia fi è, che 
alia perline fi (ìa in quello corpo prodotta una guerra piena di tanta con- 
fufione, quale fi c quella , in cui fi combatte con un perpetuo ecceflìvo 
producimento di flato per entro al ventre , con un moto fpafmodico, e 
convulfivo di tutte le tuniche inteftinali , con una continua febbre len- 
ta, e con una notabile fcarfezza di orina . Ne in quello flato di cofe li 
rende diffìcile lo (piegare altresì onde fia accaduto, che ultimamente a 
tutte le predette afflizioni fiali unita la tumefazione delle gambe; im- 
perciocché effendo i^corfo naturale della linfa, o del fiero dalle mem- 
bra inverfo il cuore per quivi ritornare a mefcolarfi col fangue , egli av- 
viene per ciò , che la gonfiezza efiftente nel baffo ventre , col fuo preme- 
re i tronchi dei vafi linfatici tendenti al cuore , venga in tal guifa a proi- 
bire il corfo della linfa contenuta nei vafi minori , ed in tal forma la lin- 
fa dei piedi, e delle gambe trovando chiufo, ed impedito il fuo corfo, 
luncccffitataaftagnarcneipiedi, e nelle gambe illeffej c peravventu- 
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ra per fimil cagione egli accade, che in tutte quante le Idropifie timpa- 
nitiche (1 accoppj in ultimo l’Idropifia afeite , come può fpiegarfi , ccom- 
prcndcrfi facilmente. 

Effcndo adunque così fatte confidcrazioni per fe medefi me affai mant- 
iclle». edeffendo molto ben cognite, c avvertite dal dottiffìmo Profef- 
fore affittente alla cura parmi non far di meffiere di ponderarle di vin- 
raggio. 

Laonde rivolgo ora il mio dire al prognoftico, ed alla cura. E per 
quanto al primo s'appartiene , non poffo negare che la fpccie, e la qua- 
lità del maledefcritto lo coftituifcono per un male di molta robullezza ». 
e di difficile guarigione; ma con tutto ciò il conlìdcrare » ch’egli none 
molto antico, nè totalmente confermato, e il riflettere alla frefea età,, 
ed alla forte compleflìonc dell’infermo, mi confortano a fpcrarne felice 
l’efito , nella quale fperanza mi confermano viapiù due piccole , ma im- 
portanti notizie, cheli leggono nella trafmcl’a relazione , cioèchenon- 
di rado efeono flati in copia per bocca, e per fcccflo con molto di profit- 
to, e che in quelli ultimi giorni fono comparfe alquanto più copiofe P" 
orine . Adunque confortato da fimigliante fperanza fo palleggio a favel- 
lar della cura , nella quale in primo luogo mi occorre il lodar fomma- 
mente la diligenza, c l’avvedimento del dottiffimo Medico relatore, il 
quale fin oranellacuradiqueflo male, ficcome non ha tralafciato arte 
alcuna delle migliori , e delle più convenevoli per utilità dell'infermo , 
così ancora ha ìaputo afìcncrfi dal porre in ufo ogni Torta di medicamen- 
to j che fiao violento, o pericolofo di offenderlo viapiù , di modo che 
mi dichiaro ingenuamente, che per me retta approvato tutto ciò, ch’egli 
ha fatto, e penfato finora, e fono eziandio di parere, che col metodo 
già intraprefo fi debba profeguirc per l’avvenire. Concioiliachè , fecon- 
do la natura di effo male , c fecondo l’idea giàformatanc ,debbonft fug- 
gire tutti i medicamenti , c tutre le operazioni dotate di violenza , qua- 
li fono in primo- luogo i rimedj tutti chirurgici non punto confacc voli al 
caloprcfcnte; tutti i purganti dati per bocca, tatti i minerali , tutte fi- 
nalmente le diligenze, che poffonoconla loro molta attivitìaccrefcerc la 
pur troppo grande, e furibonda fermentazione dei liquidi, efpccial- 
mcnte dei contenuti per entro al baffo ventre , cchepoll'ono mettere gli 
fpiriti animali in impeto maggiore. Per lo contrario poi vuol ragione, 
che fi pratichino affìduamentc gli attemperanti ; infra i quali mi piace- 
rebbe, che con frequenza fi ufaffrro gli alcalici , e dolcificanti per do- 
mare la fovetchia acidità in quello corpo efrltata ; onde i magiilcrj di 
perle, di madreperle, e di occhi di granchio mi fembreriano molto a 
propofito. Inoltre contro la fteffa nemica acidità crederéi fuffero pro- 
porzionati alcuni rimedj preparati di erbe amare , ed in particolare del- 
lo afienzio Pontìco» di cui il Divino Ippocrate Jafciò fcritto : Cremar 
thfinlhii ftfe, (T dtinttjt datiti , flatum , <7* -jentum in vtHtriculii cenera- 
ri non 
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ri non finti' E in quella fteifa clafle panni, che porta includerli l’ufo di 

G ualche piccola emulfione fatta di mandorle amare, - e quella porzione 
ivino, che d<e concederli al Signore Infermo per bevcre nei palli , po- 
trebbe cflere prima preparata con un poco di fugo di detto aflenzio. Per 
promoverc qualche piacevole evacuazione per lecefib, panni, che deb- 
banfi a tutte le diligenze anteporre i frequenti eli (Ieri « i quali pofi'ono 
fard con decotto di camomilla, e di mcliloto con la dovuta quantità di 
fate, e di zucchero. Ma quando mai il bifogno richiedcfle il dare alcu- 
no leniente per bocca ; vien da me commendato il già pollo in ufo olio 
di mandorle dolci , oltre al quale al più ardirei prevalermi di qualche 
poco di rabarbaro , il quale ha anco virtù di promuovere l’orina . Final- 
mente conviene in quello cafo l’ufo dei diuretici, ma però naturali, c 
benigni, e non già dei violenti; onde farà bene il renderli familiari il 
prezzemolo, i bedani , il finocchio , il lilimbro aquatico , il cerfoglio , 
il tè, ed altre erbe, e radichedital natura , mcfcolandole anco col ci- 
bo; e debbeli fare qualche (lima eziandio del giulebbo di tiribinto , e 
di quello di cinque radici. Remerebbe a dir(i della regola dèi vitto, ma 
(limo ciò fupcrnuo alla avvedutezza di chi aflìfte, onde accenno fola* 
mente doverfi aborrire tutti i cibi flatuofi , e fermentativi , tutti ivifef- 
di, tutte le frutte; e per quanto fi afpctta alla bevanda, debbe quefta 
confiftcrc in un vino vecchio , e maturo , temperato alquanto con acqua, 
c circa alla quantità, debbe quefta eflere fcarfa fuor di modo, fino a tan- 
to che qualche notabile accrcfcimento dell’orma perfuada il poterla au* 
gumentatc debitamente • 

CONTUMACE ERPETE ES E DE N T E. 

CONSULTO III. 

M I vien comandato, che io ponga in ifcritto il mio debole fetiti- 
mcnto intorno ad una particolare efterna infermità , la quale per 
lo corlo di molti anni ha continuamente incomodato , Se incomoda an- 
cor tuttavia il confaputo Signore N. N.Obbcdifco per tanto adefio con 
quella brevità, a cui mi neccllìta languida del tempo concedutomi, e 
fenza pompa alcuna di dottrine teoriche * 

Non vi ha dubbio alcuno , che la mentovata infermità è una fpecie di 
quclleefulcerazioni cutanee , checotnunemente fi appellano Erpeti efe- 
denti , le quali da alcuni fogliono parimente chiamarli ferpigini , e for- 
miche. La fede di quello Erpete fi è tutta quanta la cute, che efteroa- 
mentevefte, erituopre il nafo, fenza efierfi punto infinuata nella cavi- 
tà del nafo medefimo , e fenza aver fatto ingiuria veruna nè meno per 
ombra alle di lui oflee (oftanze , come dalle necefiarie oflcrvazioni fi co- 
iiofcecon evidenza . Ebbe il detto Erpete il fuò primo principio quindi- 
ci an- 
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ci anni addietro da una piccolidìma puftola roda creata fi fpontaneamen- 
te fu! nafo ; la quale ben prefto fi allargò, e pofcia irritata forfè da al- 
cuni medicamenti locali, fieflulccrò, e fi dirtele per tutto l’ambito fu- 
pcriorc, e laterale del nafo, dorè citata Tempre, cita tuttavia contu- 
mace, gemendo un poco di fiero purulento, e avendo in fc un colore af- 
fai rubicondo , c un fenfo pi uttofto di prurito, e di pizzicore, che do- 
loroso. E fopratuttoè ncceflario il fapere, che il prefato Signore inco. 
modato da quello Erpete, fi dichiara, ed afferma efprcfl'araente, che 
per tutto il corfo della fua vita ha Tempre goduto, e gode anco adefi'o 
una fanità perfct tiffima in ogni genere , nc mai fi è efpoffo al pericolo di 
contrarre infezione venerea , e iemprc è flato regolato nell’ufo degli ali- 
menti, e delle bevande. 

Supporta così fatta iftoria, vengano ora i profeffbri Medici, e Chi- 
rurghi, i quali nello fpiegare la natura , e le cagioni di fienili malattie 
Sogliono quafi Tempre ricorrere o alla fovcrchia caldezza del fegato , e 
dell’umore fclleo , o alla falfedine , e acrimonia del fanguc, e del fiero, 
o ad altri , ed altri fimiglianti vizj dei liquidi univerfali, e mi dichiari- 
no quale fia flato , e quale fia il vero artefice, e cOnfervatore inquefto 
corpo dclPErpetc già deferitto, fenza però aver potuto quella fletta ca- 
gione produrre giammai niutro altro effetto finiftro , nc conturbare nc 
meno per ombra la perfetta falute del corpo , ficcome è accaduto nel ca- 
do prefente , che io in verità profdfetò loro per tale documento non pic- 
cola obbligazione. 

Ma per dire il vero nelle malattie particolari di quefta natura , c fpe- 
cialmente nelle malattie cutanee, io mi Tento inclinato a credere, che 
fpefliflìme volte tutta l’origine loro confitta non già in veruno ftempera- 
mento, o vizio dei liquidi univerfali, ma bensì in qualche meccanico 
fconcerto, difordine, eguattamento di quei piccioli vali enfienti nella 
parte ammalata , da cui proceda , che venga impedito, interrotto, e 
difordinato il corfo naturale dei liquidi in qucH’ifteffa parte, c quindi 
accada, che nelle medefime liquide foftanze fi fepari , e fi renda cofpi- 
cùa qualche ftrana , e velenofa materia, la quale eferciti quivi la Tua 
ingiuriofa attività , e di mano in mano communichi la mala qualità fua 
alraltre liquide foftanze quivi fucccdenti, in quella guifa che da una 
porzioni di fermento fi fanno fermentare altre , ed altre porzioni di ma- 
teria, e l’acidità di poco aceto può facilmente fare inacetire altro vino. 
Nè mancano nei noftri liquidi fimiglianti nocevoli materie idonee a Se- 
pararli, e a renderli cofpicue, efiendo pur troppo vero l’infcgnamcn- 
to d’ Ippocrate nel libro dell’ antica Medicina : Ine fi in homine 
CT amarum , CX falfnm , CX dulee , (X acidum , CX acerbum , (X alia 
infinita ; atifkt hac quidem jufìa , ac inter ft temperata , «eque confpì- 
cua fune, ncque hominem ladunt ; ubi vero quid horum fccretum fue- 
tti , atque ipfum in fe ipfo fi et eri t , tunc & confpicuum tft , CX homi- 
nem 
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tfrmUdit. Né vi ha dubbio alcuno, che di quello efattarfi, é rendetti 
cofpicua qualche materia elidente nell’interno dei noftri umori, la prin- 
cipale cagione fi è l’alterazionedel moto, come con evidenza potrei di- 
*10 tira re . In fotnma il mio deboi parere (ì è , che nel cafo noftro tutta la 
cagione del male confida nel vizio dai molti, e molti piccoli canaletti 
conditucntilacute, che rivede il nafo, ed in particolare condimenti le 
minime glandtilc miliari, che in effa cute ritrovaoii, di modocheia 
qucdo luogo precifo rifieda l’artefice , ed il confervatore di quello anti- 
co moledimmo Erpete, fonia che fi debba rintracciare altrove . 

Se tali cofc fon vere, quali io le reputo, non dcbbc perciò indur ma- 
caviglia la fomma difficoltà finora incontrata nella cura di qucdo male, 
mentre fi tratta di redaorace queda parte nella fua interna flruttura 
fconcertata, e di fnidiare di qucdo luogo un fermento cosi efficace. 
Ma qualunque fia limile difficultà, vuol ragione, che fi tenti i’imprefa, 
ma però con mezzi , e con arri piacevoli , e licore , ed denti da ogni pe- 
ricolo di nuocere viepiù , ed ituCprice la mcdefima infermità. E giacché 
due fono i generi dei rimedj che podono fperimentarfi , altri cioè locali , 
ed edemi, altri interni-; per quante s’afpetta agl’in terni, ilmiodcbo! 
parere fi c , cheil prefaro Signore profeguilca codantemente nella fua 
«onfueta regola del vitto umettante , e refrigerante, e Tempre di quan- 
tità affiti moderata , e parca, cficndo veri/limo , c provato-dalia quoti- 
diana efperienza , che tutte le ulcere ,< tutte le piaghe nella pienez- 
za de! vitto fi vedono ampliarli, e divenire più abbondanti di efereraen- 
to marctofo, e per kxontrario farli piùd rette, -e più afciutteoella par- 
chezza del cibo, verificandoli* documenti d'Ippocrate: Vnlnentai fa- 
me afflati» . Omne ulcut exfieenri defìdtrut . E intorno allo de db artìco- 
lo della alimenti, il mio configlie farebbe, che il predetto Signore fi 
adenefle affatto dal vino per qualche lungo tempo, bevendo o acqua 
-fempliee, ocon un poco di infufione, c bollitura di cannella gentile , 
per rimuovete ogni fofpettoche il vinoeolla fua interna occulta acidità 
non fomenti alquanto il fuo male • NeJI'ediva corrente Aagione non c 
permelfo il fare alcuno interno medicamento di confcguenza , onde lo- 
derei, ch’egli paflaffe qucdo tempo col prendere ogni mattina a buon’ 
ora una tazza di acqua di Nocera, aggiuntovi un’ oncia di giulebbo di 
tintura di rofe rode. Giunto poi l’autunno, allora mi parrebbe conve- 
nevole, cheil predetto Signore-, dopo eflerfi per uoa , o duefoie volte 
evacuate le prime drade con qualche piacevole lenitivo o di polpa di caf- 
fia, odi altra fimil cofa leggiera , pafl'aflefubitoafperimcntarci’infra- 
fcritto gentile decotto di fola, e fempliee falfapariglia, per cui non di 
rado limili infermità fi vedono fanate. IV- falfapariglia ottima un’oncia 
preparata fecondo l’arce. Si bolla a fuoco lento in tre libbre di acqua 
comune, fino che redi una libbra di umido, il quale fi coli, e la cola- 
tura fi divida in due feiroppi di fei once l’uno, e fe nc beva uno nella 
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mattina a buon’ora, e l’altro della fera tre ore avanti cena, conti- 
nuando così per Io corfo di venti giorni in circa , nei qual tempo 
debbe Tempre inftftcre nella lolita regola di vita umettante , e refri- 
gerante, nè debbe mai con arte alcuna procurar di fudare; e tanto 
badi' circa agl’ interni medicamenti. Per quanto poi fpctta agli eder- 
ni , ogni ragione richiede, che fe ne fperimentino alcuni non gii ar- 
diti, c pieni di rifico , ma innocenti , e probabili di giovare. Con- 
vengono le lavande alla .parte inferma con decozioni di faHaparigIia r 
di legno .Guajaco, di erbe vulnerarie , di alcune acque minerali , e 
zulfuree. Convengono alcune polveri adorbenti, ed alcuni unguenti 
conrimili, c fecondo gli effetti loro conviene il profcguirgli, o il la- 
rdargli; la qual cofa però non puòftabilirfi fenza l’ollcrvarionc ocu- 
lare, e perciò mi attengo di venire ai particolari. 

AFFEZIONE VERTIGINOSA . I>OLORI CAR- 
DIACI , E MINACCIA D'IMMINENTE ITTE- 
RIZIA. 

CONSUETO IV. 

P Er nuanto comprendo dalia trafmeda accurata , e dotta ferfeto- 
•ra del Signore Ottaviano Sarti , due fono gli (concerti di fani- 
tà , i quali non di rado incomodano quello Eminentiflìmo , eReve- 
icndiflimo Signore-, ambedue i quali , tenendo turbata la tranquilli- 
tà. del fuo corpo -a diipctto di molti nobili rimedj praticati finora , 
inducono perciò un giufto timore , che col progreffo del tempo noti 

J ioflano creare qualche più grave , e funefta infermità. L’uno dieffi 
concerti , il quale è il primo , il più contumace , e il più antico, 
eonfifle in una fpecie di affezione vertiginofa, chiamata col nomedi 
una calda evaporazione alla teda , la quale da molti, « molti anni 
in qua or più,, or meno frequentemente ha Tempre moleftato, e mo- 
ietta ancor tuttavia l'E. S. L’altro fconcerto di finità , il quale i 
più moderno , e più nuovo , confide in alcuni fentimenti doloro!» 
nel baffo ventre, e fpecialcnente nella regione del fegato, ai quali fi 
congiungono turbizioni di domaco , naufea , e vomito : e quelche 
più importa fi offervano nel tempo idedò alenai chiari, & evidenti 
indiziaci Morbo Regio, non foto nell’ albedine delle fecce intedi-. 
nalr , e nella cupa giallezza della urina ; ma eziandio col redare 
macchiata di giallo l’ edema cute di tutto il corpo , benché finora 
per fonnma fortuna così fatti indizi del Morbo Regio in breve tem- 
po fvanifeano, e fi dileguino affatto . Io ri-olgcndo ai fopraddetfi 
due mali gli occhi della mia mente, quantunque -per loro medefimi 
appariscano fepttcatì , e didimi, od» direrfe cagioni prodotti, gli 

ravvi- 


Digitized by Googl 


MEDICI. iz 

navrifo con tuttociò infra di loro molto (Ircttamentc uniti, e partì 
delia cagione medefima . Imperocché che altro c mai la lopraddetu 
affé rione vertiginofa , o evaporazione alla tefta che dir vogliamo , 
ic non un effetto del fangue c degli altri liquidi di quello corpo 
troppo glut inoli, c tenaci, e per ciò inabili a (correre con la debita 
libertà, e celerità per gli loro proprj canali? Non. vi ha dubbio al- 
cuno, che la fuddetta afflizione della tefta ,. o fi produca nel capo 
medefimo, o provenga per confenfo , o per. vizio del baffo ventre, 
riconofce per una vera origine il tumulo, e la rarefazione dei liqui- 
di contenuti per entro ai canali di dette parti,, i quali tumulti , ed 
orgafmi (conforme dicono i Greci) non mai accaderebbero ,. fe idei- 
ti liquidi con celere mote , e libero trafeorreffero per quelle parti. 
La difficoltà, la- pigrizia, e il ritardamento del moto loro , quello 
fi è, per cui i liquidi fteflì rigonfiano j ribollono, e fi alterano (fra- 
namento, ed in tal guifa, irritando i nervi ptoffimi a loro induco- 
no negli fpiriti animali contenuti nelle fibre dei nervi, e nel cem- 
bro quel moto irregolare, cd incongruo, onde nafee l’affezione vcr- 
tiginofa . Or volgali parimente il penderò al fopra deferitto dolore 
del baffo ventre unito al mentovato Morbo Regio, e quivi pure non 
altra vera, e reale cagione ritroveremo,, fuori, che la foverchia vifeo- 
fità , e craffizie dell’ umore felleo, feparato, c contenuto nei vafi bi- 
liari del fegato , per La quale vifeofità il detto liquido difficilmente 
verfando neH’inteuino duodeno , fi raduna per. ciò , e fi trattiene 
più del dovere dentro ai canali del fegato e moleftando i nervi , 
dei quali è ricchifiimo il fegato ideilo , e che fono comuni col ven- 
tricolo, viene in tal guifa a produrli l’accennato dolore in- ambe- 
due quelle vifeere ; e per Iafleffa difficoltà di fluire il fiele nel duo- 
deno,, e per la ina foverchia tenacità , venendoft a impedire la fuc- 
ccffiva fcparazionc del fiele medefimo dal fangue,. niuno i, che non 
veda, quanto fia neceffario, che venga a produrti il Morbo Regio, 
cioè a dire lo fpargimento del fiele per tutto il corpo. Se quelle co- 
fc fon vere, conforme fembrano verilEme, adunque il primario ne- 
mico, che nel cafo soffro fi debba combattere, evincere, altro non 
è che. la groffezza , e I» tenacità degli umori, proibente loro il muo- * 
vcrli con libertà nei propri canali . Nc mancano i motivi , e le oc- 
cafioni pur troppo evidenti per cui nel corpo di S. £. fi fia prodot- 
ta quella notevole tenacità , e pigrizia dei liquidi ; mentre la vita 
quali Tempro fedentaria , ed immobile (olita a praticarli dall’ E. S. e 
fa non mai interrotta applicazione della fua mente, o in materie di 
Radio, o in affari di ^randilfima ferictà, fono cagioni potenti (Time, 
che i liquidi del fuo corpo- abbiano perduto la nativa-vivacità , mo- 
bilità , e fottigliczza , e fieno rettati privi; in gran parte di quel brio, 
e di quello (pìrico claftico, per cui i liquidi ffelfi li confervano fa- 
ll z citi. 
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eili, c fpediti nel moto loro. Per tacerei che il coftumé praticar* 
da S. E. per sì luogo corfo di anni, e fino addio, che la iua età» 
alquanto avanzata , di farli trarre il fangue non poco frequente» 
cieiuc, è puce anco quella una occalione efficace di aver ridotto il 
fuo langue in uno fiato di minore attività di quel che comporti» 
no le leggi della natura, e quindi fi lia comunicato così fatto fner» 
vamento a tutti* gli altri liquidi , che dal fangue Hello derivano . 
E vaglia il vero £c fimigliante grofiezza , e pigrizia nel moto , 
che, conforme li è detto » par che regni pr-efentemente nei liquidi 
di quelto corpo , li andalle auguraenrando di più , li potrebbero 
quindi temere effetti molto Imifiri . Imperocché nelle due parti r 
che pajono ora minacciate , cioè a dire il capo , ed il fegato r 
quando li accrelccfl'ero gli fiagnamenti , c i coaguli , potrebbe ciò- 
partorire graviiìimc incomodità conforme a ciafcheduno è ma ni te ilo, 
che confidcri la nobiltà degli ufizj , i quali fi efeccitano nel corpo 
nofiro c dal capo, e dal fegato. 

Tanto balli aver decro intorno alKidca del- male, ed alle fue in- 
terne cagioni. Lo che ftabilito palio ora a ragionare della cura, e 
delle indicazioni, che debbono averli per utilmente efeguitla . A- 
dunque dovendoli rimuovere , c fu pera re la fopradetta cagione del 
male, la primaria indicazione farà fenza dubbio il rimuovere dagli 
umori di quello corpo la uocevoie pigrizia, c vifcolìtà, col dona* 
loro quella prontezza nei moto , che le leggi della natura richie- 
dono . Ed oltre a quell» univcrfale indicazione, il giufto timore, 
che debbe averli della produzione di una perfetta Itterizia più volto 
già minacciata , eoftituilce un’altra indicazione a parte di tenere 
aperti , c liberi da ogu’ imbarazzo- » vali biliari efifienti nel fegato,. 
* da lui derivanti,; alla quale puotc unirli eziamdìo l’altra indica* 
«ione particolare di corroborare la iella , c dà tenerla , quanto IL 
può,, ditela dagl’ infulri vcitiginolr. 

Le arti,, che pollano u fa rii per confeguirc gli feopi fopradetti-,, 
faranno pur troppo note ar dottiffimi Profcfl'ori, che alfiftono dap- 
predo all’ E. S. onde io contento di aver foto accennate le indica- 
zioni , che al mio debole intendimento pajono le più certe c le- 
più. ncceflarie, toccherò', folo di palleggio la materia dei medica» 
menti. Infinita, farebbe l’ utilità , che potrebbe apportare all’ E. S» 
la regola del vivere alquanto più moderata , e piacevole nella fa- 
tica dello fpirito , c della tetìa , e per lo. contrario, alquanto più 
rivolta, all’ efercizio del corpo . Circa al genere dei- cibi io- non ft- 
prci dir; altra fe non che dcbbonlì fuggire tutti i glutinoli , e i 
fi .ittioli , a che. farà: fempre bene , che i cibi (loffi , e i loro condi- 
menti abbiano qualche poca- di virtù dcoftruente , c diuretica . Por 
bevanda ordinaria, io non pollo lodare l’ accennata acquai con vile» 
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quercino, illa quale volentieri foftituirei l’acqua di Pifa , o di al- 
tra Torta faciliffima a pattar per urina , aa non già punto nè poco 
minerale; alla quale acqua crederei fette bene l'unire una piccola 
porzione di claretto di Avignone . E quando mai il vino folle abor- 
rito del tutto, mi prevarrei dell’acqua fudetta coi farvi prima bol- 
lire pochi ftecchi di cannella fine - 

Dalla chirurgia nello (iato prefente non faprei dedurre rimedio al- 
cuno opportuno, fe non fe fotte l'ufo delle coppe a vento nel dotto- 
in calo di qualche incomodo vertiginofo della tetta . Nelle cavate 
del fangue lenza nuove ncccflìià ( che Iddio non voglia ) io farei 
molto cauto, e guardingo per non accrefccte via più la flofeezza nel 
fingile, e nei fermenti del batto ventre, già forfè troppo fnervati : 
e tanto pitiche le sì fpeflo replicate mifsioni del fangue non haeno 
mai ftabihnchte giovato alla tetta, ma fono ttati, come Tuoi dirli, 
rimedj palliativi. Dal fonte della farmacia molti, e varj fono i me- 
dicamenti , che pajono convenevoli al cafo noftro . Io per parlare 
con ingenuità mi prevarrei fopra ogni cofa di qualche medicamento 
calibeato, ed inficine di alcune moderate evacuazioni del batto ven- 
tre , replicate più volte , e come fuol dirli , cpicrat ichc . E nel fa r 
ciò farebbe mia intenzione di ravvivare i fermenti del batto ventre » 
di rendere il fangue , e i liquidi più attivi; e più mobili, e di do- 
ottruere i vali biliari già alquanto imbarazzati, fenza però ufar vio- 
lenza , e fenza grande ttrepito di rimedj poco propri alla conferva- 
zione di quetto corpo . Proporrei per tanto il praticare per molti 

S torni nella mattina a buonora una tazza di brodo fciocco dipolla- 
ra , con aggiungervi una mezza dramma di tintura di acciajo , ca- 
vata non già coll’aceto ttillato, ne di altro liquido, ma col folo , 
e femplice fugo di arancio forte. Quando quetto non piaccia, fi po- 
trà prendere in fua vece venti grani di fpuma d acciajo in piccoli bo- 
li, con fopra bevervi una femplice tazza di brodo eoa bollitura di 
radica di prezzemolo; nè l’uno, nè l’altro dei {addetti rimedj cali- 
beati richiede l’obbligaztone deH’efercizio del corpo . Per la fud- 
detta purga epicratica mi prevarrei del rabarbaro mfoftanza, dan- 
done quattro fcropoli con una mezza oncia di cafsia , o di diafe- 
na lenitiva, e replicando ciò ogni quattro, o cinque mattine, fe- 
condo la prudenza di chi afsittc , e Tempre tra l’una , e l’altra 
volta praticherei un lavativo femplice ; ne altri medicamenti con- 
liderabili mi parrebbero opportuni a praticarli nello ttato prefente. 
Egli è ben vero , che in quetto mentre io loderei a S. E. l’ufo 
della decozione del tè di quando in quando; c Icmpre dopo la ce- 
na il prendere una gran cucchiaiata di conferva di rofe rotte ; 6c- 
come ancora loderei , che alcuna volta dopo il pranzo pigliafle 
un mezzo feropola di attenuo Pontico fccco, e polverizzato, ler- 

ven- 
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vendo-fi , per veicolo di quell* polvere „ di due once di acqua ftil'- 
Jata di tutto cedro . E qui augurando all’ E. S. la perfetta recupe- 
ra zione di fua faniti, conforcue Ella inerita , mi rimetto all’ altrui 
più purgato giudizio. 

GRAVE PASSIONE ISTERICA. 

CONSULTO QUINTO. 

A Bbiamo letta , e maturamente ponderata la trafmefla dotta ferir— 
tura contenente l’accurata ittoria di tutti gli. fconcerti dilani-, 
tà , i quali hanno lungamente afflitto, ed affliggono ancor tuttavia 
la mentovata Signora ,. e tettiamo ancor noi periuafl ,. che tutte le 
narrate afflizioni , quantunque infra di- loro, varie» ediverfe,, fieno 
nondimeno effetti d’una fola , e comune cagione e per parlar più 
propriamente , anco il noftro parete fi. c,. che elle fieno- fintomi , i 
quali corteggino, ed accompagnino una paflìone itterica , ovvero u- 
terin?. Egli c vero però, che efiendo le paltoni. itteriche di diverfi 
gtadi , e robullezze , conforme dimoftr»no le quotidiane efpeaicnze,. 
li conofce ben chiaro , che quella noftra , di cui fi parla non é mi- 
ca leggiera, c manfuets , come le ne vedono molte , ma è un’ Itte- 
rica paflìone fplenoe in grado fupremo, e pieno di una ecceflìva lira- 
vagante robuftezza , la qual cola vico dimoftrata. non foto dalla fua 
lunga, è contumace durazionp, che ornai c pervenuta a compire lo 
fpazip di cinque «noi, ma fi comprende eziandio da i gravi, e fa- 
nelli accidenti , con cui affligge la detta Signora , mentre per quan- 
to narrali nella ftoria apportata ; non vi ha nel corpo di lei viicere, 
o parte alcuna , la quale non ne provi affìduc ingiurie \ non vi ha 
potenza, facoltà, o miniftero veruno , che non ne retti ben fpveijte 
conturbato , cd offe lo . Molto lunga , c difficile imprefa farebbe il 
volere porci ora a decìdere , quale ua la vera cflenza di così fatta infer- 
mità, c quali le lite interne cagioni; «ttefoche nel far ciò, farebbe 
di nacfticre il referire, e l’efaminare non poche fenteozedi chiarifli- 
mi Pro/cflòrj e antichi, e moderni, molte delle quali fono infra di 
lorooppofte, c contrarie, laonde amando noi meglio l’ attenerci da li- 
mile iupcrflua profitta, e procedere immediatamente nella Temen- 
za, che a noi fembra più certa , e più coerente alla ragione , con- 
fideriamo , che la natura , e la quiddità del male fopraddetto non 
può non edere fandata, come ia propria lede ,. c ricettacolo altrove 
fuori che nella iattanza nervofa, mentre egli è pur troppo vero, clic 
tutti quanti i fopraddetti incomodi di fanita , anzi per parlate gene, 
talmente tutti i fintomj delle paltoni itteriche fioflervanoeflercom- 
prefi entro alla sfera delle convullioni , c dei movimenti fpafmodi- 
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ci, Siccome fi potrebbe agevolmente dimoftrare, quando fi volcffcad 
uno, ad uno porre allietarne i detti travagli. Ma perché dei movi- 
menti tutti del corpo umano o naturali, o violenti , e morboli , che 
fieno, i veri, ed immediati artefici fono gli {piriti , appreilb i Me- 
dici appellati col nome di {'piriti animali, cioè autori dei moti, e 
dei fcnfi i quindi deducefi per conseguenza , che quelli {piriti ani-* 
mali fono il vero ricetto, e la vera lede delle paflìonì itteriche , o 
finalmente efiendo vero altresi, che i predetti animali {piriti altro non 
Sonoro realtà , che un liquore particolare contenuto per entro alle mini- 
me cavità delle fottiliffime filamenti dei nervi* edclcerebro, da tutte 
lepredette verità viene a coftituirft quella unnrctfalepropofnfione, cho 
il prefato nerveo liquore fia il vero, ed immediato artefice delle afte a to- 
rti uterine , nella qual Sentenza noi incliniamo di buona voglia conia 
pienezza del noftro confenfo , c perciò giudichiamo, che l’ intemperie, 
e r alterazione del predetto liquore nerveo (ia l’ interna r «.vera caigiow 
«le di tutti i prenarrati {concerti di Saniti-, in quanto chertloveodoft 
egli fuor dcU'ordinc della natura,, e Con moti {regolati, ed inibii-' 
ti deturo ai nervi medefimi , ed irt tal guifa influendo con Sommo 
dilordine nelle fibre mufcolari di tutte fc vifeere del ballo ventre , 
produca quivi infinite conturbazioni di ventricolo, e d’ mreftint , e 
con l’-iftelfa irregolarità influendo nelle fibre mufcolari del petto 1 , 
ecciti quivi nojoli affanni, e movimenti fpafiflodici , efinclmeritee-' 
fcrcitando i predetti 1 fuol irregolari moti per entro a Ile fibre del certf- 
bro , fia* cagione di alienazioni di mente, di vertigini , e di mille akri 
accidenti di lìmil natura. 

Ecco dunque qual fia fecondo il noftro deboi giudizio la vera idca,e la 
vera interna cagione di un malesi pieno di Stravaganze'} talmcntcchè il 
primario inimico, contro del quale fi debba rivolgere l'arte tutta del me» 
dico,ad oggetto dfbene incamminarli nella cura di detto male altro non 
fia che il nerveo liquore, il quale trovandoli ora totalmente lontano dami- 
la faa naturale temperie , e cdftituzione , è divenuto eftrehtaiftenrd 
falfo, acido, acuto, Sottile, e troppo pronto* al moto 1 , richieda per- 
ciò di effer ridotto alla fua debita dolcetta, manfuetadine , e tra tv* 
quillità . E fe alcuno perav ventura ci domandafle , donde mai in qua- 
rto corpo fif podi effer prodotto un così ftrano Sconvolgimento rtclf *- 1 
go nerveo, noi comechè , non eflendo punto informati del genere d» 
vira praticar» negli anni 1 antecedenti , non poliamo perciò rifondete 
ne la colpa ad errore alcuno nella detta regola- commeflo, ed'itfpafJ 
ticolarc intorno af vitto 1 , e interno al- governo? detto affezioni deH’au 
nimo, che Sogliono eftere le due piò cortWnfi Sorgenti di ! fomigliatrtv 
malori, ciriitrìrtgtatao adì avvertire Solamente, oflervarfi bene {puf- 
fo, che nelle femmine maritale di rentm’elà, fiecothé in quella è ae» 
caduto , le gravidanze,- ed r part# log! ionia* «liete ferace « con limili 
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palConi itteriche, c la ragione fiè, che nei loro corpi cosi gentili , 
del icari, e priv i di robuftczxa , per la sì acerba loro gioventù, le fa- 
delie delle gravidanze medelimc, e le perdite di fangue congiunte ai 
parti, inducono un notabile fnervamento di tutte le potenze, cfpe- 
zialraente indebolifcono gl* importanti lavori della digeftionc del ci- 
bo, e del producimene del chilo, e del fangue; per la qual cola i 
corpi delle medefìme femmine li riempiono pofeia di fangui impuri , 
crudi, ed imperfetti, i quali ben tofto divengono occupati da una 
acidità grande, ed cccemva, donde per confcguenza proviene un ge- 
nerale editarli della medefima acidità in tutti i liquori procedenti 
dal (àngue, fra i quali non vi ha dubbio tenere il primo luogo il 
liquore dei nervi. 

Mi tempo c ornai di far patteggio a favellar del prognottico , e 
della cura ; e per quanto li afpetta a quello , niuno c , che non 
veda , quanto d' inoperabile difficoltà ii ritrovi nel confeguire la 
perfetta vittoria di così fatto malore ; nè ciò è punto contrario al 
Alterna di lui apportato di fopra, mentre trattandoli di correggere 
un vizio inligne dello fpiritoio liquore dei nervi, ci infegna il di- 
vino Ippocrate nel lib- De locit i* hemiue, che: Qnic Kn^ue morite im 
Bervi 1 Pcrventrit , ftaiilUitr , <T ferfiftit i» etiem Jote , CT difficile eft if- 
fitm educete. Con tutto ciò dimoltrauo le quotidiane cfpcrienze, che 
le malattie di limi! natura fono piene bensì di difficoltà, di angu- 
rie, e di faftidj indicibili, ma rade volte , o non mai terminano 
mortalmente, e dove la pazienza delle inferme & unifea alla pru- 
denza, e diferetezza dei ProfelTori curanti, lìccome parasi, che fe- 
gua nel cafo nottro, li giugne pure una volta, fenon a vincere del 
tutto, almeno a domare talmente la loro ferocia, che non hanno più 
forza d’inquietare, e di togliere la pace , e la tranquillità del vivere. 

Per quanto poi appartiene alla cara , vuoili Tempre in Amile in- 
difpofttionc avere cfpofta avanti gli occhi della mente quella veri- 
tà, die il nemico, contra cui fi aebbe combattere, non e già la co- 
pia fuperflua degli umori, non la loro cral&tie, c vifeolìtà , ma u- 
na foftaftza tenue, acuta, pungente, e mobile fommamente, qua- 
le li è la fottanza degli fpiritt animali irritati; laonde non è pun- 
to a propolito il porte in ufo gli evacuanti dati per bocca, ne al- 
cuni altri rimedi attenuanti, irritanti, pungenti i nervi, e che ab- 
biano virtù di porre gli {piriti ftelE ia più impctuofo fconvolgimcn- 
to; e per lo contrario convengono in quetto cafo i medicamenti ap- 
portatori di quiete , e di pace ; al qual propofito può rifletterli , 
che fe (conforme è verillìmo) le pallioni itteriche loglionocon fa- 
cilità crearli per un femplice difgufto, o pafiione di animo, e talo- 
ra anche per un foto odorate dell’ambra , del mufehio , dello zi- 
betto, o di altri odori sì fatti, eoa quanto adunque di cautela, e 
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di riguardo è duopo procedere nella cara di quelli mali oon I' am- 
miowrazione dei medicamenti? Prcmelfa quella verità niunoè, che 
non veda, che nello (lato» in cui prefeotemente fi trova lanortra in. 
ferma, prudente cola fia il prevalerci per I* avvenire di pochi , e 
di piacevoli medicamenti e interni» e edemi, contentandoli Colo di 
confervarc nel miglior modo le di lei forze vitali con rimed; eoa. 
tenuti dentro alla claCe degli alimenti, proporzionati in qualirà , 
0 in quantità , ficcome , per dire ii vero, con quella ideila pruden- 
za confefliatno di conofeere, che (inora è proceduto, e penda anco- 
ra di procedere per l'avvenire , chi affitte alla cura di lei. Adun- 

J |ue il nodro deboi configlio farebbe, che in quettocafo fi praticale 
a totale attinenza dal vino fempre da noi fperimentata proficua , fup- 
plendo in fua vece con un’acqua, ore fia bollita ana Ccatfa po mo- 
ne di cannella, o di curiandoli, o di feoeze di cedro, o di canee, 
eia di pane iodata a foggia di caffè , o acconcia in qualunque al- 
tra maniera fimigliantc, non difpiacevole al gotto ; nell’ ufo delle 
quali bevande fi configlia pienotto l’abboni» >z» , che la fcarfez- 
u; e circa al vino nella narrata perfida acidità del ventricolo (ì cre- 
da pure non edere conveniente , mentre egli fubito in tali cafi fool 
tra (mutarli in acidità via più fiera. Circa agli alimenti crediamo con. 
-venire una madiata loro /implicita > e fempre unita ad una -lodevo- 
le parchezza , «d in particolare in ordine alle vivande di carne , in 
'quelle afflizioni fempre poco giovevoli . Nè vogliamo tacere, che MI 
quedi cali è lecito di concedere qualche cibo avidamente appetirò , 
benché di qualità non buona ) «d abbiamo pià volte oflervato di 
quietatfi limili malori con mangiare pocchi bocconi d’ini alata com- 
porti di erba fantatnaria , di «arrieale , di menta , e di alcune al. 
tre erbette bramate crude , e conditene! modo ordinario . Ma fopta. 
tutto necefTario fi è l’abborrire fomnaa mente tutti i cibi flatuolt > « 
che pqflono per entro il corpo bollire , e fermentarli . Per quan. 
to poi fi afpetta ai particolari medicamenti , noi parleremo con 
quella ingenuità, che richiede la eofeienza , e I* afprczfca del male 
% propollo, fperando noi, eflerct ciò permeilo dalla corcclia dei Pro- 
felibri affittenti. Dove le forze vitali » e il polf» io pcrmaaeileco , 
non ci parebbe improprio il ricorrere ad una moderata cmiffione del 
fanguc dal prede , fpeffo oflcrvata proficua in cali fi migliati ri . Ci 
prevarremmo dei lavativi frequenti , fatti con acqua d’ orzo mifta 
con olio di viole gialle , e con alcune once di acqua ftillata di fior 
d’arancio, e fenza punto , o con poco poco di fa (e • Conviene in 
«ali occafioni dare aH’inferma alcuni piccoli forfi di acqua follata del- 
le foglie dei fiorì /addetti » ficcome ancora alcuni forfi di acqua ftil- 
lata di tutto cedro , e di acqua triacale di Pietro Salio. Conviene l’ 
odorare l’aflàfetida , il gatbaao « il caftorco » e 1* olio di carabo , 
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dai quali logliono formarli alcuni ballami itterici per ufo di odora-' 
re . Convengono altresì i fuflimigi di catta, e di penne bruciate, le 
quali cofe, benché fembrino di nino «tomento , fono con tvttociò 
molto utili in limili malattie procedenti da irritazioni degli fpiriti. 

Inoltre torna molto a propofito in tali urgenze il dare all’ inferma 
qualche bevuta abbondante di alcun liquore innocente , che non lìa 
brodo , ma o di acqua di Noccra , o di fiero ftillaro renduto odo» 

Tofo con la Ccorza di qualche pomo ; e quando ciò induca il vo- 
mito , è utile nondimeno in quelli cali il facilitare il vomito con 
bevere largamente . Convenevoli fono eziaradh* 1 ’ orzate fatte 
con mandorle amare , «{fetido i fapori amari convenientiflìmi in ta» 
li occorrenze. Conviene alcuna volta dare all* inferma un danaro di 
triferatnagna in beli, e talora parimente può darfelc lìmil dofe di 
triaca recente. Nc’ maggiori infogni di dolorofe convullloni di vo- 
miti eccedenti, e di vigilie oiliaatc non lari improprio il darle it- 
ilo, o dile grani di laudano oppiato, né vogliamo tacere, che più 
volte fi iìamotitilmente ferviti delle pillorc infraferitte . IJ(. caftor. j, 

V. ambe, gioii, prepar. 3.5. con fugo di nutricai, q.b. fa num. xxiv. 
pitlor. per prenderne num. iii. per ciaCchedun giorno . Le fopraddette 
cofe fon qui regittrate in confufo , e affoltatamente , lafciando alla 
prudenza di chi affitte il prevalerli o dell’uno, o dell'altro de’ fud- 
detti rimedj , quando, e come loro pa;a a propofito. Del retto {li- 
miamo fupeifluo il ricordare all' avvedutezza di chi affitte , quanto 

I ioffa di bene apportate-contro alla nocevole acidità del ventricolo 
'ufo frequenre degli alcolici dolcificanti, e fpecialmencedei magt- 
fteri di perle, di madriperle* d'occhi di granchio , c di altri limi- 
li. Ma finalmente con ifperanza di apportare qualche notabile con- 
forto allo Hello ventricolo eftrcmamente fconcertato , cd afflitto, ci 
prendiamo la libertà di fuggerire 1' ufo del brodo infraferitto , da 
beverfene una tazza di fette once in circa ogni mattina a buonora 
per molti giorni. In un brodo lenza fate di poli all ra , o di piccio- 
ne, o di galletto , o di vitella mongana -, fecondo che più piace- . 

ri, li bollano alcune feorae dicedro fecche , ed una cima di ca!am«*f#J*'*f « Cè 
■aammfM fretto , e la metà di un bacrelletto , o filiqua di vaini- 

5 1 i a ottima , e dopo effervi bollito ciò per lo fpazio di un quarto 
'ora, ma con un bollore pijcevohllimo , fi purghi il detto brodo cal- 
le fuddette materie , e gli fi aggiungano fedeci 'gocciole di clilirvi- 
*e femplice , e quello brodo poi ferva per bevere neilamattina , co- 
me fi è detto. Polfiamofar fede > che dalla pratica di fimile brodo, 
abbiamo piè volte veduto reflaurarfi il ventricolo in primo grado ab- 
Slitto da una perfida acidità, « dalla antica fu* 'debolezza *• 
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AFFLIZIONE NELL’ ORINARE CON SOSPETTO 
DI PIETRA NELLA VESCICA. 

• » , 

CONSULTO» V 

H O fatta con tutto il mio fpitito una ben feria riflcflionc fopra 
gl’incomodi di faniti, che per alcuni mefi hanno afflitto , ed 
affliggono ancora tuttavia il noto, degniflimo Cavaliere Genovefc , 
dei quali incomodi mi è (fata trafmefla una cfatta iftoria fcritti dal- 
li accurata penna del Signor Dottore Trombetti, e con molto di e* 
videnza vico confermata dal medefimo Illuftriffimo Signore Infer- 
mo con una fua lettera fcritta ad un fuo amico qui dimorante. Vuoili. 
dunque in primo luogo fupporre per cola certiQima , che tutti i pre- 
detti travagli hanno avuta,, ed hanno fempre la loro fede intorno 
ai vali, ed agli (frumenti- orinar; , e fpecraìmente intorno- alla vefei- 
ca, il cui primario ufìzio , fecondo l’ordine della natura, dovreb- 
be edere di contenere in fe placidamente l’orina , che di mano in 
mano li fepara dentro ai reni , e pofeia per la via degli ureteri in 
lei difeende, & indi la detta orina raccolta nella vefcica , dee ella 
efpellere placidamente- ancora fuori del corpo per via dell’ uretra . 
Quello ma (Emo, ed importante ufìzio- della- vefcica nel prefato Si- 
gndre è folennemcnte ora alterato , guado , e conturbatiflimo r mentre 
appena nella detta vefcica fi ritrova una piccola porzionedi orimr.che Cu- 
bito ella è irritata a efpellerla , con tremiti, con dolore,, con bru- 
ciore, e con un doloroliflìmo fenfo per tutta quella regione , ed in 

{ ■articolare nella punta del membro virile , con edere inoltre bene 
pedo la detta orina torbida , languinofa, e cruenta; tutti i quali 
travagli li frequentano , e fi rifvegliano agevolmente Cubito , che il 
predetto Signore fi muove con qualche violenza di« moto , ed ogni 
qual volta egli fi efpone a viaggiare, benché, per pochifCmofpazio, 
o a cavallo, o in carrozza, o in calcilo , ai quali malori ft unifee 
eziandio un fenfo dolorofo » é pien di Callidio intorno al mufcolo 
sfinter del l’ano. Di tutti i narrati moledilEmi travagli due fono da- 
ti gli ambafeiadori , e i furieri, gli uni cioè prolfimi , e moderni , 
gii altri molto remoti, ed antichi. I moderni (ono datialcuni do- 
lori nefritici da lui fofferti, con avere in fine di detti dolori reodu- 
tc alcune urine piene di arena, di vifcofitd, e di piccolillimi calco- 
li . Gli antichi fono dati, l’aver «gli molti anni addietro patito pcc 
cagione dei Cali acri,, e -mordaci , midi coni liquidi del fuo corpo . 
l’incomodo di molte, e molte pudulette e nell* bocca , e nella lin- 
gua , ed in altre parti del fuo corpo, a Ile quali fi uni parimente il tra- 
vaglio di una fittola nell’ ano, la quale felicemente fu allora fanata .* 

C a Oc 
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Or con quelli fuppofti , che diremo noi prefentemente circa alloftabr 
lire, quali fieno le vere, interne , immediate cagioni della faflidiofa 
infermità, che regna in lui addio f Io per parlare con tutta lamia in» 
genuità, inclinerei facilmente a temere, che dentro alla vcfcica orina- 
ria del prefato Signore fi titrovaflc una, a più calcoli ruvidi , ed afpri, 
i quali folferogli artefici di tutti i fopraddetti malori , parendomi, che 
i dolori nefritici già fotfem , e Laelpuliìooc delle orine arcnofe per T 
addietro oftervatc , dicno un proprio , e grave fofpettodi qucila forra 
di nule . Al che fi aggiunga , che l’aitodi orinare con tremiti , con do- 
lore, conbruciorc, con dolorofo fenfo nella punta del membro , e 
nell’ano, ed inoltre il non potere prevalerti, ne dì Carrozze , ne di ca- 
lcili feoz a diremo travaglio, fono tutti i piùchiari indiai della Pietra 
contenuta dentro allavefcica, conforme dimo Urano le quotidiane ef- 
perienze in coloro , che patifeono di quello male. Cosi fatta mia opi- 
nione viene fubito totalmente diflrutta dall’ avere inietto nella relazio- 
ne del Signor Salvadore Trombetti Medico affiliente, che,, dalle of- 
„ tcrvazionicerufiche già fatte non camparilce indizio alcuno , che 
» dentro alla vcfcica iia contenuto corpo ftranieto „ . Laonde per 
«osi fatta aflcraione mi è nccefTario l’umiliare il mio debole intelletto, 
e- ri-volgere il penfieto a ritrovare altre cagioni dei fopraddetti travaglia 
Conturtociòmifia lecitoli foggiugnere , che fc le predette oflèrvazioni 
chirurgiche fono fiate fatte per raanod’un perito litotomo, il quale ab- 
bia introdotta la Iiringa nella vilica, cquivi efplarato , che non vi li 
trovi corpo ftraniero, iointalcafo convengo ad cfcludcr la Pietra , 
mentre quella fola cfpJorazionc della Iiringa , fatta per mano perita » 
può certamente dimoilracc l’cfler quivi, o il noneffervi calcoli , o pie- 
tra. Mafclc predette ofl’ervaziom chirurgiche fono fatte in qualche al- 
tra maniera, remerebbe ni tal calo nella mia mente un forte dubbio, e 
timore tuttavia , che la Pietra ci folle. La qual cofa fa di mcllicre fta- 
bilire con ogni evidente certezza, acciocché fi polla procedere nella cu- 
i» di quella male con qualche aottubile utilità * e fona prendere sba- 
gli, ed errori. 

Ma in qualunque modo Aia il fatto, la verità lì è, che i predetti tra- 
vagli non polfono dependere da altra vera cagione, fe non da qualche 
folcnne vizio , ed offefa dillente nella vefcica otiuaria , nel qual calo in- 
clinerei a credere, che nella cervice , o collo della detta vclcica fi tro- 
vale qualche fida, citabile dcoriaetone, o ulcera , o piaga, dove ha 
il tuo principio il canale del!» uretra, ebèdove fi-trovano polli quelli- 
due corpi glandiilofi, che gli Anatomici chiamano proftate , parendo- 
mi, drèefclufoognitimore, e dubbio della Pietra, con quello fifte- 
ma fi pollano rendere ragioni non poco vcrifitnili del le afflizioni fopra- 
narrate. Del redo ['affermare, che le dcttoafflizioni procedano dai fa- 
iiaeti. e mordaci, di cui fia, ripiena V ocina. La quale perciò irriti, e 
/ ... pun- 
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punga la vefcica; mi pare an fidema non ponto verifimile , e (Tendo 
rero , che nelle febbri maligne, c ardenti quando le orine tutte £b- 
rio piene di calore , e di fati , la vefcica non lente fadidio alcuno 
nel contenerle, e nè meno neU’oriaarfe , e la Iteffa cofa accade pa- 
rimente nelle idropifte confermate , nelle quali le orine fono fcarfif- 
fitne, ma piene di fuoco, e di fati. Onde appretto di meccofaevi- 
dente, che efclufo ogni dubbio di Pietra è necelfario in quello cafo, 
che nella vefcica orinaria fi trovi qualche ledane, e vizio llabile, e 
permanente. Ed ecco dichiarati i mici deboli fentimenti intorno al- 
ia eflenza, ed alla idea del male deferirlo. 

Per quanto poi ti appartiene alla cura di elio, fa di meftiereanco 
in quello articolo procedere con una dillinzione molto clfcnziale, la 

J uale li è , che fintantoché non è efclufo de! tutto ogni fofpetto di 
ietra , non fi può proporre , nè (labilire per legittimo medicamen- 
to l’ufo delle acque minerali, o della Villa, o di qualunque altro 
luogo, perchè farebbero molto pregiudiciali, quando ci fofle la Pie- 
tra . Dove poi , cfdufa quella adatto , fi dovette combattere con 
qualche piaga elidente nella vefcica, come di fopra li è detto , al- 
lora in verità potrebbe fpcrimentarfi , fe il padaggio dell’ acque del- 
la Villa per le dradc orinarie apportaiTe peravventura qualche bene- 
fizio; e in detto cafo non farebbe mica necelTario il portarli pedo- 
nalmente all’acqua, che fcaturilce nel fuo proprio luogo : ma fi po- 
trebbe con più utile, e comodità far trafportare nella propria patri» 
alcuni fiafehi della detta acqua, e prenderla nella fua cafa, col be- 
vente per alcuni giorni quattro libbre incirca nella mattina a buon- 
ora , calda ad un bicchiere per volta con i Tuoi debiti ripofi ; e ciò 

P otrebbe farli nel profilalo mefe di Giugno per fei , o fette mattine. 

inalmente non voglio tacere, che nell’uno , e nell’altro cafo , o 
di Pietra, o di ulcera mi parrebbe molto conveniente l’ufo del fie- 
ro depurato per lo fpazio di più giorni in queda primavera, col bc- 
verne ogni mattina a buonora fet , o fette once recente , e fenza prin- 
cipio di eflcr forte, e àcetofo . E in queda della forma in ambedue 
i fopraddetti cali mi pajono lodevoli le lattate di femi comuni , le 
acque flillate di lattuga , di endivia , e di borr&na , cd il vitto 
fempte continuato di cibi umettanti , e refrigeranti . Per lo contra- 
rio mi pajono degni di edere aborriti tutti i purganti preli per boc- 
ca , ancorché fieno piacevoli, convenendo folo in quefla lotta di ma- 
li l'ufo dei clideri lavativi, lemplicr . E quedo è , quanto il mio 
debole intelletto può fuggerire, risnette.n<fomi in tutto , e per tutto 
all’ altrui più accertato giudizio. 


COM- 


Digitized by Google 



sa 


CONSUtTl 

COMPLESSO DI MILLE INCOMODI DI SANT- 
« TA* IN UNA FEMMINA GIOVANE * FECON- 
DA, DEBOLE , CON MOLESTA TOSSE , £ 
CON SOSPETTO DI PIETRA NELLA VESCI- 
CA urinaria*. 

* . CONSULTO VII. 

P Er quanto fi raccoglie dall* accurata , e dotta relazione traf- 
radia , molti invero e divertì , c affollati e gravi fono gli feon— 
certi di fanità , i quali per lo corfo di anni> ij. hanno alternatamen- 
te afflitto , e in parte affliggono tuttavia la confaputa degniffima 
Dama, di modo che, a chi ben confiderà tìtnile ifloria , debba cer- 
to apparire cola flupend* , come pofla effere accaduto , che il fuo, 
eorpo così gracile , delicato., e gentile abbia avuto forza di rcftttc- 
re all’impeto di tanti malori , e nello- fletto corfo di tempo abbi* 
potuta fofleocre gl' incomodi di nove patti completi , e di quattro 
aborti , nelle quali operazioni naturali ,. cotanto frequenti , e da- 
niuna requie interrotte , tì farebbe fnervato il corpo atletico della, 
più robutta femmina del mondo,, non che quello della prefata Da- 
ma gracile,, magra , paliidetta, e impattata di umori fpiritoC , acu- 
ii , c vivaci, e in canfegpenza facili a dillìparfi. Ma ere feci a anco- 
ra la maraviglia, fe a coti fatto accettano , ed evidente difpcodio 
di refittenza , e di foiza perle fopraddettc cagioni , tì aggiugnerà il 
pregiudizio da lei ricevuto dalla frequenza , e multipiicità dei me- 
dicamenti polli in ufo , dei quali il perlpicace Galeno lafciò fc ri t - 
lo: Miduimcntum nttllum e fi ddeo fd/ntdre , tjuod dliqud eie fdrte non 
««far . E fe ciò tt veritìca dei medicamenti, proprj , c profìcui ,. 
quanto poi crediamo , che ricrcfca l’ argomento, dove fì tratti dei 
medicamenti impropj , ed incongrui, dei quali alcuni citerai , ed 
interni la mentovata UluttriflStna Signor* ha- praticano , per quanto 
tfferifeono i due dottittimi relatori . Infornata dovunque io mi ri- 
volga col penltero in claminando la prefentc naturale interna co- 
flituzione di quello corpo, mi tì parano Tempre davanti chiari moti- 
vi, c manifcfte cagioni di credere, che quivi le operazioni della na- 
tura li esercitino c per lo pattato , e adelTo ancora con molto di lan- 
guore, e di debolezza , c fpecialmcnte fctnbra aliai chiaro , che 1’ 
totporraniiflìma funzione del lavorartì,e produrtì il (angue fu fuor, 
di modo imperfetta, talmentechè per entro all’ arterie c alle vene 
li ritrovi , e circoli un liquore Inervato- ,. crudo ,. acctofó , e dalla 
dolce, balfamica , e naturale temperie fommamente remoto ; onde 
invece di donate alle folide parti Spirito , c forza da cfercitar con 
> vigo- 


Digitized by Google 


m:e d r e i, aj 

vigóre i loro minifteri , le cornuti»! , e le afflìgga con i tuoi (rego- 
lati, e tumulruoft movimenti ( e invece di rifiorirle , e nutrirle le 
veda effettuando via più colla fua acrimonia . E vaglia la verità , 
ella è cofa imponìbile » che in una Dama di anni 18 . ( qual'era 
quella , quando fi maritò) di complefEone dclicatiflìma , fieno po- 
tuti accadere si larghi difpendj di (angue nei corfo di anni i{ (ino 
a! predente trentunefimo anno delia (oa età , in occalione di tredici 
gravidanze (offerte, c di tante, c tante replicate, e frequenti e truf- 
fi orti dì detto (angue , (enea che il tniniflero della fanguificatione fi 
(la conturbato , e infievolito (biennemente, giacché appreflo tutte (e 
fetide dei medici refta fermato, come dottrina infallibile, niuna co- 
fa eflèr piè defiruttìva dd lavoro del (angue, di quel che Ha lofeia- 
lacquo, -e la perdita 'del (angue mcdcfiroo . Vuolfi dunque nel cafo 
noftro (labilmente (opporre , il (angue della prefata Signora cller in- 
oggi uno acquerello di (angue , in coi le parti componenti , effes- 
do infra di loro totalmente difeioìte , e dilunitc , flono perciò tu- 
mnhuofe, c apportatrici di mille «agrarie alle nttrrt lodante del 
(do corpo; e quindi ognun vede con quanto di agevolezza quello vi» 
410 del (angue agli altri liquidi particolari da lui derivanti fi goffa 
trasfondere , c così facendo pedaggio colla mente di liquido in li- 
quido, *e di vifeer a in vifccra del detto corpo , -mono è che di (cer- 
ner Min polla , quanto fia vero il fiftema dai favj profeffori afiiflen- 
ti alla cura già ricevuto , e prodotto » che la impurità , e imperfe- 
aionc del (angue lìa fiata , « fia la primaria origine di tutte le nar- 
rate a (Rie ioni . . , 

Ma dovendoli poi trattare dei due particolari travagli, da cui la 
(addetta degniffiraa Dama da molto tempo in qui vico 'mole-fiata 
* (premente , e dei quali vuol ragione per ciò . che fi abbia una par- 
ticolatCi didima, e feria confiderazione , quelli ( per «pianto par- 
mi ) fono un faAidiofifTimo incomodo nell'atto dello oiinare, quafi 
fetnpre, ma quando con più, quando ron meno dì (edibile » cd a- 
cuto dolore ; l’altro fi è una ftrana mofcfiia di petto con lode im- 
portuna , talora fceca< > talora con Catarro , e qualche volta anco in 
apparenza purulento , con dolore nello fierno, c nella anteriore fi- 
nmra parte dei torace, e con altre particolari circoftanaediffufanicn- 
te deferitre nella trafmeffa (frittura, che per brevità io tralaicio. ' 
Per «pianto dunque, appartiene al primo dai due incomodi loprad- 
detti; io, benché predi il mio intiero coftfent i menta al patrie dei 
Profeffori «Udienti , per gli quali fi giudica -, efler qucfto incomo- 
do tino effetto di un ulcere elidente nel collo della vcfcica oiina- 
ria , comutrociò ad oggetto di pcter proceder nella Curi del deito 
accidente con maggior ficotezza , mi fu lecito il revocar in dubbio 
•quella loro npioioiie per. le cagioni iofiafcriue . prima > perche la 

men- 
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mentovata dolorofa fenfazionc nell’atto dell’ orinare è propriffima 
ancora all’ aver qualche calcolo , o pietra dentro alla vcfcica , on- 
de non eflendo finora pollo in chiaro , che quella cofa non fia » 
milita perciò così fatto dubbio contro alla fuppolta efulceraaione . 
Secondo, perchè i deferitti travagli nell’atto deU’orioare fembra- 
no ami al male della Pietra più adattati , e più proprj di quei 
che fieno alla creduta ulcera , mentre fi offervano congiunte alle 
orine non poche arene, e mucofttà, le Quali fecondo le quotidia- 
ne ofTervazioni , e fecondo i documenti dei periti, e dello fletto 
Ippocrate ancora , fono i due contrafi'egni meno fallaci , che i pre- 
detti travagli procedano da qualche calcolo della vefcica. Terxo, 1’ 
aderito fifìetna , che la mordacità dell’orina , inficine coll’afprezxa 
delle frequenti renelle abbiano cfulcerato il collo della vefcica, non 
par molto vetifimile , poiché nelle donne , efTendo l’uretra cortiffi- 
ma , larga, c diritta, non pare probabile , che l’orine arenofe nel 
loro facile paflaggio per la dilla uretra , « per lo collo della ve- 
fcica , il quale è largo altresì, poffano quivi indurre tanta mole- 
dia, c giungere anco a cfulcerar dette parti, quando negli uomi- 
ni, in cui l'uretra è così lunga, ed angufta, e tortuofa, fi vedono 
frequentemente feguir paffaggi di orine arenofe , e di calcoli ancora 
molto ruvidi, ed afpri lenza crearli in quelle parti ulcera alcuna. 

Mi dichiaro però non cifer mia intentione colle fuddettc ragioni 
di cfcludere, e dichiarar per non vero il filicina concepito dai favj 
Proiettori affilienti, i quali , per edere fpetratori da vicino, mol- 
te , e molte cole pofsono avere olfervato , lo che a me da lontano 
non è lecito il fare; ro«T unica mia mira lì è di porre davanti agli 
occhi delle loro menti così fatti dubb) , acciocché gli ponderino , e 
con odervarc via più gli effetti del deferitto incomodo , vengano a 
porre in evidente chiarezza la fua vera cagione , e tanto piu , che 
nelle femmine l’efplorazione per mano del litotomo, a fine di ac- 
certarti del fofpetto di Pietra , è faciliffima , c lenza tnolcftia , e 
pericolo . 

Palio ora a Trattare del fecondo fopraddetto particolare incomodo 
frettante al petto ; intorno al quale ancor io vado daccordo , che 
per la univcrfale impurità degli umori , il f«nguc nello affiduo paf- 
faggio, che egli fa per la fotta n za dei polmoni , fpeife volte abbia 
quivi {caricato alcune lodante crude , tenaci, vjfcofe, (alfe, c pun- 
genti, di cui egli abbonda , le quali pofeia abbiano facoltà di far 
motte ingiurie al polmone medefimo , produccndovi oftruzioni , ag- 
glutinamenti di canali , attaccature del polmone ideilo colla pleu- 
ra, codi , affanni, catarri, fenfationi dolorofe , ed altri fimili ma- 
lori; nè poflo negare, che a quedi travagli abbia potuto coopera- 
te molto l’afma conrulftva , e itterica , a cui la detta Illuttriffima 
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Signora è (lata (empre fottopofta, attcfochè fimigliante afma ancor 
ella ha potere di interrompere il corfo naturale dei liquidi per gli 
polmoni medefimi , ed ognun fa , che da quefto trattenimento di 
moto pofl'ono agevolmente produrli le fopraddette ofiFefe nel petto. 

Ma è tempo ornai di trattar alquanto della cura di tanti mali , 
già ponderati diftufamente . £ in primo luogo ci (i fa innanzi l’ 
univerfale vizio dei liquidi . Io , per dire il vero , fon di parere , 
che cori fatto vizio , per edere antico, fido , e abituato , li- debbo 
proccurar di correggere con molto di cautela, di flemma , e di agia- 
tezza . Il divino Ippocrate lafciò fcritto nei Tuoi Aforifmi : Qu* Ion- 
io tempore extennantnr torpori , lente reficere oportet , qua 'vero trevi, 
breviter ; il qual documento fi adatta al cafo noftro , dove regna 
la magrezza > e la eftenuazione . Ma la verità fi é, che colla detta 
norma io credo poterli , e doverli nel medelimo noilro cafo flabilire 
quella altra regola ancora : Qni Ionio tempore impura finnt torpori , 
lente expuriari oportet (Tt. imperocché limili impuriià , eflendo di 
lunga mano create , e ftabilite per entro alla foftanza dei liquidi , 
non pofl'ono perciò correggerli , ed efpurgarli fe non appoco appoco, 
ed in lunghezza di tempo . Infornata quella difficile guerra non cre- 
do , che polfa vincerli fe non colla condotta di Fabio Malfimo , il 
quale cunftando redimii rem. Laonde io fono di parere , che il prin- 
cipale medicamento debba confiderò in una lunga, odinata , ed efat- 
ta regola di vivere, e fpezialmente per quanto appartiene al vitto , 
il quale non dee ammettere fe non i cibi (empiici , umettanti, e re- 
frigeranti , fuggendo tutti i flatuoli , e fermentativi , per cui fi fo- 
gliono rifvcgliare le paflìoni itteriche (olite a patirli dalla prefata 
Illuftiiflima Signora, e che ( per quanto io credo) le hanno appor- 
tato , e iemprc le appetteranno un pregiudizio grandillìmo ■ Circa 
poi ai rimed) particolari , che pollano praticarli utilmente , io non 

S olfo non commendare i finora ufati dai dottiilimi Profeflori add- 
enti , e quegli altresì, che fon da loro propodi per l’avvenire , e 
folamente mi fo lecito aggiungere, che nel prefentc autunno , e nell’ 
imminente inverno, il mio genio farebbe, che s‘ in lì de fl'c foprattut- 
to nel corroborare il lavoro del (angue, e la digedione dei cibi; al 

3 ual fine il mio dcbol configlio farebbe , di prevalerli della virtù 
ell’aflcnzio Pontico , dandone o il fugo , o la fodanza in quei mo- 
di , che parranno più proprj, e più comodi ; e piacerebbero! ezian- 
dio, che li replicafle l’ufo di qualche medicamento calibeato genti- 
le , ed in particolare eleggerei la (puma di acciajo , fatta (come fi 
coduma) colla limatura di acciajo , e col modo di vino generofo 
bolliti inficine, e ridotti ad una confidenza di miele, della quale 
(puma potrebbe darli 18. grani per volta ogni mattina a buonora 
per molti, e molti giorni, lenza obbligo alcuno di fare efeicizio, 

P ’ e moto 
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C moto di corpo. Del redo io mi afterrei da ogni forti di- purgan- 
te per bocca, e mi prevarrei follmente dei lavativi , quando il bi- 
fogno richieda lo fgravio degl'inteftini. La mutazione dell* aria cru- 
da del verno in qualche luogo di aria più dolce parmi un pcniìero 
lodevole romenamente . Ma fopra tutte le diligenze la maflìma fa- 
rebbe, che la Signora avelie la fortuna di confervarfi lungamente fi- 
cura , e libera da nuove gravidanze , acciocché il fuo dcbol corpo 
avelie tempo di riftorariì. 

- Dalla univerfale correzione degli omori è molto fperabtle , che 
vengano a corrcggerfi parimente le offefe particolari , e fpezialmen- 
tc quella del petto , per cui non faprei così da lontano proporre ri- 
medj migliori degli ufati finora. 

£ finalmente circa a! male della vefcica orinaria , tomo a dire , 

f tarermi neceflario il porre in chiaro la faa vera effenza , e cagione» 
o che è facile a farli nelle femmine; e quando (la manifefta l'ulce- 
ra nel collo di e(Ta vefcica, non farà così impropria, che per mano 
di diligente, e perito Chirurgo fi tenti di fanarla con lavande di li— 

3 nori opportuni , e con intromiffioni di polveri , non mai -però ar- 
ite, o troppo attive ; ed in tal cafo mi parrebbe convenevole an- 
cora il ricorrere ( bifognando) prima , che il detto male lì'ilabilif- 
fe via più, all’ajuto della doccia dell’ acqua di S. Calciano. 

GRAVISSIMA PASSIONE ISTERICA. 

CONSULTO Vili. 

P Er quanto fi comprende dalia accurati (lìmi relazione trafmefla , 
non vi ha dubbio alcuno, che l’ infermità , fopra la quale mi 
trien comandato l'efporre il mio debole fenrimento , fìa una folenne 
affezione -itterica di quella fpecie , di cui fi trova fatta particolare 
menzione appreffo tutti quanti i più riguardevoii fcrittori della me- 
dica difciplina , sì antichi, come moderni , avendo eglino feguitato 
l’efcmpio del divino Ippocrate , il quale nel fuo Trattato dei mali 
delle vergini , ed in quello altresì delle -malattie delle femmine, ne 
apporta una affai propria , ed evidente iftoria., ■« eeravventura , fic- 
comc lo fletto Ippocrate fu difcepolo, e familiare ai Democrito, eb- 
be egli da lui motivo di trattare diffùfamcnte di così fattaraiamito- 
la itterica infermità , mentre in una «pillola fcritragli da Democrito 
medefimo fentì , che quel dotti (limo nomo chiamò l’utero delle don- 
ne : InfinituTum *rum»<truiH in mnlitre caufam . Egli è (torno a di- 
re ) pur troppo .evidente , che totti ^i -narrati fconcerti di finità , i 
quali con tanto di contumacia , e di maravigiiofa Jtravaganzi per 
lo fpazio di più di due meli hanno in varie gurie tribolato , ed af- 
i- flirto 
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fritto la mentovata nobiliflima» fanciulla , coftituifcono e dipingo- 
no al vivo la vera efl'cnza di una itterica malattia Concioflìachè 
unti-, e sì Urani accidenti , tutti compred dentro alla sfera di moti 
fpafcnodici, o convullivi-, creatili in un corpo di una fanciulletta 
per altro fana , e di corpo pletorico non polfono ridurli ad altro 
genere d’infermità , nè fpiegarfi con altro- principio , che con l’ori- 
gine comune alle affezioni uterine , e tanto- più, perche nel cafo no- 
ltro abbiamo in quella nobile inferma qualche pigrizia , c difetto 
Qeil’uterooiel corrifpondere ai confuetì ncceffarj muliebri ripurga- 
menti ritrovandoli ornar la prefata Signora nel dccimoquinto anno 
della fua età per ancora priva di efli . Troppo lunga , e faltidiofa 
imprefa farebbe il volere adelTo aflegnare le interne cagioni dì tutti 
i deferitti fconcerti di fanità , che accompagnano la mentovata paf- 
fione itterica; e nel far ciò larebbc di' medierò riferire , ed efamina- 
re non- poche infra di loro difeordanti e contrarie Sentenze, che fi 
ritrovano appretto accreditati icrittori , i quali nello Spiegare letterT- 
za, e le cagioni di ttmiglianti ttranilfime, e maravigliofe infermità, 
hanno di ette formato fittemi divertì , taluno dei quali , benché fik 
evidentemente repugnante alla verità contuttociò 1 non è mancheva- 
le di ttimatiflimi, c illuttri fautori , quale fi c quello di coloro af- 
ferenti , che nella affezione itterica l’utero fommamcntc alterato, e 
di nocevoli umori pregno , convulfo e ridotto- in un globo fuor 
dell'ordine della natura , Ha il primario , e l’unico artefice di tut- 
ti gli Urani accidenti , che allora fi ottervano nelle femmine , peroc- 
ché l’utero nel modo predetto alterato fi muova dal fuo pollò natu- 
rale, e talora abbattaadofi prema , ed in varie guife affligga il col- 
lo delia vefcica , talora alzandofi apporti milk ingiurie al ventrico- 
lo, al mefenterio , e agli inteflini , e talora follevandofi fino al. 
diaframma renda l’Inferma afmatica ; e così difeorrendò in quella , 
e in quella parte del batto ventre , d’ innumerabili accidenti fu 1' 
autore; la qual Temenza quanto fu falfa , e per così dire, degna 
di rifa, può dimollrarlì con l’ evidenti ragioni anatomiche , confor- 
me fece fino negli antichi tempi il dottiflìmo Galeno nel fedo libra 
De locit affetti ! . 

Noi per isfuggire ogni inutile Superfluità di difeorfo tralasciamo 
tutte le controverlie predette , c volgendo la nollra mira baiamente 
a quello, che c più conforme alla verità , conlideriamo , che nella 
delcritta patitone itterica , cflèndo tutti quanti i narrati accidenti 
comprefi dentro all’ordine dei movimenti Ipafmodici , e convulfivi, 
egli è dunque fegno certifllmo, che la vera fede di quello male con- 
fitte nella foia follanza mufcolare, e nervofa , poiché non altri che 
i mufcoli, e i nervi fono nel corpo umano i veri, ed immediati (fru- 
menti di tutti i moti , e di tutte le fenfazioni , o fieno naturali, o 

D x fieno 
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fieno alle regole della naturi contrarie . Inoltre i nervi , ed i ma- 
fcoli , qualunque volta cfercitano le funzioni del moto, cdel fenfo, 
facendo ciò coll’ajuto, c coll’ influito dclli fpiriti appretto i Medici 
chiamati animali, cioè a dire di quegli fpiriti deftinati alla produ- 
zione dei moti , c dei fenfl , il lavoro dei quali fl fa nel celebro , 
c quindi per le Arade dei nervi fi diffondono per tutti i mufcoli, 
anzi, dico, per tutto il corpo; adunque dalla unione delle predet- 
te vere propofìzioni fi deduce , che gli accidenti della paifione itte- 
rica hanno bensì la loro fede nella fottanza muicolare , e nervofa , 
ma riconofcono per loro primo principaliflìmo artefice lo fpirito ani- 
male, in quanto che la temperie dei detti fpiriti fia in quetto cafo 
molto alterata, e morbofa , onde alterato , ed irregolare fia altresì 
il loro moto, ed infletto per i nervi , e in confcguenza fia necefla- 
rio, che i movimenti delle parti, e foftanzemufcolari fieno alle leg- 
gi della natura totalmente contrarj, e perciò affliggano il corpo in- 
fermo con mille generi di doiorofe perturbazioni. 

Quella dunque è l’idea, alia quale inclinerebbe TanimO mio nel- 
lo (piegare la natura, e l’eflfcnza del male propotto; onde la fottan- 
za fia, che la paifione itterica venga cottituita da uno infigne u ni- 
vaiale fregolamento delle potenze fenfitive , e motrici , c talvolta 
ancora abbia feco congiunta qualche offefa delle facultà della men- 
te , ma che in quella tragedia reciti la prima parte lo fpirito ani- 
male, che alberga nell’interno del cerebro , e dei nervi , il cjualc , 
per effere llcmperato notabilmente , feorra perciò , c fluifea dal cc- 
rebro per le ttrade dei nervi con ogni forta di difordinc , c quindi 
venga a produrre tutte le narrate ttravaganti , c doiorofe commo- 
aioni delle vifccrc , e di tutte le parti del corpo . Nc mancano gli 
efempi di accadere fimiglianti afflizioni per colpa del moto alterato 
degli fpiriti; imperciocché gl’ impetuofi vomiti , i giramenti di te- 
tta, i doloro!» fpalmi delle vilcerc naturali , l'impotenza di orina- 
re, e i tremiti per tutto il corpo, che patifeono coloro, che naviga- 
no per mare alquanto burrafeofo , non efiendo eglino afiuefatti a li- 
mili movimenti , non d’altronde procedono , ciac da uno infolito 
ttrano ondeggiamento comunicato ai loro fpiriti animali dai tanti , 
e tanti moti irregolari della nave . Ed i mortiferi , e fune Ai acci- 
denti, che foffrono alcuni nomini per la fempliee puntura di un ra- 
gno, o di un morfo di una vipera , altro non fono , che effetti di 
una picfpliflìma , e quali inviabile porzione di veleno , infinuatafi 
per entro al corpo, la quale giunta a mcfcolarlì con gli fpiriti ani- 
mali, dooa loro mille, e mille movimenti contrai; all’ ordine della 
natura . Laonde non poflo non ammirare il favio avvedimento di 
Galeno, il quale nel luogo fopraccitato comparò le afflizioni delie 
donne itteriche ai tormento!! accidenti , che foprav vengono a colo- 
ro , 
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ro , che hanno la difgrazia di cfl'er morii dallo fcorpione , dalla fa- 
lange, e dalla vipera. 

Ma per cornare alla noftra nobile Inferma, egli può edere, che 
la tardanza, che fegue in lei a godere dei lunari ripurgamenti, iia 
principal cagione de’ fuoi dcfcricti travagli} perocché il fangue in- 
tempellivamente trattenuto dentro ai vali uterini comunichi agli gi- 
riti animali molto d* impunta, per cut li muovano irregolarmente . 
Ma, per dire il vero , così fatto Glioma non può foddisfar piena- 
mente, attefochè moltiiEne fono le fanciulle, a cui non prima che 
nel decimo ottavo anno accadono i meftrui , fenza fegno d’ officia 
alcuna, e incorno a quello punto è degno d’eiTer conliicrato , che 
le pallìoni itteriche , per quanto li oflerva , fi pollono creare indiffe- 
rentemente in tutte le femmine e giovani , e adulce , « vecchie , e 
fanciulle, e maritate , e (lenii, c feconde, e fcarfe , e abbondanti 
di meitrui , talmente, che il difetto dei meitrui medelìmi può ta- 
lora aver qualche parte nella produzione di quelli malori , ma non 
è giammai la totale necefiaria , e, come dicono nelle fcuole , la for- 
male cagione di elfi. 

Ma ora mi avvedo di edermi pur troppo diffufocol mio parlare, in*- 
torno all’cflenza, calle cagioni della propofta infermiti , con Pro- 
fefforipcr loro tnedefimi ricchi baftevolmente di tutte le neceflarie co- 
gnizioni; laonde paffo alla cura, il trattar della quale, eifendo un’ 
opera affai malagevole per la pertinacia del male, e per le molte me- 
diche diligenze finora inutilmente fperimentate , io mi Iufingo a fne- * 
fare di averla ridotta alquanto più facile per mezzo della verità la- 
bilità di fopra. Panni adunaue ncccffario in primo luogo di accen- 
nare , edere cofa certa, e indubitata, che nella deferitta lunga, gra- 
ve , e tempeflofa infermità i particolari fintomi , che di tempo in 
tempo tormentano la mentovata Dama, quali fono la tendone , ei 
dolori nel badò ventre , la naufe^j il vomito, la difficoltà di ref- 
piro, le vertigini, li fvanimenti di capo, ed altri fiutili, che non fi 
debbono in modo alcuno confiderarc , come mali infra di loro diftin- 
ti di fpecie, e che richiedano diverfe ipotefi nella loro fpiegazione, 
come da diverfe cagioni procedeffero , ma fono divertì effetti deli* 
cagione medefima, cioè del difordinato, e violento moto degli fpi- 
riti animali, i quali fecondo che ora in quella, ed ora in quell’al- 
tra parte del corpo fanno impeto, or 1’ uno, or l’altro dei predetti 
fintomi apportano; di modo che nella cura di elfi accidenti unica , 
c fola debbecflér l’indicazione di frenare, e manfuefare gli (piriti 
(fedi, nò fi debbe ricorrere all’ ajuto dirimedj dotati di altra virtù. 

E la medefima cofa appunto milita eziandio intorno alla deferitta 
iopprcdionc di orina , la quale accade non per vizio alcuno nefri- 
tico , ma per una femplice convulfionc allora affiggente lo sfintere 
dsUavcfcica. In 
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Io fecond» luogo fa di mefticre il determinare, che in quella paf- 
fione itterica non li può pretendere, chel’ orina Ha d’ altra natura 
di quel, che ella apparifce , cioè aquea , e cruda fommamente, cllen- 
do qacfto un effetto particoiarilEmo di quello male; onde non dcbbe 
farfene conto didimo del male medefimo , nè conviene alladctta cru- 
dezza di orina porre in ufo rimedio alcuno , oltre che in verità 
nonècofa, che induca timore , ficcome non induce timore la molta 
copiolìtà della della orina , la quale puredellc pallìoni itteriche è una 
proprietà propiiffima, ficcome li ofierva quotidianamente » e comein- 
fegnano tutti i più fa vj fcrittori y tra i quali il dottiffimo Iommafo- 
Sidenham celebre Medicar Inglefe fcrive così: Ineer omnia vero , qua 
in hoc morbo hjfierico comparine phanomena , ili uà maxime proprium cfi t . 
acque ab. co fere iufeparabilt , quo d feiliett agra urinai» fubirUc riddane 
piane limpidam ad 'enfiar aqua , e rupìbut fcaeuritnth , idqut faeii ct- 
piofe ere. col molto che legue. In terzo, ed ultimo luogo vuoili a- 
vere nella cura del detto male Tempre cipolla davanti agli occhj del- 
la mente quella verità, chcil nemico, contro cui fi dcbbe combat-, 
terc, non è già la copia degli umori, non la lorocrafliaie , o vifeo- 
fità , ma una (ottanza tenue,, lottile, acuta, e thobile fommamente 
quale fi èia foftanza degli fpiriti animali , cin confegueoza non pa- 
re punto a propofito il porre in pratica gli evacuanti arditi , ne i 
limedj attenuanti , irritami, pungenti i nervi , e che abbino vi rt ù di 
porre gli fpiriti ideili in maggior moto, e impctuofo fconvolgimen- 
to ; ma per lo contrario convengono in quello cafo i medicamenti 
apportatori di quiete, c di pace, al qual propofito può rifletterli 
che fc ( conforme è vcriflSmo ) le paflioni itteriche fogliono con fa- 
cilità rifvegliatfi per un femplice di (girilo ,. o paflìone di animo , 
« talora anco per un fole odorar dell’ ambra odorofa , o del mu- 
cchio, o dello zibetto, o di altri odori fiffatti , con quanto adun- 
que di cautela, editigeardo è d-uopo procedere nella cura di etti ma- 
li con l'amminittrazionedci medicamenti ? Premcffe le tre fudette no- 
tizie, niunoè che non veda, che nel lo (lato, in cui prefentemente fi 
trova la noftra nobile Inferma, prudente cola, fia il prevalerti peri 
avvenire di pochi, e di piacevoli rimedi e interni , e edemi , con- 
tentandoli folo di confervare nel miglior modo- ledi lei forze vitali 
con uno alimento proporzionato in qualità, e in quantità . In limt- 
glianti calilo ho Tempre fpcrimentata proficua la totale attinenza dal 
vino, fupplcndo in Tua vece con un’acqua , ove fia bollita una fcarla 
porzione di cannella, o di coriandoli , o difeorzedi cedro , o di me- 
lejppioic, o di altra cofa di fimi! genere non dilpiacevole al gotto, e 
nell’ufo di tali bevande loderei piu l' abbondanza , che la fcartezza . 
Circa gli alimenti conviene una maliima loro limpidità , eletupreu- 
nita a duna lodevole parchezza, cd in particolare in ordine alle vi- 
vande 
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•vande di carne, in quelle afflizioni Tempre poco giovevoli . Nè vo- 
glio tacere, che in tali cafi è lecito di concedere qualche poco di ci- 
bo avidamente appetito dallcinferme, ed a me piti volte è accaduto 
il veder -quietarli i fudderti malori col mangiare pochi bocconi d' in- 
iziata comporta di endivia , di erba fantamaria , di matricale , e di 
menta, crude, e condite nel modo ordinario, Ma (opra tutto dentro 
alia sfera della dietetica utilifiìmo, enccrflarirtìmo li è, che la Siguo- 
ra Inferma tenga l' animo più ilare, che ella può, c Tempre pieno di 
fperanca, e fugga con (baiato , e fcrupolofo abbonimento tutte le be- 
vande, e tatti 1 cibi flatuofi , e che portone per dentro al corpo fer- 
mentarli , e ribollire. 

Per guanto poi appatriene ai particolari medicamenti, io parlerò 
con quella ingenuità , che richiede la cofcienza , e la qualità delia 

E rfona inferma, cche fpcro efferati permeila dalla cortelìa dei Pro- 
dori affilienti. Siccome io lodo, quanto più porto, tutte le medi- 
che operazioni praticate finora, riconofccndole per proprie , e adat- 
tate alla natura del male, ed al tempo finora deco rio j così ancora il 
mio deboi parere farebbe, che per l’ avvenire fi tralafciaflc l’ ufo dell' 
olio di mandorle dolci dadarfiper bocca , non perchè egli non abbia 
facoltà d'allentare le fibre convuife , e di promuovere gentilmente i 
naturali fgravj del corpo, ma perchè in così fiera burraica , cconfu- 
fione dei fermenti naturali , che regna addio , può temerli, chela di 
lui vifeolìtà , e facilità di accenderli porta pcrarventura piuttorto ac- 
erefccre alquanto la temperta. Mi alìerrei parimente da tutti i diure- 
tici , come cofe irritanti , e poco addatute al prefente bifogno , e 
{penalmente dallo fpirito di tale armonraco , mentre nei rea 1 non é 
punto mancata la funzione del fcparar l’ orine dal fa ngue, e ardirei 
ancora di configliare, else per aderto (i folpendelfero del tutto 1 rimedi 
calibeati, non parendomi punto opportuni ail’occalìone, eal tempo 
prefente, quando tutte le parti e folide, e liquide di qaefto infelice 
corpo Hanno in Continua guerra , caldi rione; onde ne riferberei l’u- 
fo loro a qualche altro futuro tempo più proprio. Ma qui tento ri fpon- 
dermi, che fi dee dunque operare per forcarlo della nobile Infermane' 
fuoi urgenti biiogni? Dirò compcndiofamente qual fasebbe il mio ge- 
nio intorno alle diligenze datarli in limili congiunture . Dove le for- 
ce vitali, e il poUo'lo permettano , -ricorrerei ad fina proporzionata 
cmilfione di fangue dal piede, finora ( per quanto patmi ) non prati- 
cata, c dalle quotidiane fperieuzc ofterveta profìcua locati fimiglijn- 
ti . Mi prevarrei dei lavativi frequenti fatti con acqua d’ orzo , con 
oglio di viole gialle , c con alcune once di acqua lartfb inlìemc unite 
con un poco ditale, c zucchero. Conviene in tali occafioni il dare alla 
Signora Informa alcuni piccoli forti di acqdaianfa flirtata dalle loie fo- 
glie dei fiori, tic come aucòra alcuni locù di afqoa Urtiate di tutto cc- 
•'••i dro , 


Digitized by Google 



j* CONSULTI 

dco, e di atqua triacale di Pietro Salio. Conviene l’odorare P affife- 
lidi, il galbano, il calloreo, e l’olio di carabe, dei quali fi Sogliono 
formare alcuni ballami itterici per ufodi odorare. Convengono altre* 
sì i luffumigj di carta, c di penne bruciate , le quali cole, benché fem- 
brino di poco momento, fonocontuttociò molto efficaci in fimili ma- 
lattie procedenti da moti (concertati degli fpirici . Inoltre riefee molto 
apropofirotn tali urgenze il dare alle inferme qualche bevuta abbon- 
dante di alcun liquore innocente ,, che non iia brodo , ma odi acqua di 
Nocera, o di licro ilillato renduto odorofo colla feorza di qualche po- 
mo; e quando quella larga bevuta induca il vomito , poco importa , 
edendo talora utile in quelli mali il facilitare il vomitoeoi bevere lar- 
' gamente. Convenevoli fono altresì le orzate fatte con mandorle ama- 
re, perocché i fa pori amari fogliono oflérvarlì molto utili. In limili 
congiunture conviene alcuna volta dare alla Signora Inferma un dana- 
ro in circa di trifera magna in boli , e talora eziandio può darfele una 
limi! dola di triaca freica . Nei maggiori bifogni di dolotofe convul- 
fioni, o di vigilie ollinate non lari improprio il darle uno, o due gra- 
ni di laudano oppiato.Ci fono finalmente altri non pochi rimedj iftcrici, 
che in tali caft non fono da deprezzarli , e tra quelli io mi fono fervi to 
più volte utilmente delle infraferitte pillole. J$t. calloro una dramma, 
ambra gialla preparata mezza dramma , con fugo nutricale quanto 
baila ; fa num. 14. piccole pillole per prenderne due per volta per giorno . 

Le fopraddette cofe fono qui da me regillrate in coufulo , e affol- 
latamente, falciando alla prudenza dei favj Profcffori affilienti il pre- . 
valerli o dell’uno, o dell’altro dei Suddetti rimedj, quando, c co- 
me loro paja a proposto, fenza troppo affaticare, odifguftare laSi- 

S iora Inferma- Nè in ultimo voglio tacere , che nelle palfioni ifleri- 
e cotanto perfide li fuole con frutto attaccare in ciafcheduna delle 
cofce Italia parte interna un piccolo vescicante di una limitata lar- 
ghezza , che non palli quella di un tollero . 

. Quello è, quanto in una infermità sì difficile, sìperverfa avreb- 
be da proporre il mio debole intendimento, Sempre però rimetten- 
domi al più accettato giudizio di chi da vicino afflile alla nobi- 
liffima Inferma., <1 ' 

avoì si •• 1 . >■ »<wMp.f«bslU 

QUATTRO TUBERCOLI IN UNA MAMMELLA 
D’UNA FEMMINA DI ANNI CINQUANTA 
CON DOLORI , E PUNTURE. 

CONSULTO IX. 

.< 1 • i 

I Nfra le molte gravi, e difficili infermità, a cui le donne per loro 
propria naturalezza, e diilimamcacc dagli uomini fono fot topo- 
... fte. 
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fte, rfiuria al mìo credere vò ne Ha, che dotata (ia di maggiore ro- 
buftezza, e che minacci più certe', e inevitabili ruine , di quel che 
fieno i Tubercoli duri , e dolorofi , i quali fi fogliano bene fpeflo 
creare nelle mammelle delle medefime donne . Imperocché dove tutti 
gli altri mali muliebri, quantunque fieno ftrepitofi , e afflittivi , e 
per ogni conto pieni di ftravaganza , e di ofeurità , di modo che 
fembrino piuttofto effetti foprannaturali , contuttociò fi ritrovano 
domabili con i rimedj dell’arte noftra , ed ammettono varj generi 
di medicamenti, feaz' alcun dubbio profittevoli , conforme ditnoftra 
l'cfpericnza ; per lo contrario i fopraddetti Tubercoli delle mammel- 
le , che nella loro prima origine, ed anco nel loro progreflo pajo- 
no infermità fcmplici , facili , ed ordinarie , qualunque volta ven- 
gano tentati dall'arte, affine di rimuovergli, e di fanargli , li ri- 
trovano poi non iolameutc contumaci , e rclìftenti ad ogni genere 
di rimedio , ma quello, che è peggio , dai rimedj mede fimi ptut- 
tofto ricevono maggior vigore, e (labilità ; cd a guifa d una idra, quanto 
più fi vogliono recidere , viapiù germogliano, e s’ infienfconoionde non 
altro frutto fi ritrae dalia applicazione de’ rimedj contro ai mali mcn-, 
tovati, fc non maggior danno, e maggior vergogna dell' arte noftra* 
Dalla verità delle cofe finora accennate egli procede certamente , 
che venendo io ora interpellato ad cfprimctc il mio deboi parere 
intorno ad una fimigliantc infermità , deferì et* dalla trafmefla re» 
lazionc nella confaputa femmina ; io mi trovo perciò coll’ animo 
molto confufo, edamerei mcgliotaeere , che ragionare fopra un ar- 
gomento di tanta , c di sì inoperabile difficolta. Ma per foddisfa- 
re ali’ altrui dclìdciio , fpiegherò nondimeno nei miglior modo 1’ 
ingenuo mio fornimento. E per quaato appartiene alla natura , cd, 
eflcnza del male deferitto, co all’ interne immediate cagioni , che Io 
producono, io tralafciando ogni pompa , ed ogni proliffìtà di di- 
feorfo, mi fo lecito 1’ accennare folamente , che il principale arte- 
fice di quello perfido fconcerto di fanità altro non è, che un liqui- 
do particolare, raccolto , e (lagnante in una delle moltiffìme glan- 
dule, di cui c comporta quafi tutta la foftanza della mammella mu- 
liebre , il qual liquido c riveftito di una qualità vclenofa , corrolì- 
va, e pungente al fegno maggiore ; onde le ftcfte gUndule , dovec- 
gli alberga, fono da lui in mille, e mille guife ingiuriate, afflitte, 
e feonvoite folennemente nella loro naturale interna ftruttura , a 
perciò fi creano i loro mentovati Tubercoli duri, dolorofi , e difpofti 
alle funefte cfulcccaziani conllituenti la pclEma di tutte le piaghe, 
quale fi è il carcinoma. Quale poi (ia la vera , e primaria forgente 
del fopraddetto noccvoliflimo liquido , cioéadire fe egli nafea dal 
vizio dell’ univerfale degli umori , e pofeia così infetto , e cattivo 
fi a depofitato nelle fuddette glandulc per fc raedefime illcfcj ovve- 

£ ro 
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to fi crei egli , e fi generi nelle glandule iftefle , in prima viziate 
nella propria loro rtruttura, come pare piu probabile , io non vo- 

J lio ora ingolfarmi a decidere fimigliantc queftione , contento foto 
i avvertire , che per entro al fangue, ed agli altri liquidi del cor* 
po ornano non mancano foftanze attiviffime, pungcntifnmc, «dota- 
te d’ ogni più nocevole facoltà , ficcome dimoftrano i fosfori , che 
coll’arte chimica fi attraggono dalle orine , e dai fangai umani , t 
quali fosfori fono materie , che abbruciano , e dettruggono ogni co- 
la , che c’toccano; di modo che per formarli una infermità limile a 
quella, di cui fi tratta , non altro manca, che il poterli per qual- 
che ttrana cagione «lattare, renderli cofpicua , e libera in qualche 
parte dcll'um tn corpo alcuna delle mentovate attiviffime, e vclenofe 
follante , ficcome è facile a comprenderli colla mente . 

Quindi facendo patteggio a ragionar della cura di quello male , 
io confiderò di due forti poterfi concepire la detea cura, l’una cioè 
diretta all’univerlale degli umori , dai quali è probabile, che pro- 
venga quella ferina foftanza , che fa temere del carcinoma; 1’ altra 
cura fi è fpettante ai rimedj locali applicabili alla parte alterata, cd 
inferma , cioè a dire ai Tubercoli elidenti nella mammella . Iod’am- 
bcduele cure predette prendo ora a fignificare brevemente il mio dc- 
bol parere. £ per cominciar dalla prima, cd univerfale , non vi ha 
dubbio alcuno , cfler quella una cura nece Ilari Hi ma ad effere intraprc- 
fa , e proleguita con ogni diligenza, ed attenzione maggiore, adog- 

5 ;etto di eftinguere, o perdo meno di raffrenare quel corrolivo, eve- 
cnolo liquido di iopra mentovato, i! quale, quando fotte negligenta- 
to, accrelcercbbe di giorno in giorno a difmifura il fuo orgoglio, e 
la fua fierezza . Dentro alla sfera di quella cura univerfale occupa len- 
za fallo il primo luogo la regola della vita, e fpecialmente la rego- 
la del nutrirli , la quale conditucndo un medicamento continuato, cd 
allìduo, viene perciò in quelli cali adeffere l’ottimo , e il malfimo 
di nitrii rimedj. Quella regola adunque debbe conlìftere in un vitto 
umettante, e refrigerante, c di quantità moderata , con una Tomaia 
fcarfezzadi vino, con ufo affi duo di cibi (empiici , c femplicemente 
preparati, fuggendo tutti «li aromari, i fortumi, ì fatti, gli acidi , 
«iflatuofi. E circa ai rimedj particolari , che vengono in quello cafo 
indicati per correzione del fangue, e dei liquidi di tutto il corpo, io 
lodo fommatnentc l’-accennato penliero di preferivere alla Signora In- 
ferma nel prefente autunno una leggiera , e femplice purghetta, lacuale 
fecondo il mio configl io, dovrebbe conliftercin una (ola , o al più in due 
piacevoli evacuazioni per mezzodì un poco di feiroppo rofato folutivo, 
mirto con alquanto decotto di fena , parendoni , che in quello cor- 
pogracile, e in quella forta d’ infermità non portano efler fe non 
dannofe le replicate, o le più ardite evacuazioni. Egli è vero però , 

che 


Digitized by Google 



M E D I C I- jj 

che nella fuddetta piccola purga mi piacerebbe , che fotte praticata u- 
na modella emi Alone di Canguc Tuta dal piede . Dopo le cole fuddette 
non pollo cfprimetc* quanto mi parrebbe- a proposto y e guanto ven- 
ga commendato dai più dotti, e prudenti fcrittori di medicina l’ufo 
del fiero di latte recente, ben depurato, e chiarito, dandone alla Si- 
gnorainferma a bevere ogni mattina a buonora fei , o fette once alquan- 
to caldo nella fua naturale puritàper molti,, e molti giorni,, dal qua- 
le non ne mancano le ragioni da fperare un tomo profitto , lenza te- 
ma di alcun nocumento, la qual cola non può con tanto di franchez- 
za affermarti dei medicamenti (librati , e mercuriali. E dove per dif- 
grazia accadcfie, che l’ufo defilerò fopraddetto apportale qualche 
incomodo al ventricolo fioche dirado accade, quando li offerva la 
neceffaria regola del vitto > io taf calo* in luogp del detto fiero , pre- 
fcriverei una emulfione d’ orzo Tedcfca fatta col brodo Iciocco di pol- 
laftra. Del retto lodo ancor io , che in quello calo fi pratichino a 
tempo, e luogo i dolcificanti , e quelli aleatici più naturali, c inno- 
centi , quali fono i magifteri di perle, di madriperla, di occhi di gran- 
chi, dicorno di cervio, e fimili , ficcome ancora l’ acque ttillatc , le 
decozioni, le conferve, e i giulebbi fatti dell’ erbe vulnerarie, e del- 
le alcoliche, e dolcificanti , c refrigeranti, ed in particolare propon- 
go al prudente giudizio di chi affitte alla cura, l’ufo dell’ edera ter- 
rettre, tantolodata, c fpcrimcntata con frutto nel domare la fomma 
acredine degli umori - 

Tanto balli avere accennato intorno alla cura univerfale , mentre 1* 
debolezza del mio intelletto non fa infunili malattie giudicare profi- 
cuo, fe non il prevalerli di riraedj piacevolittimi, per mezzo dei qua- 
li folamente parmi, che poffaconfeguirfi quella cura » chequi fi de- 
riderà , e riconviene, cioè la cura palliativa . Ed oh quanto volen- 
tieri mi difpenferei* addio dal parlar dell’altra cura particolare di Co- 
pra accennata , contenente i rimedj,localiappficabiIiai deferitti Tuber- 
coli della mammella ! r Imperocché in limili circoftanze di fatto il ge- 
nio, ed il configlio mio farebbe, che fi dovette rigorofamente offer- 
vare il precetto d’Ippocratc,- il quale parlando di uuefU Tubercoli 
non efulccxati , che gli chiamava cancheri occulti , ct>beadtre: Can- 
cro! occulto» mcliui efk omnet no* curare ; curati cairn cito pertunr , non 
carati auttm tonfine tempus perdurale j. donde mi do a credere , che 
poi nafeette il co (lume di chiamar quelli mali col nome di Tifo li me 
Maniere, perchè cof toccargli , e col medicargli s’ ina fpri (cono age- 
volmente. Per la qual cola io mi fo lecito ai raccomandare ai dot- 
tilfimi Proiettori affittenti, che li compiacciano di applicare a’ con- 
fa putì Tobercolimeno rimedi» che fiepoffibile , equeipochiffimi pia- 
ccrolilfimi, avendolo ornai purtroppofpeflo offervato, chctuttiquan- 
ti i rimed} locali in quelli cali o fono dianoli , o punto non gicm- 

E z. no, 
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no, benché non mi fieno ignoti i moltiffimi, che fono ferini nei li- 
bri , e quegli ancor» nonpochi * che fogliono edere proporti da va- 
rie pcrfonc, come fegreti loro particolari} onde io lodo fommamen- 
te la parchezza, c (impliciti di tali rimedj finora ufati dai favi Prò- 
felibri , che alMono. Dei rcfto giacche nella relazione trafmefla vico 
dichiarato non volere l’inferma, che li parli, o fi penli del refein- 
dcrli la mammella, lo che farebbe l’unica grande operazione , che 
potrebbe articurarla dal pericolo di querto gran male da cui vien 
minacciata, ficcomc alcuna volta ho veduto accadere felicemente , io 
perciò , rimettendomi alla prudenza di coloro, che aJlillono , pongo 
il termine» quella mia rozza fcrittura. 

PRINCIPIO DI CACHESSIA M1NACCCIANTE 
UNA COMPLETA A NASA RCA. 

C O N S U L T O X. 

L 'Autore dell a trafmefla. fcrittura, contenente la rtoria’della indif- 
polìzione, la quale incomoda la. Signora Conteifa N. N- ha non 
iolamcnte deicritto con lemma accuratezza la medefima indifpofizio- 
ne, ma ne ha ancora concepita una ben gialla idea , c nc ha apporta- 
te le prollimc interne cagioni molto veritimili, di modo che farebbe 
un'opera del tutto fuperfiua , cinutile, s’ io volerti dì tali cofc parla- 
re ora di nuovo lungamente. Non vi ha dubbio alcuno adunque ap- 
piedò dime, chciliuo male è un principio di Cachedia , minacciante 
una completa anaiarca., c che di quella copiolìtà di fieri, di cui fono 
inondate le membra della prefata Signora, primiera cagione fi è i’c- • 
fcrcitarlì percorro al fuo corpo languidamente la importante funzione 
del producimene del l'angue, per colpa dell’ edere fncrvati i liquo- 
ri artefici della digcltionc , e del chilo , divenuti tali nella fofìcrta 
fatica di quattordcci patti perfetti dati %44a luce nel corfo di pochi an- 
ni. Laonde in tale fiato di cole niunoè, che non veda le indicazio-^ 
ni curative dover conliftcre nel ravvivarci mentovati languidi liquo- 
ri , acciocché appoco appoco i canali languigni vengano ad arrichirli- 
mon già di fieri, odi ianguc tenue , cipollato, conforme fono aderto , 
ma di pn fanguc vivace , ipiritoio, c perfetto. Il confcguirc così fatto- 
benefizio non è uni imprcla , che porta vincerli in brcvifiìmo tempo , né 
a forza di medicamenti o affollati , o arditi; uia fa di melticrc proce- 
dere con prudenza, e lentezza; onde ancor io fono di parere , che' i 
purganti tutti li debbano efcluderc , lenza mai lalciarli inginnare dal- 
la faifa fperanza , che la fupcxflua licrolità. inondante 1* membra peli» 
utilmente evacuarfi per lecclfo per mezzo dei purganti idragogi, men- 
tre il far ciò farebbeuno fnery are viepiù lo fpirito, cil fangue , e un 
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moltiplicare nel corpo la fierofità, ficcome ditnoftranb le quotidia- 
ne fperienze, Ma giacche ogni ragione richiede, che i fuperflui, e 
noccvoli fieri in qualche modo fi cfpurghino , il mio dcliol cotrfi- 
glio fi c, che ciò "debba tentarli per le ftrade orinarie; oode cfclu- 
li tutti i folventi dati per bocca, ed ammeffi i foli {empiici lava- 
tivi, che in quelli cali fono utiliflìmi, fa di mellicre ricorrere *aIL’ 
ajuto dei diuretici, infra i quali farà bene porre in ufo non già i più 
violenti, cd attivi , tratti dall’arte chimica, quali fono alcuni fpi- 
riti , e alcuni fall ; ma i diuretici piacevoli, c naturali, che vengo- 
no fomminiflrati dalle radiche , e dalle foglie dell’erbe ufuali ; 
come per el empio il prezzemolo , il fedano c domcftico e fanati- 
co, il finocchio, gli fparagi, il filìmbro acquatico, ed altre limi- 
li, le quali e ufatc nel condimento dei cibi, c-manìpolate in giu- 
lebbi, in infiifiooi,e in decotti, fogliono in tali cali fperimcntar- 
fi molto opportune ; ficcome opportune parimente fogliono edere 
alcune droghe fempliei , cd innocenti , fomminiflratc dalla far- 
macia - 

E per proporre qualche cofi particolare ; il mio genio farebbe 
che nella corrente eftiva ftagione la predetta Signora beveflc ogni 
mattina a buonora fei once in circa di brodo (ciocco di galletto, 
nel quale fodero prima bollite alcune poche radiche di prezzemo- 
lo , mfieme con una mezza dramma di legno fa fio fr allo , e dopo 
colato, fodero in lui dilciolti due fcropoli di crcmor di tartaro , 
col raddolcir detto brodo con una fola oncia di giulebbo di cin- 

3 ue radici; continuando a bever il detto brodo per tutto il corfo 
ella fiate; nel qual tempo loderei altresì, che ogni giorno intor- 
no alle ore za* ella prcndefle uno fcropolo di terebinto di Cipro 
ridotto in piccoli boli . A così fatte diligenze , da farli per tutta 
il tempo cftivo, necedaria cofa farà l’unire la convenevole regola 
di nutrirfi, la quale dee confiftere in alimento di bttima qualità, 
e rn quantità moderata , e fenza frtffic di forta alcuna , e fopra 
tutto nel beverc pochiffimo . E voj/0 fperare , che facendo così , 
e praticando i fempliei lavativi , la predetta Dama fia per refar- 
cirli notabilmente , e fieno per cfpcllcrfi i fuperflui fieri , che ora 
l’jggravano . Giunto poi che farà il proflìmo autunno , potrà il 
dottiflìmo ProfefFore affiliente confiderare , fe gli pàreflc proprio 
ad oggetto di- ravvivare viapiù i fermenti, e i liquidi del fuo cor- 
po, il darle allora per alcuni giorni di feguito a beverc nella mat- 
tina a buonora una tazza di brodo fciocco di galletto , nel qual • 
brodo fodero prima bolliti per breve temfpo alcuni pochi pezzetti 
di feorza di .cedro o frefehi , o lecchi , la terza parte di un bac- 
eellctto di ottima vainigiia , c una cimarclla di menta frefea di 
poggio >, c nel q.ual brodo , .nell’ atto del bcvcrlo , fodero agpiun- 
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te dodici gocciole di eli fcrvitc fine fempliee ; potendo io afferma- 
te » di aver più volte offervati profperi effetti dall' ufo di quello 
brodo in fìaitgi tanti malori .. 

finalmente propongo all’altrui prudenza il rifolverc , fe nello- 
fteffo autunno , c nel verno, che fegue » pareffe convenevole , -che 
la detta Dama praticarti qualche piacevole medicamento acciaiato, 

? ua,!c farebbe o il bevete a palio il vino , in cui folle (lata infu- 
a una moderata porzione di limatura di acciaio , o qualche bolo 
di fpuma di acciajo prefo nella mattina ; imperocché , fc cosi fat- 
ti rimedi non fono richiedi dalla mancanza de’ mcitiui , pajono 
peto richiedi dalle inligne fiacchezza di tutte le vifccrc naturali 
c di tutti. ì liquidi di quedo corpo.. 

tDROPE PETTORALE- 


CONSULTO XI. 

A Bbiamo letto , e ponderato maturamente la trafmeffa accura- 
ta, e dotta fcrittura , contenente la doria dell’infermità de!- 
l’ Illudriflìmo , e Revctendillimo Monfienor Arcivefcovo di Lucca, 
c per quanto abbiamo comprcfo dalla aetta doria, ancor noi con- 
corriamo in affermare , che la predetta infermità fia un principio , 
o una minaccia di un’Idrope pettorale » non parendoci, che polla 
ridurfi ad altra fpccie , o ad altra minaccia di male una difficoltà 
di refpiro cosi contumace, che bene fpeffo impedifee il giacere nel 
letto, e che ha feco congiunta qualche gonfiezza edematofa di gam- 
be. Ma quanto alia medica cognizione comparifce chiarate pale- 
fe la fpecie, e la qualità, del male deferitto ». altrettanto ci lem- 
bra oleura, e malagevole a (labilirfi la vera interna, ed immedia- 
ta cagione del" male medefimo . Imperciocché dove nei fccoli paf- 
fati fi credeva, c a’infcgnava comunemente , che l’ idropilie petto- 
rali procedenti dalle difficoltà di refpiro avellerò per loro vera, ed 
infallibil cagione una foverchia copiofità di fieri moltiplicata percn- 
tro al corpo, per Io viziato lavoro del fangue » di modo che i pre- 
cedenti aneliti diffìcili fodero indotti da i fieri medefimi trop po ag- 
gravanti i vafi polmonarj; adclfo poi da i più accurati macllri dell’ 
arte nofira é ftato ad evidenza dimoffrato ,. che così fatte partico- 
lari Idropilie di petto procedenti dall' alme , non già da i (ieri fu- 
perflui traggono la loro origine , ma bensì dall’ meffa anguilla del 
refpiro, la quale è cagione, che il corfo di tutti, i liquidi c bian- 
chi , c rolli , non folo per lo polmone medefimo , ma per tutto il 
corpo fi ritardi notabilmente» e in. quello fuo ritardarli fi fanno del- 
ie motbole fcparazioni, c (Invalamenti di fiero, laonde delle prc- 
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fate Idropifie pettorali non altre cagioni polTono addarli , fe non 

3 nelle iftefle, che producono l' affanno . Or vadali col penderò ri- 
ferendo in quanti , e quanti diverti modi può difficul tarli il re- 
fpiro , c conofceremo (come (opra lì è detto) quaato fia malage- 
vole determinare la cagione dell'ldropc pettorale originata dall'al- 
ma . La nobiiiflìma, e Il u penda opera della refpirazione lì efegai- 
fee, come ognun fa, per mille, e mille maravigliofi ftrumenti ■, i 
nervi, e gli (piriti animali per i nervei inducaci alle parti fono i 
primi motori del petto s i fecondi motori fono i mufcoli , il nu- 
mero dei quali è inefplicabile, effendo piena la foftanza tutta del 
polmone , ed edendonc eziandio corredata tutta la calla del petto 
d'ogn' Intorno cingente il polmone mcdclìmo . Or qualunque di 
quelli linimenti venga a viziarli o nella fua flrutcura naturale , o 
nel fuo proprio movimento , ecco che lubito fi produce I* affanno, 
e quell’ ideilo vizio divenir puoce 1* immediata cagione dell’ldropc 
pettorale. 

£ vaglia il vero qualunque volta accade, che a un’ eccedivi gon- 
fiezza delle gambe, delle cofce, e ddl’altrc membra fucccde la dif- 
ficoltà di relpiro, c l'Idrope pettorale , noi non repugnamo a cre- 
dere, che allora l'Idrope podi ed'er prodotto dalla loverchia copio- 
fità dei fieri, come talora avviene nelle anafarche; ma dovtf poi que- 
lla fpccie d’Idropilìa ha per fuo furiere la difficoltà di relpiro fenza 
eccedivi gonfiezza di membra , ogni Tagionc ci perfuade a opinare, 
che la di lei cagione Ila qualche vizio o dei nervi , o dei mufcoli, 
o del polmone illerto , tutti artefici del refpiro , le quali cofe così 
rozzamente, c di paffaggio accennate vengono a concludere, che le 
predette Idropifie di petto vengono prodotte da qualche vizio orga- 
nico cfiflentc per entro al petto, e fenza colpa alcuna del fiero. A- 
dunque edeodo che nel calo, di cui parliamo, venga minacciato un 
ldropc di petto di queda (leda prccifa natura , quindi c, che appref- 
fo di noi fembra molto verifimlle raffermare, che la difficoltà di re- 
fpiro afdigcnte il prelato Illuftridimo Monfignore , ed il timore, 
che fi ha in lui dell’ldrope pettorale , abbia per fua cagione inter- 
na , e immediata qualche vizio organico elìdente nei predetti dru- 
menti , lo che tanto più ci apparifee probabile , perchè 1’ aftna del 
predetto Signore fi è creata quali in un (abito > e con maniera con- 
vulfiva dei mufcoli , i quali fervono alla refpìrazione : fi è genera- 
ta in un corpo gracile , c di temperamento igneo, ed attivo, e in 
una Ragione ediva con aria caldidìma, e per motivi di fatiche cor- 
porali eia lui (offerte nella vilìta epifcopale fatta ; cofe tutte , le 
quali non. punto fi adattano alla fuperduità dei fieri, ma fi adat- 
tano bensì a qualche intigne allogamento o dei nervi, o dei mu- 
fcoli, o del polmone, o a qualche coalcfcenza della (oftanzi poi- 
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monaria in qualche infolito luogo delle parti, che la circondano, 
o a qualche ftrana intemperie del liquore nerveo , per cui gli fpiri- 
ti animali di tempo in tempo li muovano con furore , c irregolari* 
tà, o a qualche altro vizio di fiorii guifa , che pofla immaginarli , 
e concepirfi per probabile. 

Troppo peravventura damo flati proliffi nel ricercare l’idea del 
male, ma ciò fi c fatto al foto oggetto di poter dirigere la cura 
con più di utilità, e di ragionevolezza , che da poffibile; attefo- 
chc dove il noftro nemico rotte folamcnte l’umida temperie, ed il 
fiero fuperflao, converrebbe contro di quello praticare alcune non 
poche mediche diligenze , le quali per Io contrario farebbero non 
profìcue, e forfè dannole, quando l’idea, e l'eflcnza del male, di 
cui parliamo, fotte molto diverfa, e tcndette piuttoflo a coflituire 
per fuo nemico il calore, la falfedinc, la decita, o qualunque al-, 
tra della narrate di fopra. 

Suppoltc tali cofe ci prendiamo l’ardire di proporre alla pru- 
denza dei dottillìmi Protettori , fe p a rette loro bene in tale flato 
di procedere nella cura anco per l’ avvenire con quella fletta pia* 
ccvolczza, con cui lodevolmente fon proceduti finora , allenendoli 
da tutti quei medicamenti, che pofl'ono irritare , e pugnere i ner- 
vi ; che pofl'ono mettere in tumulto i liquidi di quello corpo, il 
quale (per la Dio grazia) gode tuttavia una lodevole coflanza di 
pollò: e fopra tutto l’ attenerti da tutti quanti i purganti dati per 
bocca , cd in piimo grado dagli idragogi, contentandoti foto di ef- 
purgare di quando in quando le prime Iliade con qualche modetta 
porzione del già metto in ufo olio di mandorle dolci, e con la fre- 

3 ucnza dei differì Temprici , c lavativi , i quali non c efplicabile, 
i quanto fratto fieno apportatori in ogni forta di difficoltà di re- 
fpiro, cd in tutte l’idropilie. Circa ai particolari medicamenti, cf- 
fendo noi di parere , che in tutte le difficoltà di refpiro , general- 
mente parlando, ottima cola fia il godere l’abbondanza della orina, 
il nollro genio perciò inclinerebbe a prevalerli in quello cafo dei diu- 
retici , non già di quegli, che molto di efficacia, c di attività pof- 
feggono, quali fono i fali, c gli fpiriti,ma dei diuretici piacevoli, 
e naturali , e fpccialmente di quegli, che fi compongono dall’ erbe, 
e radiche loro a noi domettiche, come per efempio dal prezzemolo, 
dai fedani , dagli fparagi , c altre fintili , che oltre al poterli ado- 
prare per condimento appropriato in alcune vivande, fi può eziandio 
far di loro decozioni per beverne alcuna volta , fecondo il configlio 
di chi affitte: e nella clafle di tali cofe dabbonfi includere altresì le 
ufitate decozioni delTcrba tè, e del caffè, per prevalertene a luogo, 
c tempo, le quali bevande in luogo di zucchero potrebbero addol- 
cirli con nn poco di giulebbe» di tintura di viole ; o di feiroppo di 
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capelvenere, o di feiroppo di cinque radici. Inoltre (limiamo molto 
a propolito per lo (ledo fine fuddetto il dare a fua Signoria Illufitif- 
fima , in ano dei fopraddetti liquori, cinque , o fei gocce di balfa- 
fflo di Copaida per una volta il giorno ; lìccome ancora lodiamo il 
dargli una volta il giorno in nn piccolo bolo un mezzo fcropolo di 
teribinto di Cipro . Il celebre Ippocrate commenda in tali cali l’ufo 
dello idromele, col darne a beverc all'infermo alcune once mattina, 
e fera. Quando adunque in codetta città fi potefle trovare un così 
fatto idromele gentile, e condizionato , farebbe degno di efperimen- 
tarfi nel cafo noltro , eflendo idoneo ad aprire il petto angultiato 
dall’anelito difficile! : ma dove poi fi olfervafiero fcarfeggiare nota- 
bilmente le oriac, allora non ci parrebbe improprio il porre in ufo 
eziandio qualche gentile infufione del legno fadbfrafl'o . Del redo 
la malfima diligenza , debbe con fi fiere nella regola del vitto , il 
quale vuoili ufare Tempre femplice , e leaplicemente cucinato , e 
Tempre ancora uniforme, e gentile, avvertendo, che le carni, dal- 
le quali fi faranno i brodi , e le mincltre , fieno di fofiaaze te- 
nue , quali fono i galletti , le pollaftre , i piccioni ferraioli , i 
mannerini , e limili ; la quantità dei quali cibi debbe edere mo- 
deratilfima , ed in particolare nella cena . Per quanto appartiene 
alla qualità delle bevande , il noftro deboi configli* fi c, che fi- 
no a tanto , che fi vedono le orine corrilpondere , fi debba piut- 
tofto edere abbondami che fcarfi ; e fimigliauti bevande debbono 
edere brodi lunghi , e Tortili , acqua di Nocera, e di Fifa , infu- 
fione di tè , e ai caffè , c qualche porzione di fiero dittato > fpe- 
cialmente nella mattina a buonora , le quali colè faranno Temprò 
più proficue bevendole calde attualmente , che fredde . Ne i pa'flà 
poi non è improprio l’ufo d’una modella quantità di vino pacan- 
te, e gentile; co ottimo farà il claretto d’ Avignone. Finalmente 
non vogliamo tacere, che nel principio dell’ imminente autunno ci 
parrebbe molto a propolito il praticare qualche gentile medicamen- 
to acciaiato , ed in ifpecie la (puma A' acciaio , dandone ogni giorno 
io un bolo quindici grani per qualche tempo . £ con tali placide , 
e manfuete diligenze fpcrercmmo, che fua Signoria Illufiriuìraa po- 
tefle prendere gran rifioro, dove ufando rimèdi più arditi temerem- 
mo di effetti peggiori. 
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TIMORE DI IDROPISIA ASCITE IN UNA 
FEMMINA. 

CONSULTO XII. 

I L dottiamo Autore della relazione trafmefla , benché non abbia 
con nome alcuno, o appellazione propria, e fpecifica qualificato 
l’infermità , da -cui Tiene afflitta la confaputa Iiluftriffima Dama 
Luccbefc, contuttociò, fe ben fi ponderano le forme del dire , con 
cui egli ha defcritto la Sopraddetta infermità, e fe fi mirano ancora 
i rimedj , di cui (ì è vallo faviamente per vincerla , fi fcorge con 
evidenza , che nel prudente animo (uo non altro fcopo ritto vali , 
che di defcrivere, e di curare un principio d’Idropifia del baffo ven- 
tre. E per dire il vero, e di che altro mai può temerli , fuori che 
di onerosi fatta malattia, dove fi vede da alcuni meli in quà com- 
parire appoco appoco una generale tumefazione nel baffo ventre in 
ona femmina ftata -più , e più volte incomodata da oftruzioni nelle 
vifeere naturali , e col vederli di più in quelli ultimi giorni qualche 
gonfiezza ficrofa nei piedi., con infieme la diminuzione della orina 
confueta <e con un notabile fmagrimento di tutto il corpo ? Nè 
stancano ragioni pur troppo valide, e forti in confermazione del ti- 
more foppraddetto . 'Imperciocché le lunghe, c. reiterate oppilazioni 
delle vilcere contenute nel baffo ventre poffono agevolmente effer 
cagione udell’Idrope , non foto perchè da fomiglianti oppilazioni 
vengono alterate., e impedite le feparazioni del liquore felleo , e 
del liquore pancreatico, che fono i principali {frumenti del lavoro 
del chilo, c del Sangue; onde perciò viene a produrli un Sangue fio- 
fìcio-, e acquidosa, lo che è una pronta difpofìzione allTdrope; ma 
anco perchè dalle ileffe oftruzioni viene a farli pigro , e difficile 
il naturai corfo della linfa , ed in tal guifa la linfa ideila così trat- 
tenuta o trafuda dalle fottili tuniche de’ fuoi vaft , ovvero attual- 
mente le rompe, verlando ella nella -cavità dello ad domine. Infiam- 
ma ogni ragione perfuade a credere , -che in quefto cafo tutta la 
guerra ci fia minacciata da un principio di quella Specie d’ Idropi- 
ca, che nelle fcuole dei Medici luole dirli afeite , male in verità 
fommamcntc robufto , e difficile a fuperarfi -, qualunque volta egli 
fia pervenuto al fuo totale compimento -, la <^ual cola ( per la Dio 
grazia ) non è per anco accaduta nel cafo, di cui li parla, potendo 
noi con verità, c con giuftizla rallegrarci , che l’Jdropilia prefente 
fia piuttofto minacciata , .che fatta ; del che le principali ragioni fo- 
no la niuna, o pochiflima fete: la totale libertà del reipiro in ogni 
genere di efercizio del ^orpo: l’appetito tuttavia perfetto, ecoftaa- 
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te: il Conno, cd il ripofo quietiffimo , e naturale : ed alcuni altri 
ottimi indizi nella trafmed* relazione narrati i quali ncli’Idrope 
alquanto inoltrato non dovrebbero in modo alcuno- ofTervarli . Alle 
quali ragioni potrebbe aggiugnerfi quella eziandio „ del non fentirli 
fatta menzione alcuna del pollo febbricitante , o alterato, la quale 
pure è una circodanza molto confucta nell’ Idropc avanzato nei 
fuo progreflo ; laonde (torno a dire) veri limile cola è, che il det- 
to male Ila per ancora nafccnte, c non adulto » e perciò polCbile 
a fupcrarli . 

Suppode le fopraddette cole, pafso óra a parlare delie indicazio- 
ni , che debbono averli nella cura di quedo male . Le indicazioni , 
s’io mal non giudico, fono tre; l’una fi è di rimuovere, per quan- 
to li può, le odruziont dalle vifeere naturali, che date lono la pri- 
ma origine di tutti gli fconcerti di fanità,come di fopra fi é detto: 
l'altra li è di ravvivare il lavoro del fangue , acciocché li produca 
per l’avvenire fangue vigorofo, e robudo. La terza indicazione fi £ 
di dar libero il corfo fuo naturale alla linfa per entro ai fuoi pro- 

f »rj canali, e di proccurare indenne» che la linfa fuperflua , nocevo- 
c, c forfè verfata nella cavità del bafTo ventre li efpurghi peri luo- 
ghi più adattati , e fpecialmente per le dradc orinarie . Nc ri ha 
dubbio alcuno , che queda terza indicazione lia la principale, la 
più importante , e che- virtualmente contiene in fe l’ altre due già 
mentovate . Imperciocché la facoltà dei rimedj orinar/ li edende al- 
tresì al potere rimuovere le odruzioni , e corroborare la malia del 
{angue j per tacere, che dove in quedo corpo lì ottenede felicemen- 
re la copiolità della orina, fi darebbe allora (ìcuri dal pericolo dell’ 
Idrope minacciato, e da ogni altro (inidro avvenimento • Adunque 
farà un felice adempire a tutte le parti , ed a tutte le fopraddette 
Indicazioni , i’ ufare ogni arte, che li promova in queda degnillima 
Dama l’abbondanza dell’orina per mezzo dei rimeaj diuretici y po- 
di in ufo frequentemente , non folo in forma di medicamenti , ma 
praticatreziamdio inlìeme col cibo , e colla bevanda quotidiana . On- 
de meritano in primo luogo di elferc conftderate l’crbe, e le radi- 
che dell’appio, del prezzemolo, dei fedani , ed altre cofe Araiglian- 
tr , dei quali pollino formarli o decozióni , o vivande, o faliefìcd- 
ziali per vaterfene opportunamente -, c della della natura é la famo- 
fa erba té per ufo di bevanda , e fpecialmente alquanto raddolcita 
con una giuda porzione di giulebbo di terebinto. Vuoili inoltre non 
efdudere da Amile ufo il faflofraflo, e il tatnarice, e qualche picco- 
la porzione delle radiche frefchc di anonide , e non poche altre fi- 
mili cofe diuretiche naturali , e piacevoli , mentre per mio conAglio 
non farebbero troppo lodevoli i diuretici veementi, edrepitoA, qua- 
li fono alcuni fpiriti , c fall lavorati chimicamente . Poco però ap- 
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porterebbe dirotto I* ufo dei diuretici , fe nel tempo Metto la prt- 
fata Signora non praticale la maggiore attinenza dal bevere, chele 
fia poffibile. Quello punto del bevere pochiffimo è di tanta impor- 
tanza, che in lui folo confitte il forte di tutta la cura ; mentre fen- 
za la virtù di (offrire ottinatamente la fete , tutte T altre diligenze 
faranno inutili, né mai ho veduto guarire da cosi fatto malore, fe 
non chi bevendo pochiffimo ha avuto per quello mezzo la forta di 
orinar finalmente in gran copia , celiando allora del tutto la fete , 
ed il male: Et tum dtmum fttundd valetudinit fpei tft , ium pini hu- 
morii ptr urirum oxctrnitur , fuam affumhur , così dice Ceffo elegan- 
temente. Se alla prudenza di chi affitte non parrà ciò improprio, io 
approverei, che la fcarfa bevanda da permetterli fia un vino gentile, 

« pattante, renduto acciaiato per femplice infufione di limatura d'ac- 
ciaio. Ottimo a tale ufo farebbe il claretto d’ Avignone, che perfe 
fletto è diuretico, e più efficace farebbe il vino del Reno, e della 
Mofclla . 

I medicamenti purganti panni, che abbiano nel eafo nottro la par- 
te loro, purché vengano feelti di natura piacevole, e fieno ufati a 
tempo , e luogo opportunamente per ifgravare il corpo delle mate- 
tic fupcrfiuc, e non già per conturbarlo, o inervarlo delle fue for- 
ze. lo in tali cali ho enervato avere fra tutti la prima palma il ra- 
barbaro, che oltre al purgare per feccffo , palleggia ancora per le 
firade orinarie y onde non polio abbaftanza lodare l’avvedimento 
del dottiffimo Proiettore curante , il quale finora ha praticato* le 
pillole alcfangioe , ed angeliche , nella cui compolizionc ha gra* 
parte il rabarbaro, parendomi , che con quello fletto debba profe- 
guirfi una purga epicratiea , fenza pattare in a netto genere ad al- 
tro. Solamente voglio foggiungere , ehe quando la poca pcofpcrit* 
dtl fuccctto richicdeffe qualche diligenza di più, hi tal calo non fa- 
rei' lontano a far pruovi di qualche vino folutivo , come apprettò 
gli antichi Scrittori 1 fe ne trovano Te formule, ed una, da me prati- 
cata altre volte felicemente, è 1 * iofirafetitt*. I$r. fona in fogli*, po- 
lipodio quercino- , a n* once due s troeifei di rabarbaro , fcialappa , 
an» dramme due, e mezzo r afl'enzi© un manipolo: nvacii, e cannel- 
la, ani mezza dramma, s’ìnfondano per due giorni in libbre tre di 
vino' bianco m bagnomaria dentro un vafo ben chinfo, e fi eonfervi 
Ja fu* colatura per darne alla Inferma once quattro nella mattina a 
buonora una volta per fettiman*, oquando piacerà a chi affitte . M» 
troppo ormai ho parlato debolmente con un Profeflòre cotanto cfper- 
to, e prudente, al cui favio parere rimettendomi in tutto, epertut- 
10, auguro, e bramo alla Illuttriffima Signora Inferma ogni più prtv 
fpero , < felice fuccetto- 
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PERTURBAZIONI DELLA MENTE , F DEL 
MOTO , E DEL SENSO. 

CONSULTO XIII. 

N EH» accurata, edotta fcrittura trifmefra , leggo una idoria e- 
fatta dimoiti e molti, varj , e Fu n e fi i , e urani fconcertl di 
Unità, dai quali per lungo corfodi anni è fiata, ed è ancor tuttavia 
infelicemente afflitta, la mentovata molto Reverenda Madre Mona» 
cadi Urbino; e benché lepredette afflizioni fieno fiate prudentemen- 
te combattute con diverfi , e non pochi gcaeri di opportuni medica- 
menti di tempo in tempo podi in nfo, leggo contuttociò nella me- 
defima relazione, aver elleno bensì mitigato prefentcmentc alquan- 
to il loro orgoglio , ma non già la loro continuazione odinata , e 

f ertinace; di modo che ladeferitta infermità nello dato prefente non 
a alla prefata Signora una guerra si fiera , e sì violenta , come negli 
anni addietro ; ma la guerra ci è fempre, nè mai ceda il timore, che 
polla di giorno in giorno rifvegliarfi la primiera fierezza; onde con ra- 
gione fi ricercano ora nuovi rimedj , e nuove mediche diligenze , per 
cui mezzo li polla pur una volta vincere totalmente un così contumace 
malore. 

Io per cooperare nel miglior modo pof&bile aqueda ardua imprefa 
colla mia debolezza, Rimo necefTario prima di ogni cofa lo ftabili- 
re, coti fatta infermità cfler tutta quanta fondata nel fìdema nervo- 
fo, talmentechè le vere, interne, e immediate cagioni di lei abbia- 
no la loro refidenza, ed il loro nafcondiglio nella fodanza del cere, 
tiro, c delle produzioni delcerebro medefimo, cioè a dire de’ nervi ^ 
Imperocché, le ben fi confiderà la narrata doria del male, tutti i fin** 
tomi, e tutte le afflizioni prodotte da effo, quantunque divaganti, 
einfradi loro diverfifltmc , tutte però fi raggirano intorno alle offefe 
operazioni dell’animo, e della mente , e intorno ancora al pertur- 
bato minidero del moto, e delfenfo; eniunoviha, che non lappia, 
i veri, e foli artefici di tali funzioni cflere il cerebro , e i nervi , i 

J |uali tutti altra non fono , che porzioni del cerebro deflb , e delle 
ue meningi prodotte, e allungate. Quivi adunque , cioè per entro 
alia fodanza del cervello, c dei nervi vuolfi invedigare l’origine di 
tanti, e così odinati , c così perverti fconcerti difanità. Maconciof- 
fiacofachè tra le fodanze codituenti il cerebro, e i nervi, la più no- 
bile, c più attiva fia quel liquore, che alberga nelle interne cavità 
dei fottiliflimi fili , di cui il cerebro, e i nervi formati fono, e che 
nelle moderne fcuofe dei medici, ed anatomici col nome di fugo, o 
liquore nerveo viene appellato, ed c reputato eziandio il vero Ara- 
meli- 
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meato del moto, delfenfo, c delle operazioni della mente ; ella è 
perciò molto probabiliffima cofa, che qualche infìgne vizio, c tem- 
peramento di quello liquore fia la vera cagion produttrice , c con* 
lervatrice di cosi difficile infermità. Imperciocché è oramai comune 
fentenza dei più iilultri Profcfl'ori della medica facoltà. , che il pre- 
detto nerveo liquore fia lo deflb ftcflìiììmo fpirito , chiamato ani- 
male , talmentechd qualora il fuo moto per entro alle angu didime 
cavità dei nervi fia lrcgolato, e fuori del L’ordine naturale y fi con- 
t utbino immantinente le fenfazioni» e i moji delle membra, e qua- 
lora per entro ai fottiliflìmi canali del ccrebra il detto liquore fi 
muova con difordine, fi conturbino tollo le nobili, operazioni del- 
la mente. Ecco dunque uno aliai, chiaro ,. ed evidente lifiema, con 
cui afllgoat fi poffono. le interne immediate cagioni del le tante offe- 
fc e di animo , c di corpo lofFeite finora dalla, prefata religiofa ; 
mentre il foto fiipporre nei tuo corpo, il liquore nerveo. fuori delia 
fua giuda, e nativa temperie , c per avventura imbrattato ( con- 
forme ancor io giudico; di falùilvcftri , acctoli ,c pungenti ,fpie- 
ga badevolmentc, pecche il detto liquore dia in un continuo dilor- 
di nato movimento, per cui fi debbano creare tanti, e sì. drani mo- 
ti fpafmodici, e doloroli, e le aiiiduc fpccic afiflttive dell' animo , 
e le {offerte alienazioni della mente. . .. , 

Quella dunque è l’idea, alla quale inclinerebbe la povertà del 
mio intelletto nello {piegar l’cflcnza, eie cagioni del defcricto ma- 
le ; c fe ad altrui piaccfle il qualificarlo per una folenncpaffionc idc- 
rica , io concorrerei volentieri col fuo feotimento ,. poiché appreflo 
di me la pailione itterica v o uterina non. d' altronde riconofcc la fua 
origine, che dal vizio del nerveo liquore, ficcome Tommaio Wtl- 
lis, celebre medico lnglcfe, ha prima di ogni altro dimodrato nelle 
fue opere. Nè al qualificar detto male per un morbo itterico repu- 
gna punto il faperc , che la mentovata Signora Inferma ha fempre 
goduto, e gode perfettamente » Aioi {gravi mentimi ; poiché per le 
quotidiane ollctvazioni pur troppo è noto , che la. circodanza del 
goder detti fgravi non delude in modo alcuno nel le femmine le itte- 
riche affezioni . 

Ma tempo è ornai di far patteggio a ragionar della cura, la qua- 
le , quanto fia malagevole , c dato dimoftratodalia- fperienza colla 
tanta lunghezza del male , e colla inefficacia dei rimedj podi in ufo 
prudentemente . E peravventura procede ciò dal doverli combattere 
con un nemico, che da trincicrato , ed afeodo dentro alle angu- 
ille dei nervi; onde il divino Ippocrate nei libro De lodi in homi» r, 
Jafciò fcritto: Quicnnijue morbus in nervis ptrvtnerif , robordtnr , (X 
(juiefdt in toslim loco , CX difficile eft ipfum educete . Nè minor difficol- 
tà procede altresì dallo edere io quello corpo gli umori tutti, e fpe- 
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cialoente il nervro liquore imbrattati, ed infetti dì una foverchla- 
nocciole acidità , fa quale è difficile fommatnente a domarli , on- 
de con affai di ragione lo ftelfo Ippocratc nel libro Dt interi medi- 
ei»* , ebbe a dire : Certe am ni ni» httmorvm mcìJus màxime Incommodm 
■eft . Incontro a limili difficoltà il mio debòi parere ft è , che fi deb- 
ba procedere con fornata piacevolezza di ritnedj , e di operazioni , 
ad oggetto di non irritare, ed inafprire viapiù gli fpiriti pur trop- 
po irritati , ma col folo 'fcopo di donar loro pace , e quiete , e di 
raffrenare i Tali acetoli efaltati in quello corpo , e fpecialmente nel 
ncrveo liquore. Laonde per quanto appartiene alla regola deliavi- 
ta, farà utilidima in primo grado la tranquillità delT animo , 1' 
ilarità , e il concepire ottima, e ficura fperanza , che il male pre- 
ferite lia per terminare una volta con tutta felicità , ficcome danno- 
fiffimi faranno i penfieri ai predetti contrarj. E circa ai vitto, con- 
vengono alimenti femplici umettanti ,' e refrigeranti , in quan- 
tità moderata, ma non già fcarfa , con avvertire però fempre , e 
con ogni efattezza di attenerli da tutti i cibi fìltuoli , e da tutti 
quelli generalmente, che pdffano dentro al corpo produrre ribolli- 
menti , e fermentazioni, quali per efempio farebbero lecarni por- 
cine e frefche, e fecche, tutti i frutti legnolì , i cavoli , i funghi, 
i tartufi, ed altri di cale natura; e finalmente non voglio tacere , 
che in cafi fimiglianti ho fempre fperìmentata proficua la totale a- 
ftintnzi dal vino per un notaoilcorfo di tempo, bevendo in fu* 
vece o acqua pura di Nocera, o acqua con una gentile infusone di 
cannella dolce, o di coriandoli , o condita con ifeorza di cedro, o 
di cedrato , o di altro pomo, o colla feorza di pane, rollata afog- 
gia di caffè, e permetterei parimente l'ufo dello fletto caffè , e del 
tè; imperocché nei mali dt quella fona io ho fempre ofaer rato dtn- 
nofo l’ufo del vino , per la Tomo» facilità, con cui «gli iuicétifce- 
dentro al ventricolo , e per altre ragioni , eh’ io traiafeioperbre- 
vità. 

Per quanto poi V aletta aì particolari medicamenti , che pada- 
no praticarli , è d’ uopo confiaerare , che nel cafo naftro il itemi- 
co , contro di cui debbe combatterli , non è già qualche umore o 
troppo copialo, a troppo vifeido, e crifso, e perciò (ia convenien- 
te concnocerlo . attenuarlo, e trarlo fuori del ‘corpo; ma ò una fo- 
ftanza fonile., acuta', e mòbile fomtuatnente , quale è la follanza 
degli fpiriti animali irritati; onde non è punto a propolito l'ufar 
timcdjV che poffano pungere', c ft imo lare i nervi , e porre gli fpi- 
riti in otaggiore Tea rivolgi mento; e Tele palli ani itteriche fogliano 
talora crearli per un femplice difguilo , e talora anco per lo folo 
odorar dèli' ambra, del zibetto -firn con qaaoto adunque dì caute- 
la fa. di tncfiiere procedere: nella core di quelli mali oeli ammini- 
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fenza aggiunta d’altri irritanti; i quali laTativi fono proficui, non 
folo perchè traggono fuori del corpo i naturali efcrementi , ma 
anco perchè fervono come d’un bagno interno a refrigerare , ed u- 
mettare le vifeere moleflate dai fughi acri, che in loro paffeggiano, 
Ma quando mai parefle nccefl'ario il dar per bocca qualche medica- 
mento folutivo, io alcuna volta darei al Signor Canonico , avanci 
cena , o defmare un quarto d’ora , una giuda porzione delle fufine 
preparate nel modo infraferitto. fena in foglia netta da’ fufti onc. 
i. acqua comune libbre i. infondi per ore a. alle ceneri calde , di- 

f ioi levi un bollore , dopo fi coli , e nella colatura poni numero 8. 
ufine fecche , ed a fuoco lento fi tenga a sfumare tanto , che refii- 
no quali afeiutte; dopo fi levino dal fuoco, e fi ricuoprano con f uf- 
ficiente quantità di lciroppo di mele appiole, e quelle fufine così 
preparate s’ufino nel modo fuddetto . Loderei bensì fommamente , 
che egli adeifo per lungo tempo piglia ire ogni giorno mattina, e fe- 
ra un’ora avanti al patto un danaro di maginero di madreperle , 
prendendolo in un cucchiajo col veicolo di un poco di brodo, o di 
acqua; e loderei parimente, che nello ftefib tempo prendefie matti- 
na, e fera fubito dopo ai palli una cucchiaiata di conferva o di ce- 
dro, o di cedrato, odi fiori d’arancio, aggiungendovi volta per vol- 
ta un poco di aflènzio Pontico fecco all’ ombra, come per elcmpio, 
un mezzo danaro. Quello è quanto io ho da fuggerire per adeffo , 
Nella proffima futura primavera forfè farà opportuno il fare qual- 
che altra particolare diligenza , di cui il parlare adeifo farebbe co- 
fa lunga, ed inutile ; onde, quando coutinualfero li AciC travagli, 
potrebbe parlariene allora . 

OFFESA NOTABILE RICEVUTA DAI MEDI- 
a CAM ENTI MERCURI ATI. - 

CONSULTO XVI. 

• .1 s :\ y - > • 

I L Signor Salirtas Profeflore df tneditiùa in Livorno , ftclla fua dot- 
ta, ed erudita fcrittuta, cortcfemcnte irtdirizzàta a me , raccon- 
ta una calamitofa floria di un giovane, il quale per avere con trop- 
po di temerità praticati alcuni mediiatbehli di mercurio, c forle an- 
co mal preparati , ne ha ritratto una notabile offefa in tutte le po- 
tenze della fua mente, c de’ fuoi fpiriti ddlfnati al moto, ed al leti- 
co- Onde foffrendo il predetto giovane già per 1 ungo tempo una of- 
fefa eost riguardevole; lenza che gli abbiano apportato follievo , c 
utilità alcuna molti rimedj, e diligenze mediche prudentemente po- 
lle in ufo finora ; defidera perciò il predetto Salinas di fentire qual 
con figlio fu il mio nella cara del detto male. 

‘ H Ad 
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Ad una così fatta domanda la mia ingenuità mi neceflitaarifpon- 
dere brevemente, e in compendio, che alla infermità della fuddet- 
ta natura io non fo proporre medicamento alcuno valevole a curar- 
la, per quanto molte non diUìmili iftorie di mali mi hanno fatto 
conofcere con i loro eliti poco felici , ed indomabili da qualunque 
medica diligenza. Per la qual cofa il mio deboi configlio fi è, che 
il predetto infermo con una convenevole regola di vitto umettante, 
refrigerante, ed alquanto incrafiante continui nel miglior modo a 
confcrvarfi non folo in vita , ma anco in una lodevole coftiiuzione 
di temperamento, e di abito di corpo; refiìtendo in talguifa, quan- 
to è poflìbile, alla difgrazia, che in firaili cali fuole oflervarfi , di 
ridurli limili infermi aa una malfima ficcità , ed emaciazione dei lo- 
ro corpi , e delle interne loro vifeere, per cui finalmente fi rodono 
perire del tutto; onde ogni ragione vuole, che fi procuri di refifte- 
re a quello confueto pericolo , con far vivere nel miglior modo l’in- 
fermo; mentre nel vivere pofl’ono accadere molte cole di maggiore 
fperanza , e profperità . 

I Profeffori di medicina oltramontani, i quali frequentemente fi 
prevalgono dei medicamenti mcrcuriati, confefiano anch’eglino, die 
talora apportano gravillìmi mali della natura del fopradetto , o fta 
per averli ufati con poca regola , o ila per la qualità degl’ interni 
umori non punto proporzionati ai fuddetti medicamenti . Ma il ma- 
le fi è, che i predetti Profeflori non aflegoano i rimedj , con cui G 
pollano rifarcire le sì notabili oftefe indotte dai medèfimi -medica- 
manti; e fe pure alcuno ve ne ha, che parli di fimili rimedj, la lo- 
ro fentenza fi A, che fimiglianti infermi li debbano curare con altri 
medicamenti di mercurio, il quale promuova la folenne falivazionc, 
come fuole per Io più accadere . Laonde lafccrò il giudicare al pre- 
detto Salinas, fe un rimedio così violento, e pieno d’incertezza, e 
di pericolo fi polla , e fi debba nel calo noftro porre in pratica . 

. à j .. ; . • 

FANCIULLO DI ANNI UNDICI STATO SEMPRE 
AFFLITTO DA MOLTI , V ARJ , E 
STRAVAGANTI MALI. 

CONSULTO XVII. 

N EH’ accurata, e dotta fcrittara pervenutami alle mani , io ri- 
trovo deferitta, e narrata con domina evidenza la ftoria di tut- 
ti gli fconcerti di fanità, i quali per lo tempo trafearfo fono Rati 
ollervati, ed ancor tuttavia fi olfervano nel gentile, e delicato cor- 

1 >o del nobililfimo fanciullo dcH’IllufirilIìino Signore N. N. il qua- 
e , correndo addio l’uadsciino anno della Tua età , può dirli , che 

dalla 
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dalla Aia nafcita Ano al prefente fia ftato quali Tempre afflitto da 
varj generi d'incomodità di fallite r mentre per tacere di un male 
acuto da lui (offerto nel terzo raefe dopo la (uà nafcita, cgliè Tem- 
pre ftato un aperto teatro di più, c diverfe tribolazioni , c fpecial- 
mente d'inquietudini adìdue di mente , e di fpirito : di vertigini: 
di piccoli accidenti, come principi di epilepiìa: di qualità, c quan- 
tità viziate delle orine , e degli eferementi del ventre: di appetito 
oltrepaffante l’ordine della natura: di una oftinata , infolita , uni- 
vcrfale afprezza di cute: e di alcuni altri conlimili malori diftinta- 
mente deferirti nella predetta fcrittura ; i quali non cffcndo finora 
flati (operati da molte , e molte diligenze prudentemente fatte , e 
preferitte da uomini dottiflimi, anzi vedendofi eglino viapiù Tempre 
divenir contumaci, e molcfti, viene perciò dimandato il mio dcbol 
parere intorno alle interne cagioni, ed alla cura di efti. 

Laonde confiderando io, che alla produzione dei mentovati tra- 
vagli non poffono avere parte alcuna gli errori commefli nella rego- 
la della vita, mentre la tenera età dell' Infermo, c la diligente affi- 
ftenza praticata intorno ai Tuoi alimenti n’ deludono ogni fofpctto; 
e riflettendo inoltre , che la lo r gente degli fteffi travagli non può 
dedurli da verun vizio organico particolare , giacché di fimi! cofa 
niuno indizio vien riferito nella diligentilEma fcrittura rrafmeffa ; 
parmi pertanto molto ragionevole raffermare , che tutto il complcf- 
io dei predetti malori abbia Tempre avuto , ed abbia ancor tuttavia 
la fu* vera origine da qualche infigne univerfale (concerto dei liqui- 
di di tutto il corpo, e ipczialmcntc del (angue, il quale c l’oceano, 
donde tutti gli altri liquidi particolari hanno la loro derivazione . 
I chiariffimi primi Maeftri dell’arte noftra in un cafo di fìmilguifa 
fi prevarrebbero del celebre vocabolo d'intemperie per ifpiegare la 
natura, l'cfiénza, e l’immediata cagione di quefta infermità ; il qual 
vocabolo, benché approdò di me fia vano , e difprezzabile del tut- 
to, quando fi prenda in quel lento volgare , in cui fi prendeva da 
quei molti e molti Scrittori, che tutto il fiftema medico fondar fo- 
levano (opra il debole appoggio detle Peripatetiche qualità; non è 
però , che il predetto vocabolo d'intemperie prefo nel Tuo fenfo mi- 
gliore, e conraccvole alla dottrina del grande Ippocrate, non fia an- 
co appreflo di me molto proprio, e adattato per ifpiegare quel vi- 
zio del (angue, da cui (opra fi è detto poter procedere la malattia 
di coi fi parla. Imperocché quando il prefato Ippocrate nel libro dcl- 
1’ Antica medicina lafciò fcritto: Ine fi in homine CX amarum , (X fal- 
fnm , CX dnltf tX acidnm , <X actrbum CX fiuidum , (X alia infinita 
CXc. acque hac cjuidem /ufi a , ac inter fi temperata , «eque confpicua 
funt , ncque hominem ladunt , che altro mai volle egli con tali pa- 
role lignificare, (e non che quando i molti , e varj principj del cor- 
pi z po 
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po umano fono infra di loro fcambievolmente collegati , ed unici i 
allora regna la perfetta temperie, e la fanità? E dove poi egli im- 
mediatamente foggiunfe : Uhi vero horum tjuidfum fiere tu m fuerit , 
tregue ìpfum in fi ipfi fleterh , rune tT con fpicuum tft , <X hominem Id- 
dìi , che altro mai volle egli inferire , fe non che la difunione 
dei principi conftitucnti il corpo umano forma la morbofa intem- 
perie f 

Or ecco in quel che io credo confiftere la vera effenza, e l’interna 
immediata cagione del male propoflo, cioè a dire in un folenne, e 
pertinace ftemperamento del [angue, c degli altri liquidi principali 
di quel corpo, in quanto che eflendo rotto il vincolo , per cui fo- 
gliono nei corpi umani ftar collegati inlicme concordemente i divcr- 
li principi componenti gli umori , fieno quivi perciò quafi in una 
continua Tediatone , e contrarietà gli fteffi principi ; onde in così 
fatta difunione le foftanze più attive , quali fono le falfe , e l’ aci- 
de , abbiano fupcrato tutti gli altri generi di foftanze , avendo in- 
tal forma acquetato per cosi dire il tirannico impero di tuttoil cor- 
po. E fe alcuno pcrawentura mi domandatile , quale fia per appun- 
to quel comune vincolo degli umori, di cui io credo qucfto corpo 
effer manchevole , io- non avrei dubbio ad affermare , altro quello 
non cflere , che quella foftanea oleofa » pingue , c balfamica , per 
virtù di cui ti foprannominati da Ippocrate varj , e contrarj compo- 
nenti vengono tenuti in freno, ed' in concordia fcambievole . E va- 
glia il vero, nel prefente cafo pare, che la natura iftefla dia un evi- 
dente contraffegno di così fatta mancanza della parte oleofa, e bii- 
fumica ; mentre fa comparire per tutta quanta la fuperficic del cor- 
po una infolita oftinara afprcrra di cute , alla quale facendo riflef- 
irone in altro propolrto il tfoctiflimo Tommafo Wlllis lafciò fcritto t 
Ut curii magii terfu , polir*, (T dejHdhilis evadat , multar» ìncerefl , 
forot e)m omnes humore benigno , miti , ac velar oleofa adimpleri C7*f. 
Adunque eflendo cofa probabile appreflo di me, che la coftituzio- 
ne di tutte l’alrrc parti anco interne di quello corpo non fiadiflimi- 
Jc alla chiara, ed evidente coftrtuzione della cute , la quale fi di- 
moilra ahrui manchevole affatto della naturale , oleofa , e ballamr- 
ca umidità, nafee quindi un’ affai verifinril conferma, che il prima- 
rio difetto di qucfto corpo confida in così fatta mancanza , da cui , 
per le ragioni accennate, provenga rn effo una continua ribellione di 
foftanze, infra le quali le falfe, e l’acide , come in primo grado e 
più efficaci , e potenti, fieno producitrici di tutti i malori deferirti, 
conforme io potrei agevolmente dimoftrare , decorrendo capo per 
capo delle medefimc afflizioni, fe io non volclfi fuggire lafovcrchia 
proliflìtà. Mi fo lolamentc lecito l’accennare, che raggirandoli la 
maggior parte dei fintomi affliggenti il prefatto nobiliffimoFanciuI- 
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lo intorno»! fenfo, ed al moto , che vale a dire intorno agli fcon- 
certi degli fpiriti animali, cioè dei nerveo liquore , ninno c, che non 
veda, con quanto di facilità , e di evidenza pollano quelli (piegarli 
col folo fuppofto , che il predetto nerveo liquore Ita contaminato da u- 
nainfolita, nocevole acidità, cfalledine. 

Tanto balli aver detto intorno all’idea del male . Quindi volendo 
palfare al prognoftico , io amerei meglio il tacere, che il favellarne, 
non potendo io portare in campo fe non »Tprezze , e difficoltà , fui 
fondamento dell’ efler quello un incomodo di lalute, che ha avuto i 
fuoi primi principi congiunti indente con la prima orditura, c con la 
nalcica del nobiliflimo Infermo. Nè poco eziandio accrelcc la difficol- 
tà dcll’imprela il conlidcrare il combattimento debbeii avere con le 
foflanze acetole, e faline per loro natura attiviQìmc, e contumaci . 
Ma con tutto ciò trattandoli di un Infermo cotanto giovane , niuna 
cofa felice vi ha, che Iperare non li polla , elfendo pur troppo cer- 
to 1’ Inlegnameato d’ Ippocrate , che yi^or ttMli omnU htbtt jra* 
tiofa . 

Per quanto poi li appartiene alla cura , fe vere fono le cole det- 
te fin qui , non vi ha dubbio alcuno, che le più importanti , e prin- 
cipali indicazioni curative debbono confiUerc nel domare l’acidità, 
c la fallcdine, c nel donare a quel delicato corpo quella follanzio- 
fa ballamica umidità , che fola può fervire di freno alle due predet- 
te ingiuriofe materie ; imperocché tutte l’altrc indicazioni, chepof- 
fono concepirli, mirano piuttoflo a mitigare qualche fintomo , che 
a recidere la radice del male. Egli è vero beasi, che per confegui- 
re ij predetti due (copi fa di mellierc procedere nella cura a patto a 
palio col prevalerli di diligenze , e di rimedj dolci , e piacevoli , 
piuttoflo replicati molte, c molte volte con mano parca, edifereta, 
fuggendo femprc ogni violenza , ogni ardire , ed ogni troppa voglia 
di iollccitudine, e di brevità della cura. Imperciocché il contenerli 
in quell’ opera, affai difficile, diverfamente, farebbe unporreinfi- 
curo , fe non la perdita totale, almen lo (capito molto grande, men- 
tre la tenerezza dell’ età del corpo infermo, e la qualità del male 
roedefimo non comportano ardire, o violenza alcuna . Per tali ra- 
gioni il mio debole difcernimcnto fi trova perfuafo ad efcludcre in 
. cafo limile tutti gli evacuanti dati per bocca, benché piacevoli, pe- 
rocché quelli colla loro virtù irritativa, e pungente poilòno irrita- 
re viapiù gli [piriti pur troppo naturalmente irritati , potfono dar 
moto maggiore alle nocevoli materie acide , e falle, cpoil'ono final- 
mente accrefccre non già, ma fminuire di vantaggio la balfamica fo- 
Hanza del detto corpo. Per la qual cofa lolaraentc i clillcrj (empii- 
ci, o di latte , o di brodo, o di acqua d’ orzo con un poco di Ta- 
le , c di zucchero farebbero apprefio di me meritevoli dì edere ufa- 


Digitìzed by Google 



6i CONSULTI 

ti non di rado, a {ine di refrigerar gl’ inteflini , e di fgravìrgli da- 
gli efcrementi, dove il bifogno il richieda - Inoltre giacché T’ Au- 
tore della trafmeffa fcrittura certamente aflcrifce, il prefato nobilif- 
ftmo Fanciullo infra molti medicamenti finora praticati, dai foliu- 
mettanti, e dolcificanti rimedj aver ricevuto rifioro notabile; io per- 
ciò di buona voglia mi fottoferivo al documento di così fatta fpc- 
rienza , la quale fi conforma col da me ff abilito fiflema del male; 
onde ancor io fono di parere, che debbano porli in ufo i rimedj al- 
eatici dolcificanti, nutritivi, aventi in fe ftefll la fatuità di umettare, 
e refrigerare. E per difendere a qualche particolarità di rimedj , 
il mio genio farebbe , che il predetto Signorino per tutti la cor- 
rente primavera, ed anco fino all’ ingreffodel Solleone beveffeogni mat- 
tina a buonora flando in lett» tre once di brodo fenzi tale mi ilo 
con due fole once di latte o di fomara , o di pecora , o di vacci- 
na, purché fia frefeo , c tratto d'allora dalle poppe dell’animale. 
Dopo quella bevanda , loderei, che (leffe a letto dueore almeno , 
o nel fonno, o in ripofo, dopo le quali- potrà levarti , e prendere 
alcune poche cucchiaie di pappa per colazione . Quando poi nel cor- 
to di quello tempo fi offervi il di lui ventre alquanto pigro nello 
fgravarfì degli efcrementi, configlieli» che allora gli fi delle ogni 
lcra alle ore ventiquattro a prender per bocca una fola oncia di olio 
di mandotie dolci ottimo, continuando così per lungo corfo di gior- 
ni , quando però non fi veda , che ne fcguifTe qualche foverchia ef- 
pulfione delle fecce, nel qual cafodoverebbe fofpcndcrfi l’ ufo dell'olio 
fuddetto.Ma perché inqucfla fotta d'infermità non piccola colpa debbefi 
tempre attribuire al ventricolo mal digerente i cibi , donde pofeia 
procede la produzione imperfetta del l'angue , quindi è, che io in* 
clincrci fommamente a conlìgliarc , che in quello tempo iftcflb il 
detto Signorino praticale qualche piacevoliffimo medicamento accia- 
iato» il quale fotte potrebbe ravvivare il debole lavoro del fangue, 
oltre federe ancora lo fletto accia ] j un infìgne dolcificante ,. come 
a tutti é notìffimo. A tale oggetto adunque loderei il dare al detto 
Signore ogni mattina per un mefe intiero lei foli grani di fpuraa d’ 
acciajo, formandone un piccol bolo da prenderfi immediatamente a- 
vanti a quelle poche cucchiajate di pappa dette di fopra. Nè altro 
dal fonte della farmacia averei da proporre per praticabile nella pre- 
fcntc primavera. Ma fopravvenendo pofeia la fiate, mi parrebbe al- 
lora opportuno, che egli beveffe ogni mattina a buonora una taz- 
za di brodo fciocco fatto di carne mjgra inficine con gamberi , o 
granchj di fìome, avvertendo di comporlo grato al palato, quanto 
più fi può, c che allora parimente fi rinnovaflcro i frequenti bagni di 
acqua dolce fatti in cafa con ogni comodità. E per quanto fiafpec- 
ta al propello ufo della cina, io lo commendo altresì , ma lo ri- 
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ferberei al futuro autunno. Da quelle fole, e (empiici diligenze da 
me accennate potranno i Signori Profetfori affilienti concepirne al- 
tre, ed altre non diffitaiii da praticarli di più a tempo , e luogo , 
fecondo il dettame della loro prudenza, fenza ch’io mi allunghi di 
vantaggio in quello difeorfo. 

Ma non voglio già pattare affatto fotto ftlenzio la regola della 
vita, la quale, nel cafo di cui li parla , credo che contenga in fe 
gli ajuti più Singolari, e licuri. Mi fo per tanto lecito l’accenna- 
re, eifer uccella ri ffimo , che il detto nobile Giovinetto flia libero 
da ogni agitazione di animo, e di fpirito , rimovendone le occalio- 
ni quanto fi può ; al qual fine potrà molto cooperare il divertirlo 
con fargli fare frequenti piccoli viaggio in calcilo, o in altre for- 
me proprie alla fua età, non foto per fvagargli Io fpirito, ma an- 
co perché il viaggio, e le mutazioni dei luoghi fono efficace rime- 
dio contro ni temperamenti, di acidità, c dii falfcdine ricchi , e 
tendenti al fido, c al malinconico . 11 vitto debbo edere piuttofto 
un poco pieno che Icarfo ; ma Tempre però compatto di cibi [em- 
piici, e fempliccmente preparati, umettanti, refrigeranti, e dotati 
di una modella facultà incrinante. Laonde i brodi da praticarti per 
lui nelle quotidiane minettre, c per altri ufi, farebbero molto a prò* 

f io fico , fe fatti fodero di carne di vitella non già di latte, magrof- 
a , o campereccia , come fuol dirfi , avendo fìmili brodi maggior 
virtù temperante , e incraifante di quel , che abbiano i brodi dell’ 
nitro carni. Per fua bevanda ordinaria nel tempo presento loderei 
molto l’ attenerli affatto dai vino., prevalendoti dell’acqua di Noce- 
ra o pura, o acconcia in qualche moderata maniera ; ma fopra tutto 
mi piacerebbe , che egli lì adùefaccde a bcverc la birra , non gin 
delle bòve gagliarde, ma delle piccole, e gentili, una fpecle delle 

S iali lì fabbrica in Firenze. Non è cfplicabile , quanto utile varie- 
, e mutazione di cofe podi farti nel di lui corpo per virtù della 
fuddetta bevanda , quando potede ottenerli , che il luo genio vi fi 
adattalfe. Del retto debbono fuggirli tutti i cibi acidi , «tutti i fallì , e 
tutti i datuoli , quali fono i legumi, il porco, i cavoli, gli (pitta- 
ci , e tutte le frutte, che fogliono dentro al ventricolo bollire , e 
fermentarti, di modo che tra le frutte non concederei altro, che qual- 
che pera, qualche albicocca , qualche Affina giunte alla loro matu- 
rità. 1 cibi più familiari, e concedibili, erodo, che debbino edere 
le minettre mattina, e fera fatte con pane, conuova, con erbe cicd- 
riacee, e con alcune patte gemili: un poco di carne leda: talora un 
poco di pefee di buona qualità: talora un uovo cotto nel modo, che 
a lui più piaccia: talora qualche granchio, o gambero di acqua dol- 
ce , ed altri cibi fìmiglianti , i quali tutti credo edere bene , che fie- 
no mangiati con l’ accompagnatura del pack. , mentre appredb di me 

uti- 
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utiiiOìmo a tatti i .fanciulli fi riputa l’ufo del pane piuttoRo abbon- 
dante, chefcarfo. 

Piaccia al Signore Dio di adempire i voti degli IlluRriflimi Ge- 
nitori del prefatto Fanciullo conforme io bramo, ed auguro con tut- 
to il cuore. 

TIMORE D* IDROPISIA IMMINENTE IN UNA 
FEMMINA STATA LUNGAMENTE 
INFERMA DI MOLTI MALI. 

CONSULTO XVIII. 

L A dotta, ed accurata Scrittura trafmefla, mi pare, che deferiva 
al vivo una minaccia, o per dir meglio un principio molto a- 
vanzato di una qualche fpecie d’ IdrOpilìa, cioè o afeite , o petto- 
rale in un corpo languido , e afflitto fommamcntc , qual è quello 
della nominata digniflima Principefla , alla quale indifpofizione han- 
no preparato la Rrada, e 1’ origine un grandiflìmo numero di ma- 
lori divedi , contumaci, e gravifiimi, i quali per lo corfo di mol- 
ti, e molti anni, hanno miieramcnte afflitto Sua Eccellenza, ed in 
fpecie una faftidiofiflima Paflìonc podagrica , quali di continovo af- 
fligente poco meno che tutte quante le membra del fuo corpo . La 
verità fi è, che nello Rato prefente, dopo un sì fiero, e lungo com- 
battimento con tante, e tante afflizioni, così bene , e didimamen- 
te narrate nella predetta fcrittura , refta Sua Eccellenza opprelfa , 
c Rranamente aggravata da una iniigne difficoltà di refpiro , con- 
giunta ad una notabile durezza, tendone, c gonfiezza del bado ven- 
tre, e fpecialmentc nella regione del fegato, per cui le viene proibi- 
to lo Rare in letto giacente; ond’ è neceflitata a dimorare quafi fem- 
ore giorno , e notte a ledere , e reità ella parimente aggravata a’ un gon- 
fiore non piccolo di piedi, e di gambe, e finalmente a così fatte in- 
comodità fi unifee una notabile Radezza d’ orine; tutto il complcfio 
de’ quali accidenti fembrano indizzj molto evidenti , che nel di lei 
corpo fi anddrebbe agevolmente producendo qualche fpecie d’ Idrope, 
cioè o di petto, o del bado ventre , conforme credo , che ad ognu- 
no fia manifeRo bafievolmente. 

E per dir vero la predetta confiderabile durezza , ed elevazione 
del bado ventre, e particolarmente intorno al fegato, in un corpo, 
eh’ è Tempre Rato ingombrato , c combattuto dalla duffione poda- 
grica , parmi, che pollano far temere, che la foRanza di edo fega- 
to, c tutte l’ altre vifcerc a lui proRìme pollano ora edere inzup- 
pate, ed oRrutte da materie vifcide , e giurinole , c ricche di tar- 
taro, giacche tale appunto è l’umore, cnc produce , e conferva le 

fluf- 
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ì m firme con una giufta porzione di allenzio Pontica frefco , e di be- 
cere ancora alcuna volta una emù llìone fatta colle mandorle amare | 
poiché é cofa verilBma , die a cibi amari fono dotati di una effica- 
ce virtù di raffrenare, e correggere la fovorchia acidità dei liquidi • 
E quello è quanto pollo rozzamente, e debolmente Suggerire • 

SOLENNE PASSIONE IPOCONDRIACA- 

a •■-•il» 

C O N S i U L T O XIV. 

« * • * ' * ’* * * 

P Aré anco a -me, che gli fconcerrì di foniti , i quali per lungo 
tempo hanno afflitto, ed affliggono tuttavia il •confaputolllu- 
ftriflìmo Signor RaH, benché fieno , molti, vaqj, divedi, ed occu- 
panti divede parti del corpo, di modo che ite fintano i loro oltrag» 
gi ed il capo, ed il peno, cd il baffo ventre, procedano contutto- 
ciò da una fola comune forbente; cd in confeguenza dal compleffo di 
tutti i fuddcttifconcetri venga a cotlituirfi non moltv,ma una fola,e par- 
ticolare infermità, di cui i predetti travagli freno effetti , che nelle fcuo- 
k dei Medici fi fogliono efprimere colla Greca appellazione di fin- 
tomi, e dove ad alrrui piaccia a con fatta infermità di dare il nome 
fpecifico di affccioneIpocondiiaca,io pure di buona voglia lo confermo! 
x l’ approvo, purché con quello nome s’intenda lignificare qon già 
•una malattia immaginaria, c non aventemfe altro fondamento, che 
da foverchia timorofa apprendono dell’ infermo f conforme popolar- 
mente Tuoi denotarli col nome predetto ) ma una infermit à vera , 
reale , e prodotta dalle fue -vere interne cagioni , fiecome appretto 
i migliori Scrittori delia noflTa facoltà viene dichiarato . Ma per 
procedete fui bel principi» a favellar dell* vera effenea del male mo- 
dellato , della fua propria fede , e della foa interna cagione , giacché 
«ella cognizione di tali cafc confi He 1' ottimo incauiminamento alia 
■cura ; il mio debole parere fi é, che la primaria cagione, ed effen* 
za di quello male confifla in ano ilempcramento di tutta quanta I» 
foflanzi nervofa , non folo per quel che fi afpetta alla parte fua fo- 
llila , ma eziandio per quello che appartiene alla liquida parte , cioè- 
a dire a quello fpiritorfo liquore, che alberga per entro alle minime 
cavità dei filamenti confticuenti il cerebrale i nervi ; mentre io mi 
vo immaginando , che nel calo di cui fi parla, i nervi tutti fieno al- 
quanto più rigidi , e tenfi, di quel che vogliala legge della nata- 
ra, c che il liquore, da cui internamente fono irrigati , cd in cui 
rifìedono gli (piriti animali, fu più del dovere acre , acuto, pun- 
gente, e tToppo pronto ai movimenti anca fuori dell' ordine'naturale , 
c che dafimiglianti defecazioni derivino tutte le deferitte afflizioni, che 
xo» tanta evidenza vd» Uno zza yengoao narratele ponderate nella 
Moria txafmefla . G 11 
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Il chiayilitno Toinmafo Willis , celebre Scrittore Inglefe , fu égli 
,il primop-chc pofe io, chi aro U vera cagione della paiEone Ipocon- 
driaca , dimoftrandola , quale ora è Hata da me brevemente indica, 
fa, rifedente nei nervi ; laonde appreso il prefatto Scrittore può 
ciafcbeduno reftàr pcifuaCo, come per i fuddetti vizj della foltanza 
nervofa fi creino agevolmente le contumaci, edaflidue fiatuoliti. den- 
tro al, ventricolo, c -aglTjnteftinii' i dolori CpaCmodici in varie -parti 
di tutta la regione del bado ventre : la continua eruttazione del ven- 
tricolo: c talvolta.con indente i. vomiti idi materie quando acide, . e 
quando amare: le turbate, ed offefe digeftioni del cibo.- le orinerà- 
Jota copio fe, talora fcarfe, e varie nella foftauza , e nei colore : il 
fcnCo dolorofo , che talvolta lì participa ai muCcoIi pettorali non fenza 
Gualche forra di difficoltà di refpiro: le incalefcenze febbrili , che non 
eli rado fiofl'ervano in tali cali, ma per lo più irregolari, epafl'eggie- 
«: c finalmente le molte , . e di verfe ingiurie , che Cogliono comuni- 
car fi anco al capo, e di dolori, « di punture, e Hi vertigini , e di 
ville perturbate, .e di altri fimiglianti travagli. Tutte le quali cofe 
trovando io narrate nellaftoria della infermità, di cui fi parla, mi 
fo lecito perciò l’ attenermi Hall' imprendere ora di fpiegare limili ef- 
fetti ad uno ad uno partitamcntc con lefue proprie, e particolari 
cagioni , .patendomi cne il far ciò fu cofa fuperflua. Evaglialavc- 
fita ilfolo con fide rar con la mente,, che tutta la moltitudine deifo- 
praonarrati accidenti non in altro confitte , -che dentro la sfera del 
tnoio, e del. fenfo depravato , cd effefo , egli è ciò un chiaro rifeon- 
.tro, che 1* loro unica comune origine altro non c, che i! vizio dei 
Jlervi ,.c degli fpiriti .abita tori dei nervi medefimi , di cui Coli e pro- 
prio il mioilàcro di efercitare tutti i movimenti., e tutte le CenCazio- 
Jti del corpo-, di mudo che ella èìcofa pur troppo fera, che nel ca- 
lo noftto uoico c il male} e molti fooò i fintomi , ogli accidenti, 
efif lo corteggiano} cioè a dire unica è la cagione , e molti Cono gli 
effetti da lei prodotti, i quali infra di loco non hanno altra diverti- 
ta, che la diverfità dei luoghi , ove gli fletti effetti fi creano ; ed in 
tal forma fi verifica qpivi -mirabilmente quel che il divino Ippocra- 
te con termini .più generali infognò > al loraébè nel libro De i fletti 
Jafciò Ccritlo : Mtrborum omnium unut , (X idem modus tft , locus «ve- 
ro] èffe forum drfftrtntum, facit ; /juarentidentur quidem morbi inttr fe 
ttihil fimi!* .battere , frofter di-oerfitartm ftilìttt lotorum , cum fit temen 
un e morborum omnium (X fpteiet , <X ceuft quoque eadem . Laonde in 
così fatto fiderai niuna meraviglia dee apportate , che i foprammen- 
toviti Cconccrti di fanità.orct'ptino quali. tutte le parti del corpo in- 
fermo, mentre la 'baro produttrice cagione-confitte nel vizio dei ner- 
vi, i quali per tutto quanto -ii corpo fono diftiibuiti , e diffufi , e 
fono i veri finimenti di tutte le opecazioni, che efcrcùano le altre 

parti . • 
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parti. Imperciocché tutto quello,. che fi opera, nel corpo noftro , fi 
opera per mezzo’del moto , di cui' unico artefice , ed inftrumento 
fono i nervi , c gli fpiriti, e quindi procede eziamdio, che nelbaf- 
fo ventre , e nelle vifeere. quivi contenute quella forte d’ infermiti 
più che altrove efercita la. fua tirannide, quivi più che altrove ab- 
bendante è la lollanza nervofa, mentre il ventricolo , e tutto il lun- 
go tratto degl’ inteftini altro non fono , che grancanali, formati di 
membrane tutte tettate. di nervi . Onde da- quello fletto principio fa 
di meftiere , che reftino non poco alterati,, epervertiri gli ufizj , ei 
lavori, che dalle vifeere naturali. qui vi s’ cfercitano , e fpecialmen- 
te la digeftione de’ cibi , il lavorìo dei chilo*. la /epa razione, e il 
movimento del fiele, ed altre molte opere di confimiie sfera, men- 
tre tutti quelli magifteri facendoli ordinariamente , e fecondo le re- 
gole di natura per mezzo dì un particolare ,<e regolato moto delle 
fibre mufcolari , e nervofe , di cui fono corredate le flette vifeere, 
egli avviene perciò , chè in una così fatta àltéraaione, ed otìfefa del 
nerveo liquore i predetti moti delie vifeere naturali fi efercitìno fen-> 
za regola alcuna con tumulto, e di lordine fornaio, e perciò reftino' 
i predetti lavori in mille guife conturbati . £ quel che più importa 
in quello (lato di cole, fa di medìere* .che al fangue alt reti fi comu- 
nichi non piccola parte di fimigUante offefa , con divenire egli an- 
cora impuro, c viziofo, mentre biafimcvole c il chilo , dà cui (i ge- 
nera, e le particolari depurazioni del fangueìftetto fi fanno conano- 
do imperfetto ,- e lontano dall’ordine delia natura . Nè renderà^af- 
trui maraviglia, che da un infigne vizio del fugo nerveo , e degli" 
fpiriti animali traggano la fua origine tanti, e sì riguardevoli feon- 
certi di tutto il corpo, fe fi rivolge il penderò - allalomtna ,.e fo- 
vrana poteftà , che hanno gli fpiriti fteffi-neficorpo. tutto, ein cia- 
fcheduna benché minima delle lue parti , e quanto agevole cola fia 
coni» fola alterazione degli fpiriti, e dei loro-movimenti’ rifveglia- 
rc nel corpo tutto ogni più furiala tempella, ficcome pure frequen- 
temente fi otteeva nelle paffiant dei Tantino, ed inaltri cafi fimiglian- 
ti, nei quali fi rifvegliano e tremori per tutto il corpo, « deliquj , 
e vomiti, e palpitazioni di cuore, e mille altri fanelli accidenti -, 
non per altra cagione, .fe non perché nelle congiunture fopraddette 
lì- fono ftranamentc commolfi, ed alteraci gli fpiriti animali , cioè a 
dirs.il nerveo liquore. E forfè a tutte quelle infallibili verità ebbe 
riguardo ìppocrate, allorach’ei pronunziò : - Humanorum moriorum rM~ 
dix e fi capite ,. ex eoyae nutximi adatniunt mariti , effondo cofa ben cer- 
ta , che il nerveo liquore , e gli fpiriti animali hanno la loro pro- 
duzione, c la loro primaria, lede nel ccrebro, origine di tutti i ner- 
vi . Ma troppo pcravvenrura mi fono ditfufo col mio dire intorno 
all’idea, ed ali* interne cagioni del male ; laonde tralafcio ora lo 
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fpiegarè , quanto polla avere cooperato a quefta intemperie dcr 

f [o ncrveo il naturale temperamento melanconico, e la non mai tra- 
afeuta applicazione deliamente, e forfè ancora la nuova, ed a 1 aè 
ìofolita venerea fatica ultimamente {offerta, e fa palleggio a ragionar 
del prognoitìco., e della cura. Per quanto adunque appartiene al pro- 
gnoflico , ftimoluperfl.ua l'avvertire, quanto difficile > cd arduaim- 
prefa lia. la perfetta finizione- di unmale Iiraigliante, mentre la fpe- 
rienza ili rifa il etimo lira : Qaicum.tfue morbui in nervìi pervenirti , re- 
b tra tur , CX tfnirfcti in etnie m loet, (X difficile t/i ipfum edueere , fono 
parole d’ippocratc nel libro D* lotti in bowtint, la ragione di quefta 
difficoltà confi Ile , a’ io mal non giudico, nell’ eflct malagevole l’in- 
trodurrc nell* anguftia dei nervi 1 necefl’arj. medicamenti . Egli è ve- 
to però., che quando limile infermità e dall’ infermo, e dai medici 
colla prudenza, e con la piacevolezza ne cella ri a fooo maneggiate » 
non fogliano mai terminare infelicemente, ma piuttofto a poco a po- 
co fi fnervano, fi manfuefanno, e non di rado alla per fine fi vin- 
cono del tutto. Onde io ho motivo di fperarc qucfto bene nel cafo 
no Uro.» dove non. mancano niuna delle fu dilette condizioni anzi ab- 
bondano largamente. 

Nella moltitudine, e nella confufa divertirà dei malori fopranarrati 
molte fono Icindicaziooi. alla cura, che fi offerifeono alla mente del Me- 
dico! imperocché oltre alla indicazione principale , la quale mira l.t 
comune cagione di tutti imalori fuddetti, cioè di reftituire ai nervi,, 
ed al. liquore dentro ai nervi contenuto la temperie , e la coftituzio- 
ne naturale-,, dà cuà orar fono privati, come fi è detto, vi hanno- non, 
poche altre indicazioni appartenenti agli accidenti , ovvero ai finto- 
mi , i quali per edere molto, imporranti' , e di forumo pregiudizio- 
alla economia di tutto il corpo , voglioufi’ perciò confilcrare come 
malattie proprie, c didime, che richicggano i loro rimedj » ela-cur^- 
loro fpcciale. E di. limile (otta fi c la indicazione di corroborare il 
ventricolo,, e le digeftùxu dei cibi, che ora Cono lefe notabilmente! 
il tenere tutto, il corpo (ieacico de Ile fu perdi) irà , edcgli- efcrementi,di 
cui per ie.opetaaiouimaturali viziate egli adclfo abbonda ; il Coccorrer*- 
la facoltà. vi frva , e gli argani degli occhi cotanto ingiuriati : il 
proibire la produzione dei calcoli : ed. alcune altre indicazioni di 
fimi! guifa; alle quali tutte però. credo, che debba aggiungerli un* 
«lira., la quale lia. la nonna-, la regola, e ta perfezione di tutte , e 
quefta fi à il porle io decozione con mezzi moderati prudenti , e- 
pieni di ogni maggiore circofpezione, per temadi non irritare viapià 
k robufte forze arila prefen te infermità, ficcome agevolmente feguir 
potrebbe, qualunque, volta s' incrapreadcfl'e una cura ardita, e troppo 
lifoluta. Per la qual cofa io prego vivamente la fomma faviezza dei 
PtofeiroaiaiMenti alla. cura:, che. vogliano avermi per ifeufato, fe nella. 
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énamèrazloné dei tiovcdj troveranno il mio dire pieno di ani fora» 
ma fcarfezza . La regola del vivere, e fpczialmente quella dei nu- 
trì rfi , fcmbrami in quello calo il raaffimo di tutti i rimedj , perocché 
quella fenza llrepiro alcuno, efenza punto irritare gli fpiriti animali, 
cotanto pronti a ricevere ogni imprcuionc può correggere la loro 
temperie, e produrre mille beni nel corpo tutto ; perciò in quella 
vuoili inliftere continuamente con ogni maggior efatezza, fcieglien- 
do i cibi, e le bevande più proprie , ed ufandogli colla debita mo- 
derazione. Superfluo (limo ('avvertire, quanto Ivcno da fuggirli tut- 
te le cofe acide, le datuofe, e quelle , che pollono facilmente per 
entro al corpo ribollire , e fermentarli , prevalendoli follmente dei 
cibi feraplici, e fetrvp lice mente cucinati, e che fieno prontiffimi a di- 
gerirli , e per quanto li afpetta alla bevanda ordinaria , il mio con- 
iglio farebbe, che PilluRriffimo Signor Bali per qualche lungo tem- 
po li aRencfle affatto dall’ ufo del vino, praticando in fua vece l’ac- 
qua con una gentile mfulìone di cannella, la quale in quelli cali la 

J uotidiana fpcrienra dimoflra cfler molto a propofit® . Nella afera 
ella farmacia io loderei fommamentc, che nella Ragione, che cor- 
re, per due, o tre volte al più lì delle al Signore Infermo un pia- 
cevole folut ivo, coflituito di quattro oace di giulebbo aureo, miRo 
con tre once di una femplice , e gentile decozione di fena ; c quan- 
do il detto folutivo farà la fua operazione , gir lì delle a bevere ad 
un bicchiere per volta due libbre, e mezzo di fiero di capra ben de- 
purato, e chiarito, pino, e fenza mefcolanza di altre cole , dando- 
lo attualmente caldo , e con un debito breve ripofo tra un bicchic- 
ro, e l’altro, ed avvertendo, che ii detto lieto lìa recente. Mi pia- 
cerebbe altresì, che, nel giorno dopo a ciafchcduoo dei detti Colu- 
tivi , gli fi facelfe un elidere femplice, per eRrarre tutto queirefcre» 
mento, che folle celiata comodo, e non cfpullo. Il replicare fino in 
tre voice al più la fuddetta evacuazione , e lavanda dei canali ali- 
mentivi, parrebbemi molto adattato per indurre nel bado ventre quel- 
la pace , che ora non vi è per colpa dei fughi acidi , ed autieri , che 
irritano quelle parti nervofe; falciando io alta prudenza di chi affi- 
tte, il giudicare di quanti giorni debba edere il ripofo infrappodo 
trai fofutivi medefimi . In queRo mentre ottima cola farà Pulire in 
qualche modo o il fugo dell’alfenzio , o Paflcntio mede limo leccato, 
e dato in polvere in qualche forma opportuna , del quale alfcnzio 
Ippoccate infegnò , che Stipe , C T ierneeps exbikirai , fi 4tum , €T -ven- 
ti tot in ventrieulii fieri non finit . Quando fodero compire le foprad- 
dettc evacuazioni, mi pare, che allora li darebbe luogo all’ ufo del- 
la tintura d’acclajo faviamente propoli*; dico della tintura efiratta 
col femplice fugo di mele appiè , ovvero col fugo fpremuto dagli 
aranci forti, dandone a fua Signoria llkiRriffima per lungo corfo di 
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giorni ogni mattina un danaro dentro, ad una tazza di brodo , intuì 
tufferò bollite alcune poche cime di borrana ». Imperocché nel c*fo 
noftro i medicamenri acciaiati fono molto opportuni per varie ragio- 
ni , ed in ifpecie per cfTere dolcificanti efficaci , c fe non fodc , che 
la dagione, in cui fumo , tende al caldo io crederci , che lì po- 
teffc porre in ufo l’ifteilo acciajo in fodanza, e fpecialmentc l’accia- 
jo calcinato» la qual cofa farebbe più a propolito a praticarli nell’ 
autunno» di quel che fia nella primavera. Terminato che farà il lun- 
go ufo della fuddetta tintura d’ acciajo , dovrebbe allora. verilìmil- 
mcnte edere avanzata alquanto la flagione cltiva, nella quale com- 
mendo affai, che fi pratichino i. proporti bagni’ di acqua dolce con- 
una difereta frequenza) e nel medelimo tempo il mio configlio fa- 
rebbe, che il prefato Illurtrilfimo Signore beveffe ogni mattina a 
buonora fette once in circa di fiero flillato a bagnomaria». nel qua- 
le fodero prima bollite alcune poche foglie di edera £refca tcrreflre». 
e dopo colato, e raddolcito con un po’ poco di giulebbo di tintura 
di rofe rode. E in tutto quanto il corfo di fimile medicamento ,.c 
della precedente tintura altresì farà bene il praticare fpeffo i clifleri 
refrigeranti; nè difapprovo, che talora fi ricorra all’ajuto dell’ olio 
di mandorle dolci dato per bocca in dofe moderata, quando venga 
per ciò richiedo dal mancante benefizio del. corpo; e finalmente non 
podo non approvar di buon cuore l’ufo frequente degli aleatici, qua- 
li fono i tertacci, il corno di cervo, l’avorio, ed altri Amili , dei 
quali il celebre Roberto Bolle affermò, edere rtupcnda la loro virtù 
dolcificante, ma non fe ne vedere troppo fpeflb gli effetti » perchè 

S |uafi mai non vengono praticati in quella abbondanza». che cncccf- 
aria . Della claffe chirurgica io non fono perfuafo a proporre rime- 
dio veruno, fc non fc foffe una emiflione di fangue dalle vene die- 
tro agli orecchi per mezzo delle mignatte , quando fi veda credere 
oltremodo 1’ afflizione deferite» degli occhi. 

Quedo è quanto pofib rozzamente fuggerire , effendo io lontano 
dall’infermo, ai Profcdori prudentiffimi , che da vicino adìdonoal- 
la fua cura , l' elìco della quale ed all’ uno, ed agli altri auguro » e 
bramo ardentemente feliciffimo. 

* 

PASSIONE IPOCONDRIACA. 
CONSULTO XV. 

P Er quanto ho potuto comprendere dalle cofc narratemi , ancor 
io fon di parere , che tutti gl’ incomodi di faniti , i quali ha 
lungamente fofterto, e foffre tuttavia rilluftridimo Signor Canoni- 
«o fieno puri , c femplici effetti procedenti da una pafuone Ipocon- 
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driaca. E qui prima d'ogn’ altra cofa fa di racllieri l’avvertire, che 
lotto il nome di palEonc Ipocondrìaca io non intendo di lignificare 
una infermità del tutto ridicola , e immaginaria , ficcome per tale 
li ino! giudicare, c deferivere dalla maggior parte del popolo , ma 
intendo di lignificare una infermità vera, reale, e prodotta dalle Tue 
interne ‘cagioni . Egli è ben vero, che avendo tutte le malattie le lo- 
ro proprietà , ed i loro fpeciali accidenti , la pailione Ipocondriaca 
ha quedo di proprio , che gl’infermi di detto male apprendono, e 
temono fovcrchiamentc , c per cosi dire , mirano il proprio male con 
gli occhiali, che ingrandifeono gli oggetti, e perciò paventano mol- 
te cofc, che mai non pofiono accadere : lì credono infelici di fani- 
tà , quando veramente tali non fono , ed in tal guifa vivono una 
▼ita molto afflitta , e compaflìoncvolc . Del redo io tordo a dire , 
che la pailione Ipocondriaca ha le Tue vere cagioni interne, infra le 

2 uali la principale confi Ite nello efl'er li accrefciuta, ed efaitata eccef- 
vamencc l’acidità, e la falfcdine per -entro a rutti quanti gli umo- 
ri del corpo, cd in particolare in quello fpiritofo liquore , che al- 
berga dentro ai nervi ; onde il predetto male può giallamente con- 
siderarli come un male, ed un vizio della foftanza nervofa ; e quin- 
di procede, che negl* Ipocondriaci agevolmente li creano alcuni info- 
liti, e non naturali movimenti di mufcpli, c battimenti del cuore , 
e dell’ arteria, e lì fanno ancora fentire frequentiflimi fiati, gorgo- 
gliamenti, c rogiti dentro al ventricolo, ed agl’ intefiini ; perocché 
i mohillìtni nervi , che in dette vifeere fi ritrovano , dalla fovcr- 
chia, e nocevole acidità , che dentro di fc contengono , fono quali 
•Tempre irritati, ed afflitti, e perciò lì muovono con ftravaganti mo- 
ri, ed irregolari , donde procede il rugito -, e la perpetua flatuolità 
nell' ideile vifccTe dell* Ipocondri , per cui il predetto malerba prefo 
il nome d’affezione Ipocondriaca , ed appretto la dotta (cuoia degli 
antichi Medici Arabi è flato appellato Morbo flatuofo . Tale adun- 
que credo io certamente , che Ila la natura , la idea , e la fede del 
male del prefito Signor Canonico, parendomi, che nel fuo cafonon 
polla averli fofpttto di vizio, o lettone alcuna (libile , e fida nello 
lue vifeere. Quindi c, che per quanto appartiene al prognollico del 
detto male, la peggior cofa, che porta temerli , è la lunghezza , e 
la difficoltà di (operare affatto i narrati fartidj ; per altro poi non 
vi ravvilo minaccia alcuna di nuovi mali conhderabili . E per dire il 
vero niuoa pailione Ipocondriaca termina infelicemente, fc con allo- 
ra quando viene iodiferetamentc curata con violenti, ed aftoltatiri- 
medj j ma dove veoga trattata colla Bccettaiìa piacevolezza , non fo- 
lamente lafcia vivere fino all'cllrctna vecchia)* con felicità , ma be- 
ne Ipcflb certa del tutto , II primario icopo , che debba averli nella 
tura della mentovata infamità, fi è il domare appoco appoco V in»* 
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fiuffionì podagriche, di modo che quelle innumerabili piccole glan* 
duie conuituenti le fuddette vifcerc , non fieno già libere , e aper- 
te nei loro fottililSmi canali , come cfler dorriano, fecondo l’ordi- 
ne della natura , c fecondo l’elìgenza dei loro minifterj , ma (i ri- 
trovino adeflo dai predetti vifeofi, t tanarei umori chiufc , ed oc- 
cupate firmamenti, a guifa di parti feirrofe ; onde quivi impedito 
il corfo dei liquidi. Ha anco quivi impedita la feparazione, che far 
Ti dovrebbe nelle ftede glandule, cd in confegdenza fu melTo in con- 
fu fione, e in difordine il tutto, e fpecialmente Ha impedito il cor- 
lo della linfa, la quale non potendo profeguire dentro aiproprjca- 
nali il fuo corfo naturale alla volta del cuore , Ha neceffitata a {ti- 
gnare nei piedi, c nelle gambe , e piaccia a Iddio benedetto , che 
per cosi fatto impedimento dellcorlo della linfa, i di lei canali tro- 
vandoft: troppo pieni, c perciò ancora troppo dilatiti , e sforzati 
■elle loro fotti! iflìme tuniche, non li fieno già alcuni di loro o a- 
perti , o rotti; onde abbiano già cominciato a verfare il fiero, che 
contengono nella cavità del ventre o medio , o inferiore , venendo 
in tal modo a formare nel detto ventre uno (tigno di fiero, foche 
dii vero, e reale coftitutiv© dell’ IdropiHa , 

Mi giova però lo fpcrare, che la prefente infermità non fìa per an- 
co avanzata ad un fegno con fanello , e che la linfa Ha contenuta den- 
troaifooi proprjvafi, fenzaelferne verfata fuori porzione alcuna ; al- 
la quale mia grata fperanza ferve di fondamento il fentire , che Sul 
Eccellenza non è incomodata dalla fete, che alla già fatta IdropiHa 
afcitica, o pettorale fuole perpetuamente congiungerfi . Macontut- 
tociò ogni ragione, ed ogni buona provvidenza richiede , che li fac- 
cia ogni poflibtlc sforzo per evitare il minacciato pericolo, e quan- 
do ancora non li voglia temere del vero Idropc , cioè dell’ interno 
verfamento del fiero , vuolfi confiderare per un male graviflimo ii 
loto, e femplicc delcritto tumore , e inzuppamento del fegato , H 
quale per eficre una parte nobile, e ad un importante, e necedario 
miniltero delimito , e per edere aderente , e connedb colle vifeere 
del bado ventre, e cogli (burnenti delia refpirazione , può colla fui 
alterazione fconccrtare mirabilmente ambedue i ventri, e infimo , a 
medio, lìccomc ornai in realtà fiodcrvano alcuni chiari india; di co- 
si fatte alterazioni, talmentcchè nella prefente minaccia dell’Idro- 
pe Ha per anco malagevole raffermare, quale dei predetti due ven- 
tri fu più fottopofto a fienile calamità. Ecco adunque infra i mol- 
ti , e.varj fconcerti di fanità, dai quali è ora afflitta la prefataSi- 
gnora , quale io crederei dovetfi ftabilire per lo primario , e per lo 
nemico più riguardevole, e più potente, e contro di cui fi debbano 
indirizzare prcfentementc tutte le mediche diligenze; cioè una infi- 
gne groflezza, e vifcofità di tutti i liquidi del di lei corpo, c fpc- 
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oialmenec della linfa, o Togliamo dire del fiero, per cagione del* 
la quale vifcofità i detti liquidi, morendoli dentro ai loro rad con 
moto tardiflìmo, vengono perciò ad aggravare, e fonder tumide , ed 
oftruttc le interne vikere, onde fieno eziandio impedite in gran par- 
te le feparazioni dei liquidi particolari, e mafiimamente la fepara- 
zionc della orina, non fenza l’ imminente pericolo, che verfandofi il 
fiero fuperfluo nella cavità o del petto, o del bailo ventre , fi crei 
quivi ridropifia. 

Suppofte tali verità, niuno vi ha , che non veda , con qual' arte 
debba procederli nella cura dei mentovati (concerti , i quali adeflò 
<i nrgtitt ; eflendo cofa evidente , che nel grado , in cui ora è ri- 
dotta l’ Ecocllemtffima Inferma tutte le mediche diligenze , ed ope- 
razioni debbano aver per mira il rendere i liquidi di quello corpo 
più fonili, più fpiritofi, più pronti at moto , per ifgravare le in- 
terne vifeere , ed i minimi vali , di cui elle molto abbondantiflime 
fono , da quclletenaci tartaree materie , che gli rendono chiudi ed 
dirotti , e finalmente .il promnovere le feparazioni de* liquidi par- 
ticolari , a cui le fteffe vifeere fono deilinatc , *na fpccialmentc il 
promuovere la feparazione, c la éfpulfionedc! ficroorinario , troppo 
ora diminuita . 

Per confeguire cucili feopi parrà forfè ad alcuno cofa opportuna 
il prevalcrfi di medicamenti generofi ,-e robufti , quali farebbero i 
purganti, i frali , gli fpiriti, ed altri limili dotati di molta effica- 
cia, cd attività , a fine di dar motoaHe immobili follante , e di fca- 
rkarc quanto prima i canali , e le vifccnc oppreffe. Ma dovendo io 
parlare con ingenuità, 1’ operare con tanto di ardire, crifoiuzionc, 
crederei, che fofTe per eflere dannofiffima operazione, trattandofi di 
un. corpo, che per fua naturale complcifione è delicato, e gentile, e 
«he per la lunghezza, la frequenza, e la robufiezza dei mali foffer- 
ti fi ritrova eftrcmamente languido, efnervato. 

Migliore dunque inaprefa credo, che farà il porre in ufo -medica- 
menti, cd operazioni ditette agli feopt mentovati, ma però opera- 
zioni piacevoli, e che fi pollone tollerare dal languido corpo infer- 
mo. Io riferirò adcfi'o in generale , ed alia rinfufa , quali fieno i 
rimedj , e le operazioni, a cui inclinerebbe !’ animo mio, lafeiando 
poi alla fomma prudenza dei Profeflori affilienti il praticare «osi 
fatti rimedj in quel modo, e in quell’ ordine , che fembretà loro più 
convenevole . 

Ed in primo luogo , giacché in ruttò quante le infermirà , ma 
fpecialmente nelle lunghe , e croniche i principali rimedj fi dedu-, 
cono dalla convenevole regola del vitto , fa di mefliere però in que- 
lla iofrflere con ogni maggiore efattezza , onde col cibarli di cibi 
{empiici , .e >fanplicc«eat« .preparati , c di faci( digcftionc , c di 
> follan- 
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follanza perfetta, con fuggire tatti i flatuofi , è tatti quegli , che 
hanno facoltà di fermentare dentro al corpo . Sarà inoltre neceifarif- 
fima cofa , che Aia Eccellenza, fiaftenga , quanto mai può , dal be- 
vere qualunque liquida follanza , fino a fofferire la fete , quanto le 
viene permeila dalla natura, e dalla fua foffercnza , e rifletta pure, 
che in quello punto del bevere fcarfamentc confille il maflimo rime- 
dio contro alla fua grave malattia . Tra i liquori , che la medica 
diferetezza, e la neccflhà naturale permetteranno r che fi bevano col- 
la fopraddetta parchezza , io mi prevarrei di un vino pronto a paf- 
fare per orina, quale farebbe il claretto d’ Avignone , ovvero il vi- 
no del Reno un poco poco inacquati , ne mi dilpiacerebbe il valerli 
cziamdio di qualche idromele fatto appella con meieottimo, èd ac- 
qua comune , iafieme fatti fermentare , e bollire » e poi colato , e 
chiarito fecondo 1’ arte , e aromatizzato con un poco poco di noce 
mofeada, ovvero di zafferanno . Ippocrate a famigliarne idromele at- 
tribuisce una lode fovrana di promuovere l’orina , e lo fputo , e di 
fgravare il petto atfannofo.. Trai cibi tutti ottima; cofa farà mefeo- 
larc qualche erbetta, o Teme, o radica diuretica, quali fono i finoc- 
chi , i fedani, gli fparagi , il prezzemolo, ed altri femplici limili,, 
i quali lì adattano molto bene nelle compolizioni delie minedre , e 
dei cibi; attefochè l’orinare copiofamentc nella deferitta forca di ma- 
le fi è la maflìma fortuna, che polla ottenerli. Pèr quanto poi ap- 
partiene ai medicamenti particolari , cioè a dire alla farmacia , la 
indicazioni già llabiiite , fecondo il mio debole parere, ammettono 
1’ ajuto di tutti quanti gli rimedj orinar], ed' in ilpecie 1’ infufione 

I iiaccvole del legno lalfofraflb, dèi fifimbro aquatico-, c della famo- 
a erba tè, della quale infufione potrebbe darli dà Sua Eccellenza u- 
na piccola bevuta ogni mattina con aggiungervi fette , o otto goc- 
ciole di balfamo di copaida , efficacilumo anch’ egli a promuover 1’ 
orina , e a triturare le vifeofe follanze . Delle quali virtù eden- 
dò altresì corredato il terebinto- di Cipro, approverei perciò il dar- 
ne ogni giorno un danaro in follanza , ridotto in pillole , il quale 
farà meno difgullofo alla bocca del fuo proprio giulebbo, e forte da. 
elfo i fughi interni del ventricolo , e degli inteftini , cdraranno la 
virtù piu efficace,, c non fnervata dallo zucchero . Trai purganti ± 
che poffono alcuna volta fperimentarfi a dare per bocca , io non ap- 
provare! altro, che il rabarbaro, ufandolo in qualche modo, odo- 
lc piacevole, fecondo il parere di chi afflile , però che egli gode I» 
virtù di muovere alquanto l’orina, avvertendo però di lervirfenein 
forma di cura cpicratìca, cioè poco per volta, c replicatamente , perchè 
non affligga colla (Iracchezza. Ma iopra tatto io non poflò commendare 
a badati za l’ufo frequente de’ (empiici lavativi avendolo io in- fi- 
uiili cali grfcvi, c difficili oflcrvato. molto irtiliffimo, fino aiacilita- 
... la re 
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te non poco, c ricrefcere il corto della orina. Quelle fono le poche 
propofizioni , che il mio corto intendimento mi perfuade a partecipa, 
te. intorno ai rimedi alla focmm lavica za dei Profeflòri affilienti, giac- 
che, il timore, che ho di proporre cofe notevoli, mi ferve di freno al 
tjkon proporre rimedj più arditi « 

' m 'i n * ‘ 

EMACIA ZI ONE UNIVERSALE, E DEBOLEZZA, 
CON QUALCHES.TUPID.ITA' DI MENTE» 

CONSULTO XIX. 

H O Ietto, e ponderato maturamente la trafmcfTa accuratidirn* 
lloria degli fcoocerti di lanitì , i quali per lo fpazio di un 
anno, e mezzo in cicca hanno nauIelUta-, ed in parte moleltano tut- 
tavia il conlaput» illuffriilirao. Signore , e per quanto può giudicare 
il mio- debole intendimento , panni ,. che it complcito dei predetti 
fcoocerti dimoftri con evidenza». la vera, intera*, ed immediata ca- 
gione, da cui efll procedono., avere lafua fede per entro alla foltan- 
za nervofa del fuo corpo ,. di modo , che poli* affermaci! con vcritày 
che in quello cafo Lì filicina dei nervi, e fpecialmcnce il principio dei 
nervi lìelli, cioè il cembro» e le due membrane, che lo vedono , pia,, 
e duramadre, patifcaoo di quando- in quando qualche ingiuria , e 
afflizione contro 1- ordine della natura. Imperocché fcntcncfo io dir- 
ai nella predetta relazione , che il prefaro l!lu(lri(fimo Signore per. 
tutto il lungo corfo della fua incomodità di falute non ha mai nè 
pure per ombra avuto il polfo alterato di febbre: che egli ha Tem- 
pre goduto buono > e naturale appetito:, é Rato- lemprc libero dalla- 
ìtte: che ha digerito, il cibo lode voi mente : ha dormito con fonni> 
quieti,, c fuftìcienti , lenza punto di lolle, c di affanno, c di qua- 
lunque altro incomodo di petto » così fatte cir collante fonoappreflo- 
di> me un aliai chiaro argomento» che la cagione de' fusi travagli 
aon:può ritrovarli in veruna deile viicerr contenute dentroai tora- 
oe,. e dentro al ventre inferiore, nè in- veruno- degli umori , o dei- 
liquidi >. chequi vi albergano, o fi producono- Ma per locontrario. 
fentendo io dirmi, che i maggiori. > e più riguardevoh travagli 
che abbia (offerto- il mentovato Signore dalla prima origine della- 
iua infermità fino al giorno ptefento , fono Rati i doJort di capo or 
pdù, or meno pungi-tivi-, or più., or meno impotuolì , ai- quali di- 
mano in mano con la debita proporzione E fono uniti' la fiacchez- 
za, ed ili languore della mente » l’ afflizione, o la malinconia dello 
fpirico, la debolezza, cd una certa Cupidità delle gambe ,‘ e del 
braccio fiaiftro,. un notabile fm agri mento del corpo tutto^. ed altra 
»oo pochi, effetti di una sfera confinile y quella ferie di accidenti 
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parati, che a viva tona mi perfuada a credere , la cagione di (ìmi- 
gliante infermità rifedere per entro ai nervi, ed a! cerchio , fonte, 
ed origine di tutti i nervi , eflendo pur troppo noto ad ognuno , 
il quale della medica facoltà abbia qualche perizia, che tutti i fo- 

f iraddetti accidenti di fenfo, e di moto alterato non d’altronde pof- 
on depeadere, che da qualche alterazione della foilanza nervofa , 
dentro di cui albergano gli fpiriti, i quali dei moti , e delle tenta- 
zioni tutte fono gli ftrumeati , e gli artefici. 

Ciò fuppofto» quando altrui vada a grado, che aHa predetta in- 
comodità di falute fi attribuifea qualche nome, che alla tua natu- 
ra fu conveniente, io francamente ftzbilirei , che il male , di cuili 
parla, fia una fpecie di quei dolori di capo, i quali dai noflri Au- 
tori fogliano colla voce Greca appellarli Cefalee, col qual nome in- 
tendono denotare i dolori di capo più contumaci, afflittivi, lunghi, 
c difficili, nè vi ha dubbio alcuno , che chiunque voglia avere la 
cutiofità di leggere appretto gli fieffi Autori la dctcruione della na- 
tura, e degli ctfetti di quella Torta d’infermità della tetta > gli ver- 
ta fatto il ravvifare quivi una fiotta poco diverfa dalle qualità , e 
dalla cfl'enza del male, che ha finora foffieuo il prefato 111 altri ffimea 
Signore, i 

Molti fono , e fommamente proli ili i difeorfi , che foglion farti 
nelle fcuole de’ Medici intorno alle Cefalee, a fine di porre in chia- 
ro le loro efficienti, e materiali cagioni , ed in particolare molto fo- 
gliono affaticarli neH’indagare, fe nafeano elleno per colpa propria 
del capo ideilo, ovvero per contento , cioè per colpa di altra parte 
del corpo feompofta, e alterata , che al capo tramandi la infezione* 
liccorac ancora nello ftabilire fe dagli umori frigidi , o caloroli , fe 
dalla fovcrchia umidità, o (ccchczza cosi fatte afflizioni della tetta 
traggano l’origine. Ma troppo in vero troppo di {dicevole, e im- 
proprio farebbe l’imprender noi liofili ragionamenti , c da ogni uti- 
lità lontani (fimi , mentre per le cote dette di toppa già bafiamemen- 
te c provato, non poterli in nitm conto ripoc la tede di quello ma- 
le altrove, che nell* foilanza nervofa. E per quanto appartiene al- 
le quattro famofe prime qualità, egli è fuori d’ogni ragione l’attri- 
buir loto folameute la forza, e la facoltà di creare le malattie nei 
noltri corpi , conforme chiaramente avvertì l’ itìelfo divino Jppocra- 
te, quando nel principio dell’antica medicina lanciò ferino: Quitun- 
<]*' culidum , ohi ftigidum , tur kttmidum , aut ftccnm volutrint f tìn- 
ti piu nt , tiufJUmtjue tutti morhorum , tum morti i hommilrus , horum unum, 
4 >tt duo propinatici * hi in mulcii , qttn diami , munì fedo crrafje dtpre- 
henduntur ; c quando non molto dopo pronunciò ■, Frigiditutum <•«#. 
tati , CT hilidiutum rgo omnium faculutum minimi poltrita tifi in cor, 
tote utiflirno* . . 

Ella. 
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Ella e bensì eofa incoatradabile , t fuori d’ogni dubbio , che ft- 
migliami dolori, e afflizioni di capo allora {blamente fi creano », 
quando da qualche umore, o materia incongrua , e dranicra vengo*, 
no punte» irritate-, e vellicatole tuniche , e le- altre folta oze lenti- 
tivc, e nervofc, delle quali lo dello capo par troppo è abbondan- 
te . Onde per formare una qualche probabile idea della eftenra , Cr 
della immediata cagioni del male, di cui fi parla, io mi vo im- 
maginando, che quello fpiritofo liquore, quale (1 contiene dentro, 
alle minime cavità de* piccoli filamenti condituenti il cerebro , »• 
nervi, e tutta quanta- la follatici nervofa, e che perciò nelle mo- 
derne, c più culte fcuole de’ Medici fuole appellarft fugo , o liquo- 
re nerveo , nel corpo dei mentovato IlIudrilEmo Signore fia pre- 
ièn temerne dotato oon già di quella dolce, e piacevole temperie», 
che aver dovrebbe fecondo l’ ordine di natura , e della buona fa- 
nità , ma di ima temperie {Iraordinaria , e alterata , porche la foar» 
folla nza fia divenuta' alquanto impura , e imbrattata di parti im- 

f iropric, e ilraniere , ed in particolare di materie troppo acide , c 
alfe -, laonde ellendcdì ftranimente efakate nel nerveo liquore la 
falfedine, e l' acidità, non è maraviglia alcuna, che egli Ite do per 
ogni lieve cagione divenga ingrato , e ingiuriofo ai nervi raedeft-' 
mi , dentro ai quali egli alberga , e col pungerli , e irritarli afra- 
mente venga a produrre in loro varie forte di afflizioni, et dolori, 5 
i quali Anidri effetti, fc ne! cafo noftro accadono nel capopiùche- 
in qualunque altro luogo del corpo, egli ò vcrifimilc , che fegua 
ciò., perchè quivii più. che in qualunque altra parte del corpo le 
ntrvole fodanZe licno in quello particolare individuo per loro pro- 
pria natura fommamente delicate» e fcafirive (conforme non di ra- 
do fuole offervarfì) e forfè ancora, perchè il predetto Signore con- 
fo forti applicazioni della mente abbia molto cooperato a render 
fo fuai teli» in cosi fatto grado delicata, e fenfitiva .. Imperciocché 
liccomc il fovcrchio, e violento efercizio del corpo induce nel cor- 
po i Hello , e nelle membra tutte una forum a flracchezza, c laffitu- 
dine; così, la foverchia, e violenta applicazione deila mente , che 
fu da Ippocrate chiamata Deambulati* animi » può agevolmente ren- 
der la teda debole , e cagionofa . Iafomma per Spiegare- la pro- 
duzione del dolore, c degli altri travagli, che ha iofterto , e che 
(offre nel capo fua Signoria llludviffima , fa di racfticre ricorrere 
alla acredine degli urnoci elidenti-nel capo medcfimo, percur ven- 
gano irritate , e punte le materie nervofe , e fpecialmcnte le due 
tuniche , che rivedono il cervello, cioè la dura , e la pia madre, 
le quali nel ricevere limili irritamenti li convellono alquanto , s’ 
iocrefpano, s’ irrigidifeono, ed in- tal guifa. nei nervi , di cui fono 
sedute, inducono una. fpecic di. dolore convulsivo , o fpafmodico ,, 
■” ficco- 
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Seco me ognuno può immaginarli . Ne maraviglia vi ha alcuna, 
_ehe; regnando tuli dolori , provi l’ infermo un fentimeato ne! ca- 
podi pienezza, e. di calore, conciofliachc (laudo in quel tempo, le 
tuniche del cerebro, io atto di convulfione, di tiramento, e d’in- 
crefpatara, quindi procede, che le moire vene di fangue aderenti, 
« affifle alle tuniche iftefle fono allqra ancor effe in varj modi (ti- 
rate, e convulfc; onde il corfo del (angue per le mcdcfime vene 
, tetta in quel tempo alquanto impedito, o ritardato; e peiciò fuc- 
ccdcndo allora il nuovo . fangue liberamente per mezzo delle arte- 
rie, e non ifgravandoG il capo di cflo (angue per mezzo delle vene, 
quindi è, che il capo reità allora piò del dovere ripieno , e aggra- 
vato di (angue, dalla qual cofa procede il fentimento delia pienez- 
za nel capp, liccome ancora il calore, e la rolfczaa del volto . Per 
.la ftefla ragione Cgli\avvicne , che nei predetti dolori di capo man- 
chino affatto )e confuetc cfpuyjpjji degli eferementi dalle narici , e 
delle umiditi dai .pfedj^ coqcioUÌachè Pincrefpamento., e la rigidi- 
tà dei nervi del Papoufi comunicano agevolmente ai nervi del corpo 
tutto;, oqde,le g!audu(c fcparatorie dei fopraddetti elcrementi , che 
fono di Ojivi ricchiffitpc, irritano anch’ elleno come convulfo, c ina- 
bili a efentfurc tali feparazipni • La flupidezza altresì delle gambe, 
)C, del .hfaccio jfiuiftro, la quale a proporzione della maggiore, o mi- 
nare veemenza dei dolori di capo vz crcfccndo, o (cerna odo , lì (pie- 
ga affai chiaramente con .lo .debilito Alterna , attefochè non eitendo 
altro quella ftupiduà , che una mancanza in dette membra dello fpi- 
jtito influente dal cerebro per la (trada dei nervi, niuno è,' che non 
veda., .che nel riempo, in cui fono afflitte, convulfc, e incrcfpate le 
due tuniche del cervello, non può I o. fpirito fcenderc a invigorite le 
membra tutte fe non con fontina penuria., con irregolarità , e difor- 
dine (omino. Dalla cagione medefima procedono eziamdio la gravez- 
za, e l’ottufità della, tefta, e La impotenza di effe a qualunque pic- 
cola applicazione, e la meltizia, e la malinconia Ipocondriaca , ef- 
fondo Amili cofc puri effetti del moto irregolare, e conturbato degli 
(frumenti , -di cui A ferve la mente nelle fue interne operazioni , i 
quali foao i piccoli filamenti del cerebro, ed il liquore (piritofo den- 
tro, a eflì contenuto lo ebe è tanto vero , che fecondo le più falde 
dottrine mediche , le affezioni Ipocondriache. più gravi non in altro 
conAftono, che in una (dicline (temperatura nel ncrveo liquore. ,£4 
a quello rpropoAto merita non piccola conAdctationc la circoftanza 
riferita, che il prefato Signore prova il maggior travaglio del capo 
quafi fompre quattro ore dopo al cibo., conforme appunto in quelli 
fieffi tempi fnglipfio.inafprjiA tutte quante le .affezioni Ipocondria- 
che, e .la cagiooe.fi è, che allora appunto il nuovo chilo pafla da- 
gli intcllini per le me lattee. a. mcfcojarfi.col faqgue, c perciò allo- 
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ri fi rifvéglia ne! fangnc detto una nuova fermentazione, la quale 
fi fa fenfibile alle inferme ncrvofe parti del capo. Reda oral’addur- 
re la ragione, onde i cibi calorofi , e il vino maflimamentè , fièno 
nel cafo noftro nocivi, e dannofa fia Tempre fiata Ja dagione del ver- 
no. Circa al primo punto e chi non vede, che la caldezza degli ali- 
menti può render più tumultualo, c più acre fi liquore dei nervi ? 
Caliditas ((errile Jppocratc nel fcfto Dei meli popolari) acrimonia p- 
gnum tft . E circa al fecondo punto del verno , fi actrefcc allora la 
fuddetta afflizione del capo, perchè feemando allora rinfenfibile traf- 
pirazione , fi rendono perciò i liquidi più impuri , oltre che ir) quel 
tempo fi accrcfcono le parti nitrofe nel ncrveo liquore , delle quali 
l’aria è molto abbondante, onde il liquore ideilo diventa viapiù (al- 
io , e più acre ; per tacere , che fecondò PoffetVazione d’Ippocrate 
nell’ Aforifmo 24. della terza lezione, lo ftcflo verno ai dolori della 
tefta più d'ogni altra dagionc c fommamentc adatrato . ^ 

Ma troppo ornai fi è parlato dell'idea, e delle cagioni del male; 
tempo è adunque di far paflaggio ad altro, ed, in .primo luogo mi fi 
farebbe incontro il prognoftico , dal quale piacenti di sbrigarmi con 
brevità, avvertendo fofamentc, che cosi fatta indifpofizione , dove 
fotte maneggiata afpramente, e con improprietà di ritnedj ( lo che 
non credo iia per (cguire giammai ) potrebbe peravVentura riveftirfi 
di peggiori qualità, c ridurre in angudie l'infermo . Per altro poi 
la fpcrienza pur troppo ha dimodrato la malagevolezza della cura, 
e quanto fia vero il documento d’Ippocratc , fi quale nel libro De 
lotti In flamine , lafciò Icritto : Quicumjue morbus in nervi 1 pervene- 
rìt roboratur , CT quiefeit in eoitm loco , (T difficile cft ipfum educere . 
Contuttociò io nutro certa fpcranza , che per mezzo di una pruden- 
te , favia , e confiderata maniera fi abbia a vincere l’imprefa , e che 
il prefato Illudriffimo Signore fia per tornare nella primiera fua fi- 
nità, e queda mia fperanza è fpccialmente fondata nella per altro 
buona, e lodevole eomplcffione naturale del fuo corpo, e nella flo- 
rida età, in cui egli fi ritrova. 

Quindi facendo io paffaggio a favellar della cura, la quale è 1 ' 
unico icopo, ove mira tutto il mio cosi lungo ragionamento; egli 
è più certo, che fia d’uopo il provarlo, le primarie, e le piùcttcn- 
ziali indicazioni della cura di quedo male, altre non effere , che di 
corroborare la teda, e le parti ncrvofe quivi collocate , ficcome an- 
cora di temperare, e di addolcire la matta univerfale dei liquidi di 
quedo corpo, ed in ifpecie il liquore dei nervi . Per confeguire fi- 
miglianti due fommi (copi niuno c, che non veda, quanto pofla con- 
ferire la regola dietetica , cioè la regola del vivere , la quale , per 
dir vero, c un medicamento fovrano in tutte le malattie, perchè è 
un medicamento conforme all’ordine della natura , ed c continuo , 

cd 
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ed operativo ìa ogni momento , e lontano da ogni Crepito , e vie* 
lenii. Dalla relazione traimeli! redo appieno perfuafo, che il pre- 
detto Illultriffimo Signore intorno a quello punto della dieta proce* 
de con ogni perfezione maggiore, ed in particolare circa alla mate* 
ria del vitto; ond’io non polio far altro, che conligliace cori fatta 
lodevole continuazione per lungo tempo , inlìllendo ottimamente nel 
cibarli dì cibi (empiici , e puri , umettanti , e refrigeranti , fuggen- 
do tutti gli aromatici , tutti i fortumi, tutti gli acidi , e i falli, e 
fuggendo altresì tutti i cibi ttatuoft , quelli cioè , che hanno facol- 
tà di fermentare, e di ribollire dentro al corpo. Inoltre io lodo af* 
fai la già in gran parte praticata attinenza dal vino , e configlio il 
proseguirla, e lì può Supplire al vino o coll’acqua femplice di No* 
cera, o con acqua acconcia in qualche modo untato, ovvero con ac* 

! jua , in cui lì a Hata in infusone una moderata quantità di cannella 
oda , ovvero in coi iia prima bollita una grulla porzione di edera 
terreilre, la quale d un mirabile dolcificante . Moltiffime altre cofe 
eflendo comprele dentro alla sfera delia dieta , piacerai folo il far 
qualche menzione del governo dell'animo , il quale minimamente 
in quelli cali debbe effer tranquillo , placido, ed ilare, fuggendo , 
quanto fi pub, non folo le faticofe applicazioni della mence , ma 
ancor gli beffi penfieri fattidiofi , e molefti. 

Per quanto poi appartiene alle particolari diligenze, ed operazio- 
ni mediche, che debbono farli per adempire alle due indicazioni So- 

J raddette , e in conseguenza per vincere affatto il male , io non 
o, in quale flato di ialute fi ritrovi ideilo il mentovato Signore, e 
quale effetto abbia prodotto in lui il medicamento del bagno di No- 
cera ultimamente praticato. Forfè l’utilità, ch’egli n’ha tratta, fa- 
rà fiata si grande, che non farà di mettiere il peafare ad altri rime- 
dj, ed io bramo ardentemente, che così fia. Ma quando per disgra- 
zia la deScritta incomodità di capo fotte tuttavia contumace, il mio 
deboi parere farebbe, che nello imminente autunno egli poneffe in 
ufo qualche opportuno medicamento prima di entrare nel verno, che 
Suoi effergli affai nemico ; ed a me piacerebbe il medicamento in* 
fraferitto . 

Vorrei , che in primo luogo per Sei giorni dì Seguito egli bevette 
ogni mattina a buonora tre libbre di brodo lungo, Sottile, ben di- 
graffato, e Sciocco, fatto di una piccola pollaftra , ovvero di una 
moderata porzione di carne magra di vitella , bevendolo caldo a 
una tazza per volta ne! corfo ai un’ora in circa, e nell* fola pri- 
ma tazza di detto brodo fotte aggiunta un’oncia di Sciroppo di tln- 
“rra di rofe rotte, 

tf?a limile larga umettazione con un liquido innocente, «alquan- 
to untuofo , Siccome ì il brodo Suddetto » può molto , e molto di 
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temperie , e di dolcezza donare agli umori tutti .del fuo corpo, 
ed in ifpeclc al fugo dei nervi. Dopo ciò loderei, che Sua Signo- 
ria Illufiridìma purgallc un poco il Ino corpo, e per purgante mi 
prevarrei dell’ infraferitto piacevole folutivo in bevanda- JJr. fona in 
foglia netta dai furti dramme fei , creroor di tartaro dramme due, 
trucia uno fcropolo: s'infonda il tutto per ore fei in acqua comu- 
ne, quanto bada: dipoi levi il bollore, c dopo levato dal fuoco 
C laici freddare, fi coli , e alia colatura fi. aggiunga quattro on- 
ce di feiroppo rofato folutivo , e con chiara a’ uovo , e agro di 
limone , quanto bafta il chiarifca fecondo l'arte; di nuovo Sco- 
li per carta fugante, c la colatura Ga d’once fette , la quale fer- 
viti per lo predetto fplutivp. Loderei dico , che in un* mattina a 
buonora egli hoveffe quello folutivo , col fopr*bbevervi una larga 
tazza di brodo nel tempo, che opererà . E Io rtelfo folutivo per 
appunto loderei, che tornarti: a prendere dopo, otto giorni di ripo- 
fo tra fune , e l'altra volta , nei quali otto -giorni beverà nell* 
mattina a buonora lei once di acqua ftillata di meliffa, raddolci- 
ta con un’oncia di feiroppo di bettonica . Inoltre nel quarto , o 
.quinto giorno dopo al primo folutivo {limerei neceffario , ch’egli G 
facerte nella mattina cavare una libbra di {angue da ima vena dei 
piede o deliro, o finiftro a foo beneplacito. Nc io ftarò aderto a 
potiate le ragioni, e le autorità, che in gran numero , e valida- 
mente dimoftrano, quanto Ga profìcua , cd efpedìentc limile cava- 
ta di faogue pei più fieri dolori di terta . Terminata la foprad- 
detta breve purga , il mio conGglio farebbe , ch’egli ricorreffe » 
qualche rimedio acciaiato, mentre la virtù dell’acciajo è molto 
mirabile nell’addolcirc gli umori, e nel corroborare le vifeere; la- 
onde il ra io genio farebbe, che Sua Signoria Illuftrillima per ven- 
ti giorni almeno prendellc ogni mattina a buonora ridotti in boli 
diciotto grani di fouma d’ acciajo , bevendovi dietro immediata- 
mente fei once di fiero di capra ftiliato a bagnomaria, con condi- 
tone , che quello fiero fìa bevuto caldo, e non freddo. Nel tem- 
po di quello rimedio acciajaro farà neceffario tenere il corpo di- 
fpofto , fupplendo al difetto della natura col prender di quando 
in quando o qualche elidere, ovvero qualche prugna preparata con 
fona., già praticata altre volte. Nè voglio tacere, chp il predetto 
rimedio acciaiato non porta foco punto nè poco la nqccflùà di far 
moto per fua cagione . Dopo tutte le fuddct'e diligenze , quando 
pcrfiftcflc il travaglio dei capo , non mi parrebbe fuor di propofì- 
to il ricorrere alla tanto celebrata emilEone di (angue fitta dal 
capo medefimo, e tra le varie forme di effettuare ciò , io fregiò** 
rei come più (duplice , e più fìcura la emiflìooc di faogue fàt- 
ta con fo mignatte applicate «ile vene dietro agli orecchi, confor- 
me 

à 
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me non di rado Tuoi praticarli. Finalmente per corroborare la te- 
tta , e le patti neryofc di ettfa , non voglio pattare fotto filcnzio , 
che non fenza gran fondamesto di ragione li potrebbe dipoi ipc- 
rimentare la virtù della radica della china , ch e un fpecifico del 
capo ; ed a me piacerebbe , che Tua Signoria Illuftrillitna per lo 
cotfo di molti giorni bevette ogni mattina a buonora lette once 
in circa di brodo, il quale fufle fatto eoa foie tre once di carne 
magra di vitellame una dramma delia detta radica di china bol- 
lite inficine in acqua comune a fuoco lento. Per altro poi nel ca- 
lo nottro non può lodarli abbaftanza la conferva di rofe rotte , la 

2 uaie può prenderli mattina, e fera dopo al patto , ficcomc ancora 
i fimil natura Tona gli aleaiici tutti , ed io ifpecic i magifterj di 
corno dì cervio , di conchiglia , di occhi di granchi, e limili. Tut- 
ti i fuddetti medicamenti fono indirizzati contro alla cagione del 
male; ma cóntro al male mcdclitno, cioè contro ai dolore di capo, 
benché appretto gli Autori fieno nominati varj medicamenti anodi* 
oi, cioè mitiganti il dolore ideilo, io non mi Tento ora dalia ragio- 
ne perfuafo a proporne alcuno , fuori che rimmerfione dei piedi nell' 
acqua calda, le coppe a vento applicate al dorfa , le bevande affai 
copiofe di acqua di Nocera nell' atto iddio de! dolore , e qualche 
abluzione di ratta la faccia con acqua di tempera mezzana tra’] cal- 
do, e’1 freddo; ma fopra tutti gli anodini io credo certo , che fa- 
ranno Tempre migliori i elider) latti con aqna femplice d’orzo , e 
con un poco di zucchero, i quali contro a tutti i dolori di capo 
ft fperimentano Tempre utiliffimi ; e la ragione fi è , che cosi fac- 
to refrigerio, e umettazione delle fibre ncrvofcdcgliintcttini, pre- 
tto , e facilmente fi comunicano ai nervi del capo. Finalmente io 
voglio avvertire, che tutto il detto da me in quello lungo, e roz- 
zo difeorfo, Trippone per cofa indubitata, che Tua Signoria Ulu- 
ftrilfima fra libera adatto da ogni fofpetto di morbo Gallico , fic- 
come viene riferito nella relazione traimeli», imperocché quando 
ciò non fotte vero, mi farebbe convenuto parlar dìverfamente nel- 
la idea , nelle cagioni del male , e (penalmente nelle propofizro-> 
ni fatte intorno ai rimedj . Piaccia al Signore Iddio di redimire 
la primiera Tanità a qucdo degniflìmo Signore , ficcomc io bramo 
con tutto lo (pirico. 
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MAL CADUCO IN UN PICCOLO 
FANCIULLO. 

CONSULTO XX. 

L ’Infermità del confaputo piccolo figliuolo dèlia Illuftrifiìma fa- 
miglia Paflerini di Cortona , fc quanto è chiara, c palefe nel- 
la fua fpecie , c qualità , altrettanto folle manifefta nel fuo inter- 
no ptoducimcnto , ed altrettanto ancora avelie accertate, e ficure le 
indicazioni della fua cura , io non mi accignerei adeffo a dirne il 
mio de boi parere con tanto di diffidenza , c di fcuoramento , con 
quanto io ani dichiaro cfprelfamcnte di fare . Imperciocché non vi 
ha dubbio alcuno, che la fuddetea infermità con ogni maggiore evi- 
denza è conofciuta , quale fia in realtà, affiorandomi l’accurata re- 
lazione trafmeffa dal dottiffimo Signor Dottore Bernardino Ciarpa- 
glini , efifcre quella una vera Epileplia , o morbo facro , o morbo 
comiziale , o Erculea , che dir vogliamo , volgarmente appellato 
Mate caduco. Ma dove poi li voglia ftabilire , qual Ita la fua vera 
effienza, c da quali interne immediate cagioni ella proceda , ecco 
che bibita fi trova il tutto da foltilfime tenebre di dubbj , c di in- 
certezze ingombrato. Nè minore ofeurità , c dubbiezza s’incontra , 
quando fi voglia procedere a determinare, quali fieno i licuri medi- 
camenti, conciai il predetto male pofià fupcrarfi. Io per me volen- 
do- nel miglior modo, che mi permettono le deboli forze mie , efe- 
guire i comandi impollimi , e non volendo inoltrarmi in un ampio 
mare di quelle difpute, c contrarietà, che fi ritrovano appretto gli 
Scrittori di medicina intorno agli articoli mentovati , mi contente- 
rò* di cfptimcre con brevità 1’iclca più verifiraile, e più ricevuta co- 
munemente erre» alla vera produzione del male medelìmo , e pofeia 
con altrettanta brevità Tonificherò qual genere di remedj fia dalla 
ragione,, e dalla quotidiana fperienza qualificato , fc non per utile 
certamente, almeno per non dannoiò. 

Chiarilfim» cofa è, conforme pure è ben noto al prefàto Signore 
Carpiglieli, la fede della Epilepfia altro non eflere , che la fotlan- 
za netvoia, cioè a dire tutta la foftanza del cerebro , e dei nervi 
dallo fteflb cerebro procedenti, per tutto quanto il corpo umano di- 
flribuiti, e diffufi. Veriffimo è altresì , tutta cosi fatta nervofa fo- 
ftanza effer coftitutta d’ innumerabili filamenti, o piccoliffime fibre, 
le quali fono tanti minimi canali , nella cui minima cavità alberga- 
no gli fpiriti chiamati animali, perchè fervono ad efcrcitare pel cor- 
po tutto i moti , ed i fenfi : e col nome di fpiriti animali vuoili in- 
tendere un liquore fpiricofo, vivace, c fattile > in quella guifa che 
.1 1 . fpiri- 
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/piriti lì addimandano i liquori edratti dalla parte più fottile o del 
vino , o del zolfo, o di qualunque altro aromato , o compollo, de- 
gl’ innumerabili , che pedono nominarli . Quando in qoe/lo liquore 
penetra , c mèfcolafi qualche altra liquida Lftanza draniera , edim- 

n ria , edinntun modo limigliante alla natura di lui, allora fubi- 
i di mefliere, che nello dello liquore dei nervi li crei una inli. 
gne perturbazione, un movimento fregolato, ed infolito, con cui il 
dettoliquore per fe medcfimo , e fenza obbedire all' imperio del l’ani- 
ma feorra, e veri! nelle fibre dei mufcoli , ed in tal guila produca 
convutlioni, c moti involontarj in mille, e mille maniere , e confon- 
da tutte le naturali operazioni deiccrebro , venendo in tal modo a 
formare l’ accidente Epilettico , la cui durazione continui , fino a che 
duri il movimento furiofo del predetto liquore . Nè mancano efempi 
cfprimcrui un idea iimigiiantc del Morbo facro , potendo noi a no- 
ftra voglia colla fempliee midione di due differenti liquori fpiritolì 
vedere rifvegliarfi in così fatta miilione uno (frano movimento , ed 
una folenne rarefazione, come fe tra qaei due liqaori ft foffe rita- 
gliata una furiofa guerra interina. Tanto baffi averdi paffaggio ac- 
cennato intorno al prodticimento del Mal caduco , in conferma di 
quanto parimente ha fcritto il favio Autore delta relazione trafmcf- 
ia. Un limigliante [Ulema applicato nel calo noflro , ci fa fubito con- 
cepire, che nel piccolo, e tenero corpicciuolo del fopraddetto no- 
bile Infermo fi viene di quando in quando ad inlinuare per entro ai 
nervi, ed a mefcolarli con gli fpiriti animali qualche liquida fodan- 
za affatto incongrua , etumultuofa, la quale aguifa d’ un fiero ve- 
leno induce negli (piriti medefìmi quella furibonda perturbazione , 
che poco fa fi c fpiegata. Forfè una così nocevaie (traaicra fodanza 
fi produce in alcuna delle vifceredel baffo ventre , e quindi s’infi- 
nua per le boccucce dei nervi a mefcolarli con tutto quanto il ner* 
reo liquore, venendo in quello modo a formare un Morbo facro per 
confeolo del baffo ventre. Forte così fatta infezione degli fpiriti pro- 
cede dal cerebro iddio, o aggravato da qualche viziofa fodanza , o 
che non bene eferciti la produzione degli fpiriti medefìmi , venen- 
doli in tal guifa a codituire un Mal caduco per vizio cfeaziale del 
cerebro. In qualunque modo ciò fegua , pur troppo è vero, che ia 
un Bambino di sì tenera età il cervello, ed i nervi fono per anco 
tanto flofei, c deboli, e di piccola reliftenza dotati , che malage- 
vole cofa fi è il concepire fperanza , che poffano relìitere all' impe- 
to, che ne'defcriui accidenti efercitano gli fpiriti contro di loro , 
onde quando gl» infuhi continuaffero , poco felice potrebbe foimar- 
fi il prognoftico. Nè ad altra cagione certamente può riferirfi quel- 
1’ interno univcrfale tremore di tutti i mufcoli, e quella impotenza 
di reggerli in piedi, e di moverfi, che patifee il predetto Signorino 

per 
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per qualche tempo ancora dòpo cedati gli accidenti Epilettici fe 
don alla fotnma delicatezza della foltanza ncrvofa , dt cui c dota- 
ta in quella lua tenera età,c per cui i nervi medefimi anco dopogl’JuluIti 
tettino molto languidi , e Iconvolti per lo precedente impeto, che 
har n foftenuto dall’ interna forza degli (piriti anelli in nuore , c 
fconvolgimenro . Ma tempo c ornai di procedere a ragionar della cura..' 

Niuno c, che non veda, date clfcrele indicazioni, egli (copi pri- 
mai'j i , che dcbbonfi avere davanti agli occhi della mente in un ca- 
lo (imigliante. L’uno fi c di corroborare, quaato più podi, la fo- 
fianza ncrvofa . L'altro fi c di proibire, che non li generi laiopram- 
mentovata materia impetuofa , la quale col fuo inlinuarli per entro 
si nervi induce nel ncrveo liquore la delcritta tempella . Per quan- 
to fi appartiene a quello fecondo feopo, io infittendo all’ impegno 
già prefo di fuggire, la pompa dei rimedj inutili , commendo in pri- 
mo luogo il già intraprefo rimedio della totale allincnza del vino, 
lupplcndo in fua vece con l’acqna di Mocera , c talvolta con l’ac- 
qua , in cui fia fiata in infufione una piccola quantità, di cannella 
dolce. Nc difapproverci il dare al detto nobile Bambino alcuna vol- 
ta a bere a palio una leggietilfima infufione fatta con l’edera tcr- 
refire frefea nell’acqua comune,. clTcndo quefia erba un cfficaccdol- 
cificante di tutti gli umori pungenti . Nel vitto mi piacerebbe l’an- 
dare fcarfifiìmo, quanto piu. fi può, nell’ufo della carne, e di tut- 
te le frutte orarie, le quali con la loro interna fermentazione pof- 
fono edere pronto motivo agl’ infoiti Epilettici . 

Di quefia, e di peggiore natura eziandio fono le mandorle, le no- 
ci , i pinocchi, cd altre cofe limili., che agevolmente ingiuriano il 
cupo. Sono altresì da fuggirli tutti i legumi, tutti gli aromati , e 
tutti gli acidi, c tutto ciò che luolc dentro al ventricolo ribollire, 
rarefarfi , c fermentarli ; onde per tal motivo fofpetti fono appref- 
fo di me ancora i cavoli, c le bietole; di modo che con ciucila ipo- 
teli tutto il vitto dovrebbe contenerfi dentro alla clafle delle fem- 
plici minefire manina, e fera fatte di brodo dipollafira, o di man- 
neri no, o di vitella col pane femplicc , ovvero con qualche palla 
gentile, ovvero con 1’ uova , o per companatico come fuol dirli , 
prcvalcndofi fpeflo di qualche uovo, e talvolta di un poco di carne 
letta, c di qualche altra gentile vivanda femplicc, e pura • Dalla 
chirurgia io crederci poterfì dedurre per rimedio opportuno il fare 
un cauterio al detto Signorino nella collottola , là dove il capo fi 
unifee alla fomma vertebra, mentre la quotidiana ipcrienza dimo- 
ila pur troppo evidentemente utili così fatti cautcrj, ed in parti- 
colare nei piccoli fanciulli; potendofi continuare il detto cauterio a 

tempo farà di bifogno . Inoltre infittendo 
riflettendo al temperamento fanguigno del 

Si- 


tenere aperto per quanto 
nella fletta chirurgia, e 
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'Signorino; non ìflimerei improprio il fare una moderata cavata di 
fangue colle mignatte dalle vene jagulari , o dalle carotidi , adog- 
getto di fgravare il capo da ogni luperfluità . Il celebre Roberto 
Boile Inglcre, chiaro, e fedele Iperiraentatore delle cofc naturali , 
loda efpreffamentc per fteuro rimedio di quelli mali la decozione 
dell’erba chiamata paronichia colle foglie di futa, nè a me parreb- 
be improprio il farne I* efperimento anco nella corrente (fagiane , 
« tanto più che la detta erba è libera affatto da ogni nocevole fa- 
coltà. 

A così fatti rimedj poflbno unirli a tempo, e luogo, e eoa mo- 
di proprj alla piccola età dell’ Infermo, tutti quelli fpecifici , che 
finora fono (lati praticati prudentemente , ed altri ancora delia Jlcf- 
(a sfera molto famofì, tra i quali per dire il vero ,i -migliori mi 
paiono il cranio umano, l'avorio. Il ugna dell'alce , e la radica di 
-peonia preparate fecondo l’ufo. Con quelle innocenti diligenze mi 
governerei per addio nella cura del male deferiteo . Ma quando mai 
li diforazia volelfe , che quello nobileTigliuolo continuale tuttavia 
ad eifere afflitto dalla preferite- calamità , c che la poca apparensa 
di miglioramento faceffe poco fperare la vittoria-, ita tal calo io fo- 
flerrei l’ indugio, fino che duracela corrente flagrane cfliva, enei 
prò (limo autunno giudicherei cofa non temeraria Io fperimentare quel- 
la forra di medicamento > che da tanti , e tanti efpcrt tifimi Scrit- 
tori di medicina viene commendato per falutifero in cafi fimiglian- 
ti, il quale fi c il dare allora al nobile Infermo un femplice gen- 
tile decòtto di legno guajaco fatto nell’acqua Comune, dandoglie- 
ne mattina, e fera un piccolo feiroppo di tre once incirca condito 
in qualche maniera , che lo, renda ^rato a beverlì da un Infer- 
mo di sì tenera età . Mi dichiaro pero , che nel praticarlo non fa* 
«ebbe mia intenaione di unire in modo:alcuno il vitto efficcantc , 
anzi loderò Tempre , che anco allora il vitto Ha umectaatiffiato , 
mentre la virtù di coti fitto medicamento non confitte nel profeiut 
gare, ma nella tua virtù balfamica, coricai può fperarft una pro- 
porzionata Corroborazione di tutto ri cerebro , e di tutti i nervi , 
nel che coulille la’ prima delle doe indicaiinaipropofte» qoiaoiofo- 
pra comincunUiO a parlare della cura - Dei medicamenti purganti 
non è (lata fàilòru. da nac Ritta menzione alcuna , perchè a parlari; 
ingenuamente p poco , o niente propri mi pijono a! prefente bi fo- 
gno , quando cioc 4t tratta di dar quiete i' e pace agli (piriti trop- 
po agevoli ad infuriarli $ nè porto mai concepite , che quello bene 
porta ottenerli dai purganti , i quali colle ilota» -parti .irritative , ,c 
pungenti poflono piuttofto viapiù pertocbitrc gli «mori, c gli (pin- 
ti . E per quanto fi afpetta alla fuperfluirà >, rise forfe parrebbe coc- 
riggìbrlc per .mcazotjci purganti , cHa li- p»ò con più iicurczza cor- 

reg- 
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reggere per mezzo della moderata quantità del vitto» edell'ufod 61 
clilteri, quando li giudichino neceflarj. Ma pure quando mai paref- 
fe convenevole qualche moderata evacuazione per mezzo dei purgan- 
ti! io mi prevarrei unicamente dello feiroppo di cicoria comporto con 
rabarbaro, praticato in giuda dofe per alcune mattine, e dove fi vo- 
I c Ile più efficace, fi potrebbe convalidare col raddoppiamento della 
dofe del rabarbaro. 

Quello è quanto polfo fuggerire debolmente alla prudenza di chi f 
«dille, e che può , cITendo vicino all’infermo, meglio di me giu. 
dicare. 

GROSSO TUBERCOLO IN UNA MAMMELLA 
DI UNA FEMMINA CON ISPESSO 
DOLORE, PUNTURE &c. 

I - 

CONSULTO XXI. 

i 

L A incomodità di falute , che vien deferitta nella trafmeffa re- 
lazione, e intorno alla quale io debbo dire il mio deboi pa> 
rere , fi i la infraferitta. Una Dama di frefea età, maritata, e già 
feconda di fei parti , ritrovandoli per ogni altro motivo lana dei tut- 
to, è moleftata prefentemente da un tubercolo nella liniftra mammel- 
la incorno all* attaccatura del braccio , il qual tubercolo avendo a- 
vuto il luo primo principio tredici anni addietro , adendo ella fan- 
ciulla, comparve allora non maggiore della grettezza di un fagiuo- 
lo, e tale fi mantenne pedo fpazio di quattro anni ; ma dopo ma- 
ritatali è andato appoco appoco viapiù crefcendo di mole, efpecial- 
mente con Toccatone de’ parti, di modoche adedo è pervenuto «Ila 
grolfezza quali di un pugno: è duro aliai : è diflaccato dalle code, 
c dalla cada del petto, ma pare aver non poca connedione con i (na- 
ftoli motori del braccio: da due anni in quà talvolta li creano qui- 
vi punture, e talvolta qualche fenfo di calore ingrato. 

Una doria di quedo tenore parmi , che meriti giudamente , che la 
prefata Dama per tema di qualche infaado irremediabile effetto, pof- 
fibile a produrli un giorno daldefcritto tubercolo, vada ora cercan- 
do le precauzioni, ed i rimedj, con cui fi ponga indifefa contro u- 
na limile minacciata calamità; edendo pur troppo vero, edallc quo- 
tidiane fperienze dimodrato, cosi fatti tubercoli delle mammelle mu- 
liebri poterli agevolmente in progrello di tempo in altre infelici infermi- 
tà tralmutare , il cui folonome induce fpa vento . 

Le fopraddette parti del corpo della donna, ficcomc fono' date de- 
ftinate dalla natura ad edere il ricettacolo, dove nei proprj, ed op- 
portuni tempi fi produca, e fi confavi il latte per alimentare i pic- 
coli 
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coli figliuoli fubito dopo alla naicita , così ancora egli e certo, chU 
non di altra interna foilanza compofle fono, chcdi una maraviglio- 
fa unione d’ innumcrabili piccole glandule, dentro a ciafchcduna del- 
ie quali arduamente circola il fangue per mezzo di altrettante pic- 
cole arterie» e piccole rene, di cui le itcfsc glandule iono correda- 
te , giacché non d’altronde, che da! fangue , univerfale (caturiggi- 
ne di tutti i liquidi, debbe fepararlì il latte nel tempo debito , nc 
per mezzo di altri finimenti, che delle glandule, le quali fono gli 
unici organi fcparatori , di cui Tempre fi prevale la natura . <>r egli 
accade iovente , che così fatta naturale circolazion del fangue per la 
gtandulofa foilanza delle mammelle in qualche luogo lìa ritardata, 
e impedita, onde alcune di quelle glandule reilino ripiene, c tumi- 
de di fangue {lagnante, c in tal guifa vengano quivi a crearli pic- 
coli tubercoli, i quali in progrefio di tempo riccvino notabile ac» 
crefcimento, perocché nel fucceflivo corfo del fangue ogni minima 
particella, che redi immobile ferve di oilacolo al moto dell' altre 
parti fopravegnenci . Ecco dunque in qual modo produr fi polfono 
i mentovati tubercoli, i quali nelle mammelle delle donne più che 
in qualunque parte del corpo umano tcovan facile, c pronta la lo» 
ro produzione, attefoché nella materia di cui fon formate, cotan» 
to flofeia, fpugnofa , pieghevole , c priva affatto di mufcoli , di 
movimento, c di refiftenza , niuna circoflanza ritrovali , la -quale 
ravvivi, e faciliti il naturale fi urto della linfa , e del fangue, ma il 
tutto cofpira a renderlo pigro, e lento . Formati poi che fono così 
fatti tubercoli nelle mammelle, qnando la materia dentro a efii con- 
tenuta c di benigna, e placida qualità, poco d’ incomodo fogliono 
in tal caTo arrecare, mentre o firifolvono fpontancamcnte, tornan- 
do a circolare per i proprj canali la materia {lagnante , o al pià 
al più fi difpongono ad un naturale ammarciraento , ed in tal gut- 
fa reila ia parte pur una volta libera da ogni pericolo . Ma dove 
poi la materia , dentro ai predetti tubercoli contenuta , è riveilita 
di qualità pungente, corrofira, e maligna, come non di rado fuo- 
le accadere, allora si, che grandiffima lì fperimcnta la perverfità , 
e l’afprczza di quelli mali, mentre iimiglianti tubercoli , -oltre al 
poter facilmente divenire dolorofiilìmi , fono difpoili eziandio alle 
funeilc eiulcerazioni , còftitucnti la peifitna di tatte le piaghe , qna« 
le li è il carcinoma . 

Stabilite quelle verità intorno alla univeffale idea , e ftat&ta del 
male propollo, io non voglio ora inoltrarmi a decidere > fc il tu- 
bercolo del cafo noftro fia nella prima , o nella feconda delle due 
foppraddette fpecie comprefo , cioè a dire ,■ fe fia benigno , o ma- 
ligno, contentandomi folo di avvertire, che la fua lun^a dotazio- 
ne di anni erodici , ed il fuo continuato accrefcitncaro d°i mole , c 
«■ *• L di 


Digitized by Google 



Si CONSULTI 

di fcnfazionc ingrata, lo qualificano per una infermità confiderabi- 
Ic, e degna di ogni maggior diligenza, e attenzione. 

Quindi pattando a favellar della cura, parmi, che quella dadi due 
forte, una cioc univerfale, fpcttante alla correzione del fanguc , e 
degli altri liquidi, donde probabilmente provenir puotc quella no- 
cevole materia, per cui può temerli il carcinoma ; 1’ altra cura ap- 
partiene ai medicamenti locali , applicabili al tumore fletto della mam 
mclla. £ per cominciar dalla prima, non può negarli, cttcr quella 
una cura nccettariilima , e meritevole di etter profeguita con attidua, 
e mai non interrotta diligenza ad oggetto di cltingucre, o perlome- 
no di raffrenare ogni acredine di quella foflanza già raccolta, cchc 
Tempre più in copia può raccoglierli nel deferitto tubercolo; la qua- 
le acredine, quando fotte ncgligentata , accrefcerebbc di giorno in 
giorno a difmifura il fuo orgoglio. Dentro alla sfera di qucfla cura 
univerfale occupa lenza fallo il primo luogo la regola della vita , 
c fpeciaimentc la tegola de! nutrirli, la quale coilituendo un medi- 
camento continuato, ed affiduo, viene perciò in quelli cafi ad etter 
1' ottimo, c’1 maliimo di tutti i rimedj ; onde il celebre Amato Lu- 
fitano nella Centuria terza Cura trentaduc lafciò fcritto: 2{ovinon- 
einltai mhlieret cancro! in mammillit babentes , foto bona vino ordine , 
abfque ulto mcdicamentorum toficorum irritamento , per lonfum vìvere 
temput ita incoi or» iter , ac fi nnllum paterencur morbnm . Qucfla regola 
adunque dee conlìflcrc in un vitto umettante, c refrigerante , e di 
quantità moderata, con una fomma fcarfezza di vino, con ufo atti- 
duo di cibi femplici, e femplicemente cucinati, fuggendo tutti gli 
aromati, i fortumi, i fallì, gli acidi, eifiatuofi. 

E circa alPalttc mediche diligenze da praticarli nel cafo prefen- 
te, io loderei, che la mentovata Signora nella corrente primavera 
faccfse unaErcvc, c fempliee purga , con prendere due fole volte 
un’oncia di polpa di cauta, o in ferma folida , o liquida, fecondo 
che più le aggrada, e col farli cavare nel tempo di mczzoalle det- 
te due evacuazioni una giuda dote di fanguc da) braccio fi niflro, col 
praticare eziamdro in detto tempo qualche elidere fempliee ; e do- 
po ciò pafsalsc al medicamento del lieto di latte recente , ben dc- 

f iurato , e chiarito , bevendone ogni mattina a buonora lei , o 
ette once alquanto caldo nella fua naturale purità per molti , c 
molti giorni . 

Commendo inoltre, che in quello cafo fi pratichino a tempo, eldo- 
go i dolcificanti , c gli aleatici più naturali, e innocenti, quali to- 
no i magiderj di madrcperla, d’occhi di granchi, di corno di cer- 
vo, c limili } ficcomc ancora l’ acque dittate, le decozioni, le con- 
ferve, e i giulebbi fatti dcil’erbe vulnerarie, delie alcalichc, e dol- 
cificanti, ed in ifpecie propongo al prudente giudizio di chi affido 

alla 
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alla cara , l’ufo dell’ edera terredre tanto Iodata , e fperimentata nel 
domare l’acredine degli umori.. Tanto badi avere accennato intor- 
no alla cura univerfaìè ,. mentre la. debolezza del mio intelletto non 
fa in tali mala tie giudicar proficuo nettano purgante ardito , niuno 
accaldante, cd infunila niun’ altro rimedio, fenon i piacevo! ifllmi, 
per mezzo de’ quali folamentc panni, che poifa confcguirlì quella cu- 
ra, che qui li deiidera, e li conviene, cioè la cura palliativa . Ed 
ora molto volentieri mi difpenferei dal parlar dell’altra cura particolare 
di fopra accennata, contenente i rimedj locali. Imperocché in limi- 
li cali il genio, cd il cónliglio mio. farebbe, che fi dovefTe rigòro- 
famente ofTcrvare il precetto d’Ippocrate, il quale parlando di que- 
lli tubercoli non efulcerati, ch’egli chiamava cancheri occulti, ebbe 
a dire, : Cincros accattai melim eft omnts non cunre , curiti enim cito 
perenne : non- curiti autem longiut tempii perduri nt , donde mi do a 
credere , che poi nafeeffe il coftume di chiamar quelli mali polirne 
tingere, perchè col toccargli, e col medicargli s’ inafprifcono viapiùj 
laonde io raccomando, e propongo non folamentc la parchezza , c 
la femplicità, ma anco la totale attinenza da tutti i rimedj eilerni, 
benché non mi fieno ignoti i moItilGmi , che fono fcritti nei' libri, 
e quegli ancora non pochi , che fogliono proporli, ecc!cbrar|i da va- 
rie perfonc, come fcgreti loro particolari. Ma fopra tutto fa dime-, 
ftiere 1’ ufare ogni piùcfatta cautela, che la mammella inferma non 
fia dalle vedi, e dagli abiti afpramcnte trattata , nc Uretra di fovcr- 
chio, né rifcaldata, nè in qualunque altro modo venga eccitato in 
lei o calore, o dolore, perocché ciò farebbe un irritare quel ferino 
umore quivi nafeodo , cd uno accelerare qualche linidro. avveni- 
mento. 

SOMMMA LANGUIDEZZA DI FORZE PER CA- 
GIONE DI PERDITA DI SANGUE FRE- 
QUENTE DALLE MORICI. 

CONSULTO XXII.. 

L A dotta, ed accurata fcrittura pervenutami nelle mani , intorno 
agli incomodi di fanità, che follie prefentemente il conlaputo 
Illuttnllìmo Signor Conte , deferive con tanta evidenza la qualità 
eia fpecie del male, liccome ancora l’ interna y ed eflcnziale cagione 
del medeiìmo, che adatto vana , e fuperflua cofa farebbe il porli a- 
deflo a parlarne di vantaggio . Laonde retta pur troppo chiaro , e 
llabilito , che il confiderabile cangiamento (eguito nel corpo del pre- 
fato Signor Conte dallo flato di ottima falutc , in cui ritrovava!! 
prima, nel preferite dato di languidezza di forze, di color pallido, 
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di qualche infililo afmatico, e di altri fconccrti di fanità, che l'af-, 
figgono prcicntcmcntc , non d’ altronde abbia avuto la fua prima 
origine i cd abbia ancor tuttavia 1\ fua confcrvazione , le non dall' 
inlignc, ed ccceflìva perdita di fango* , che fua Signoria Jlluftriffi- 
*na ha latto, c va facendo anco addio delle vene emorroidali , la 
quale cagione c fenza dubbio alcuno più che efficace, c potente a 
produrre tutte le fopradderte incomodità , ed altri mali peggiori c- 
ziandio , non folamcntc per quanto inlcgnano i più favj , cdefpcr- 
tiMaeltii dell’arte nofdra , ma per quanto ancora dimoltrala quo- 
tidiana Ipeiienza, la quale debbcli reputare più di qualunque uma- 
no infegnamento . E vaglia il vero, cllcndo il fanguc il più prczio- 
io teforo di tutto i! corpo, c quel vi ale, c 1 pi i ito lo umore, cheli 
tutto nutrifee, il tutto conforta , cd a tutte le parti generalmente 
dona fpit ito, moto, c vita eziandio , egli c uccellano perciò , che 
qualunque volta li faccia dello Iddio fangue una perdita riguardevo- 
le, li c rei nel corpo no (irò una fomma mendicità di forza, c di fpi- 
i ito. : che languiscano tutte le operazioni : e clic li conturbi di taL 
manicratutto Eotdinc del corpo ideilo , che redi per così dite, in 
forfè, ed in fornaio pcticolo la fua vita . Ma fc ad alcuno parcfl'e 
convenevole l’andare ora inveftigando la cagione per cut cominciaf— 
fero le prime volte i predetti vali emorroidali a vcrfarc il fangue, con 
accrclcere viapiù lemprc cosi fatta cftulìone , io non potrei noncon- 
fbrmarmi al penftero già conceputo dall’ Autore della fopraddetta 
fcrittura, che il principa! motivo, cd impullo di quclta Emorragia 
Ita (data l'acrimonia del fanguc, unita inliemc , cd accoppiata alla 
di lui fomro-a abbondanza , di modo che non potendo le tuniche di 
quei vali refildcre alla forza della foverchia pienezza, c dell’ acredi- 
ne del fanguc ideilo , fodero allora ncccditate a romperli , facendo 
getto del lingue, che contenevano, Io che pofeia lì c continuato K 
ed accrefciuto, perchè le rotture dei detti vali non matti fono rifa I— 
date, ma più lofio fi fon rendute maggiori, cornei! più delle vol- 
te fuolc accadere in tutte le tuniche dei canali fanguigni, quando lì 
rompono. Nò vi ha dubbio alcuno, che alla prima apertura dei det- 
ti vali abbia molto cooperato la fomma facilità , che ritrovali nelle 
vene emorroidali , di trattenerli quivi più del dovere il fangue , e 
di ritardare- lommamentc il fuo corfo circolare inverlo il cuore, per 
cagione della fua gravità impediente il fuo moto , la qualcofauni- 
ta alla molta copia del fanguc, cd alla acredine di elio , vengono 
cosi a cofdituirli tre potenti cagioni di gonfiare notabilmente i det- 
ti vali emorroidali, e- di crearli quivi il dolore, c finalmente di rom- 
perli , con fuccedere i’cffofione del fangue, iiccomc per appunto le- 
gni nell’ IllufttiffimoSignor Conte. 

i-i fojtanza, *4 verità fi c» che così fatta cftulìone di fangue dai 
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vi fi predetti} la quale, quando folle Hata moderata, non fidamen- 
te farebbe Hata tollerabile, ma anco profìcua, addio che , per I» 
fua lunga durazione , e per la fua copiolità , ha paflato di gran 
lunga i termini del moderato, è divenuta una infermità confiderà- 
bile, o per dir meglio è divenuta un Antonia , da cui fon deriva- 
ti molti malori; onde vuol ragione, che a quello , ed a quelli 11 
volga la mira di tutti i penfteri , a fine di difendere il mentova- 
to Signor Conte dalle peggiori conlegucnze, che quindi potrebbe- 
ro procedere. Per la qual cofa facendo ora palleggio a ragionare 
delle indicazioni della cura, io confiderò in primo luogo , che in 
riguardo del continuare tuttavia la perdita del fangue , benché in 
più moderata quantità, dagli ilelli vali emorroidali, due fono per- 
ciò le primarie indicazioni , che debbonli avere nel cafo noflro ; 1’ 
una cioè di profeguir tutte Parti pollìbili , a fine che pure una volta 
lì rilcrrino,e fi cicatrizino i detti vali ; l'altra indicazione fi è di 
correggere nel miglior modo i difetti , ed i vizj , che per cagione 
della perdita del fangue fi fono creati in quello corpo. Egli e ve- 
ro però, che fimiglianti due indicazioni , benché fieno infra di loro 
diHinte, fono con vicendevole relazione unite, c conncflc, di mo- 
do che il eonfeguimento dell* una conferifca fommamcntc al con le- 
gamento dell'altra. 

Adunque per favellar della prima, fento nella traimeli! fcrittura» 
eflerfi dalla prudenza dei Profeflòri affilienti pollo in ulo tutto ciò> 
che di più opportuno, o di più efficace può immaginarli; ma il tut- 
to indarno . Che pollò io dunque fuggerire di vantaggio in quello 
propofito ? Niente certo, che già non fia pcravventura flato penfa- 
to , o fperimentato. Con tutto ciò io ardifeo di affermare, chedcb- 
befi per l’avvenire altresì infiftere in quella medefima imprela , con 
praticar altri , ed altri rimedj diretti allo ilelfo feopo di (lagnardcl 
tutto l’cfito del fangue, e con praticare nuovamente gli fteffì rimedj 
ufati altre volte; giacché nell' ardue imprrfe , ficcome è quella , la 
lunga continuazione dei medicamenti opportuni , e convenevoli non 
di rado fupera , per così dire, Pimpoffìbilc. Onde a quello propofi- 
to mi piglierò la confidenza di mentovare adclfo la ferie dei rime- 
di, che mi parrebbero degni da ufarfi , ancorché fieno (lati pratica- 
ti, laldando all’altrui prudenza il farne l’opportuna elezione . In 
cosi fatte aperture dei canali fanguigni , fi trova molto efficace il fu- 
go fpremuto dall’ortica frefea , e chiarificato , e dato per bocca in 
piccola dofe frequentemente : tale fi è parimente la decozione del 
centinodio fatta in brodo: di fomma attività trovali in tali cali l’ufo 
frequente , c quali affiduo della terra figtllata ; il fungo di Malta, 
non può lodarli ballevolmentc in tale occorrenza, dandone per boc- 
*.a un danaro per volta in potrete , mattina , c Icra con acqua dì 
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piantaggine: notiflìmo è ancora Io fpecifico dello Elvezio , creduto- 
generalmente il più valido , e pronto rimedio contra tutte l’ Emor- 
ragie , dato per bocca più e più volte : anco la tintura , e il magi- 
llcro di corallo fon molto riguardcvoli appretto di me: e finalmente 
tra i rimedj da darfi per bocca parmi, che meritano di ctter confide- 
rai anco i narcotici , non già i gagliardi, ma i deboli affai, e mi- 
ti, e fpecialmentc una gentil decozione del fiore, o dell'erba di pa- 
pavero erratico fatta in brodo, e datane di quando in quando una 
moderata bevuta. Quefti fono i prefi dj , che incontrerebbero il mio 
genio nel cafo prefente, e perciò gli ho nominati, con attenermi dal 
nominare infiniti altri, che fono notiflimi , parendomi , che i foprad- 
detti pollano farci fperare qualche frutto fenxa veruno pregiudizio 
delle viicerc, c degli umori. Per quanto poi fi appartiene ai locali, 

10 fono di parere, che fi debba applicar, meno rimedj , che fi può 
alle vene emorroidali, vedendoli in pratica , che quivi con i locali 
fi aggiugne piuttotto (limolo, per cui le vene fi aprono viapiù. On- 
de io farei contento di prevalermi folo di piccola fchizzettatura di 
poche once d’acqua di piantaggine fenza. rilcaldarla punto , ovvero 
di acqua, in cui fieno bollite alcune rofe rotte fecche. , ovvero alcu- 
ni fiori di melagrane , e praticherei, altresì il tenere dentro all’ano- 
una piccolittìma porzione di fpugna gentile , inzuppata alquanto in, 
uno dei fuddetti tre liquori, mutandola a tempo , e luogo : e del 
tettante mi atterrei da ogni altro rimedio locale, benché lia infinito, 

11 numero di quei , che fogllono proporli . Sopra tutto parmi nccef- 
fario l'avvertire i! Signor Conte , che nello [gravarli delle fecce lia 
più moderato, ch’ei può, nello sforzar quelle, parti ; talmente che 
io configlierei piuttotto il prendere un femplicc elidere di acqua d' 
orzo ferrata, quando la durezza delle fecce lo neeelfitafle a fare sfor- 
zò afl'ai valido, non cflendo efplicabiic quanto pregiudizio gli polla 

J ucllo apportare. Tanto batti avere accennato intorno alla prima in- 
icazionc didimamente ; c quindi fo patteggio a ragionar della fe- 
conda appartenente alla cura dell’ univerfalc . La mattìma ingiuria , 
che ritraggono i corpi nottri dalle copiofc Emorragìe , confitte len- 
za alcan dubbio nel render imperfetto, e debole il lavoro della fan- 
guificazione . E le cagioni di ciò fon molto evidenti ; attefochc il 
poco, e fiacco fangue reftato nelle vene non può felicemente traf- 
mutare nella Tua propria natura il' nuovo chilo , che alla giornata 
fopravvienc dopo al patto a melcolarlì con lui. Inoltre Io ftelfo po- 
co, e fiacco fangue, reftato nelle vene dopo le larghe perdite fatte, 
non può col fuo fpirito cooperare alla digcttionc dei cibi; onde il 
chilo, che ne rifulta , forza c , che (ìa crudo , aqueo , e di niuna 
attività, c perciò impotente a vcftirfi delia natura di ottimo fangue. 
Le quali cole fon tanto vere , che la quotidiana efpcrienza pur trop- 
po 
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J 10 dimoftra, quanto Ha facile il crearli l'idrope per folo motivo dcl- 
e larghe cftulioni di fanguc ; ed il divino Ippocrate ebbe a dire : « 

Multi oh Emorrxijnt rumini in bydropem incidnnt . 

La conclulione fi è, che in tali cali in vece di fangue fuol gene- 
rarli un fiero nuocevolc , e dannofo, il quale può affliggere il cor- 
po con molte, e varie infermità, c fpecialmente con una Tom ma fiac- 
chezza di forze, con dolori mufcolari, ed altri Umili. In quefio pun- 
to adunque debbe conliftcre la curazione univerfale , di reliitere , 
quanto li può, a cosi fatti fconcerti , col procurare di cfpellere per 
le itrade orinarie i fieri fuperfiui già raccolti , e di ravvivare il la- 
vorio del fanguc per l’avvenire . Pel confeguimento di quelli feopi 
credo, che Parte più efficace fia fondata nella regola della vita , ed 
in particolare nella regola dell'alimento; la quale debbe edere di 
cibarli di cibi ottimi, gentili, iempliei, ma fottanziofì , edin quan- 
tità molto lcarfa , c moderata , acciocché il nuovo chilo , che da 
qui avanti perverrà nelle vene, fia poco per volta, edifottanza Ipi- 
ritofa, c vivace , talmcnteché polla agevolmente fcorrerc, e mefeo- 
larfi col fanguc vecchio , e ravvivar tutto quel compollo. Perciò 
voglionfi fuggire tutti i frutti d’ogni forta, tutte l’eroe acquidofe, 
tutti gli acidi, i fallì, e generalmente parlando tutti i cibi produt- 
tivi di molto eferemento. Iniomma il cibo debbe efler ottimo , ma 
pochiffimo per volta, e fenza quella fcarfità non potremmo porci al 
licuro di qualche grave difgrazia. L’ infegnamento d’ Ippocrate regi- 
llrato negli Aloriimi, che nel fanale ('aperture delle Emoroidi an- 
tiche fi debba lafciare aperto tin folo vaio per alficurarfi da ogni ca- 
lamità, vien francamente rigettato da Aezio, e forfè con ragione , 
il quale afferma , doverli ferrare tutte le vene aperte fenza tema vo- 
runa, purché pofeìa l’infermo abbia la pazienza di cibarfi fcarfamen- 
te, c di ottimi cibi . Appiedo il celebre Riccardo Lover Medico 
lnglefe lcggeli un cafo di una (trabocchevole Emorragia di faaguc 
con dito, c progrelfo felicidìmo in virtù della fuddetta regola di 
cibarfi. E quel, che fi é detto del cibo , debbefi applicare altresì 
alla bevanda , la quale conviene parchiliima , c modellamente fpi- 
ritofa . 

1 Dal fonte della farmacia i rimedi da fceglierfi nel cafo noflro fo- 
no molto prudentemente proporti dal Protettore affittente , nei qua- 
li io concorro di buona voglia , c fpecialmente nel brodo colla de- 
cozione deila radica di china , e nell’ufo della polvere di vipera . 
Ardifco bensì di foggerire di più, parermi necettario l’ufo di qual- 
che gentile rimedio acciaiato , quale farebbe alcune gocciole di ac> 
erajo potabile aggiunte al brodo fopraddetto , ovvero alcuni grani 
di croco di Mane attingente, formandone un boccone da darli per 
molti giorni ; giacche il ncceìfarro ravvivamento del fanguc, e dc- 
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gli [piriti non può meglio ottenerli , che dai predetti rimed; accia- 
jati . Giudico inoltre neceffario il praticare i placidi diuretici , a fi- 
ne di efcludere la fuperfluità dei fieri , e tra i diuretici non ufeirei 
dalla ferie dell’ erbe , e delle radiche famigliati, quali fono gli [pa- 
lagi, il prezzemolo , il timo, i fedani , i finocchi, il tè , ed altri 
filmili, ulati a luogo, e tempo, e in quella forma, che meglio giu- 
dichetà chi affitte. Per quanto fi appartiene ai purganti, il mio con- 
figlio fi c, che debbano piuttotto fuggirli , per tema di non infiac- 
chire viapiù quello languido corpo , e di non dar nuovi motivi al 
flutto del [angue coll’irritamento di quella parte. Ma quando mai 
la ncceflità il richicdcflc, io mi prevarrei folo dell’ufo delle prugne 
preparate coll’infufione della fena. 

E giacché dal fonte chirurgico non parmi poterli dedurre opera- 
zione alcuna convenevole al cafo noftro , perciò impongo fine al mio 
dire, c mi rimetto all’altrui più accertato giudizio. 

TUMORE NEL COLLO DI UN PIEDE CON 
DOLORE, DUREZZA , TENSIONE, 
CALORE, E CONTUMACIA. 

CONSULTO XXIII. 

C On tutta l’attenzione del mio fpirito ho fatta matura refleflìo- 
ne fopra l'incomodo di falute, che da molto tempo in qua ha 
moieftato, e moietta ancor tuttavia la mentovata nobiliflìma Dama, 
c la cui accurata ttoria viea narrata nella trafmeffa relazione , e fi- 
nalmente retto perfuafo a credere , che il deferitto umore nell’infi- 
mo articolo della gamba finittra con fienfo dolorofo, conittiramen- 
ti, con durezza, con qualche fomiglianza di crifipila, econ tutte le 
altre riferite circottanze , fia una infigne oftruzione , ed un folcnne, 
c contumace riempimento di tutti i vali e linfatici , e fanguìgni , 
dei quali è corredata la cute di quetto luogo, e dei quali ionofpe- 
cialmente ricche le piccole glandulc miliari, che in abbondanza fo- 
no collocate nella interna ftruttura di quella medefima cute ; tal- 
mcntechè per cosi fatta ottruzione , c ripienezza , cflendo quivi in 
gran parte impedito il naturale corto dei liquidi , venga perciò ad 
cttcre quella parte tumida , dura , dolorofa , ed al moto naturale 
della fua articolazione malamente adattata . Di fimiglianti intrighi 
della cuce , ed in particolare delle minime glandulc nella interna 
fua foftanza inferite , molti fe ne offervano giornalmente in varie 
parti dei corpi umani , alcuni dei quali fono con evidenza prodotti 
da efterne cagioni , offendenti la cute , cd alteranti la fua interna 
naturale ftruttura, e non pochi ancora vengono a prodorfi per folo 
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vìzio dei liquidi del corpo , ma (penalmente per foverchia loro vi- 
feofità, tenacità, e g roder. za , per cui negli angudidìmi , e capilla- 
ri canali della cute agevolmente fermandoti , di mano in mano in 
quei luoghi, dove trovano più impedito , e diffìcile il corto loro , 
creano fpeffo i foprannominati tumori . Egli è vero però , che dal- 
la diverta natura, c qualità dei liquidi , colla loro fiffazione , e im- 
mobilità producenti i tumori medefìmi , varie parimente , e diverte 
fono le tpecie, e le proprietà di effì malori ; imperocché dove nei 
liquidi (lagnanti abbondano le parti ignee , e pronte a rarefarli , 
e fermentarli, allora le tumide parti fono infiammabili , e fuppu- 
rabili: dove regnano i tartari, e le follanze terree , ed iafipide , 
allora i tumori fono contumaciffimi , e privi di ogni dolore.- dove 
fono materie faline, i tumori fono doloroli : dove (lagna fempiicc 
iiero, ed inlìpido, i tumori fono del tutto placidi , e benigni -, e 
così di grado in grado andando ragionando , fecondo che gli u- 
mori commenti le predette gonfiezze o più, o meno, o dell 'una, 
o dell’altra delle mentovate qualità , e nature partecipano , ne 
rifultano diverfì generi di tiimori , aventi diverfe proprietà , di- 
verfi prognoftici , e nella cura dei quali vuoili procedere con di. 
verfiffimi feopi. 

Or eflendo fin qui pervenuto il mio difeorfo , fa di mediere , 
che io mi dichiari adeflo, di qual precifo genere io creda edere il 
tumore, di cui fi parla ; e giacché del fuo primo producimelo 
non vi ha fofpctto di veruna cagione edema , onde convenga dar- 
ne tutta la colpa ai liquidi interni, d’uopo è perciò lo dabilire 
qual liquido particolare nc fia dato l’artefice , e il confervatore 
per si lungo corfo di tempo. Adunque , tralafciata ogni fuperfiua 
pròliflità, mi dichiaro efpreffamentc edere ancor io di parere, che 
la delcritta gonfiezza fia del genere dei tumori linfatici , di modo 
che la linfa troppo vifoida, c glutinofa, e troppo ancora abbondan- 
te per entro al corpo fia eira quella, che fidatali a principio nel pre- 
detto articolo, abbia quivi podo , e dabilito il primo fondamento 
del mentovato tumore, il quale pofeia fu diventato così contumace, 
e così fadidiolo, perchè col moltiplicarli in detto luogo la linfa fi 
fieno venuti a dilatare, c fncrvare gli detti vafi linfatici, c perciò 
fu iempre viapiù crefciuta nel detto aqueo liquore l’impotenza di 
muoverfi . Ma fopra tutto io fono di ferma opinione , che quedo 
fiero ivi fidatoli non fia un liquore aqueo del tutto inlìpido , inno- 
cente , e follmente viziato di grodczza , e vifeofità , ma credo cer- 
to, clfer egli un fiero calorofo, pungente , e ricchidìmo di falfcdi- 
ne, e che per tali cagioni il predetto tumore fia talora dolorofo, 
talora con punture , con idiramenti , e con colore di erifipcla , on- 
de egli debba giudameate appellarli un tamore non affatto linfa ti- 
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co, conforme fono le gonfiezze femplici , c pilTeggiere , ma un tu- 
more mirto, e comporto di più, e diverte fortanze , infra le quali 
abbia luogo eziandio la parte ignea, c zulfurca, e come tale debba 
confidcrarli in ordine alla cura di erto. Nè così fatto fiftemafembra- 
mi punto improprio , e difdiccvole alla cortituzione del corpo della 
degnirtìma Dama, di cui fi parla; imperocché le frequenti , e copio- 
fe perdite di fangue da lei foftèrre negli anni feorfi in -un numero sì 

f rande di aborti , c di altri parti perfetti , avendo renduto langui- 
o, c fnervato l’importante lavoro della fanguificazione , non c ma- 
raviglia alcuna , che i fuoi vati fanguigni fi fieno ripieni di umori 
crudi , vifeidi , e fiero fi ; ma ertendo che il fuo nativo temperamen- 
to fia flato Tempre molto igneo, fpiritofo , c vivace , quale ftupore 
fi è , che alla copia del fiero fi fieno unite alcune fortanze acide, fal- 
fc; calorofe, c zolfuree ? Tanto badi aver detto intornoall’ideadel 
male, è delle fue interne cagioni. Circa al prognoilico, ogni ragio- 
ne mi conforta a fperare , che il deferitto tumore fia una volta per 
terminare de! tutto con felicità; ed a confeguirc quello bene può 
molto cooperare lo dar Tempre cauti, ed attenti, che il detto tumo- 
re non mai fi difponga, o pervenga alla fuppurazione , e che la cu- 
te di quell’articolo , ove è la fede del male, non mai per fe mede- 
fima, nè per opera di rimedj applicati paufea cfulcerazione , o vc- 
run’altra (eduzione di continuo; concioUiachè i tumori, che partici- 
pano della natura linfatica, fino che la cute , la quale gli verte , e 
gli ricuoprc, ila lana, cialda, portono con facilità, ed anco fpon- 
taneameate rifolverfi ; ma dove giungano ad impiagarfi , molto più 
difficile, e fcabrofa fi rende la loro lunazione , come dimortrano le 
quotidiane fpctienzc. 

Parto ora a trattare della cura. E giacché il male prefente è col- 
locato in una parte eflerna , e perciò è tutto cfpofto agli altrui Ton- 
fi, ed alle mediche diligenze crterne , non vi ha dubbio però, che 
in quello cafo hanno loogo i rimed; parimente ertemi, e locali; ma 
perche, iecondo le cofe ftabi lite di fopra , le cagioni p rolli me , ed 
immediate di elfo male fono fiate del tutto interne , e fondate nei 
vizzi dei fluidi; quindi rifulca , che in quello Hello cafo convengo- 
no altresì le diligenze, ed i rimedi interni ; onde con molto di fa- 
viezza i dottiffimi Profeflori., che hanno aflìfti'o alla cura , fono pro- 
ceduti con ambedue quelli generi di rimedj c ertemi, ed interni. Io 
infirtendo nel loro eiempio, intorno a ciaichcduno dei predetti due 
generi efprimcrò alcuni miei deboli fentimcnti , cd in primo ludfJL.'. 
per quanto fi afpetta agli interni , giacché nel corfo della fpirante 
primavera dagli accorati Profeflori , che affiftono «Ila piedetta Si- 
gnora , fono flati praticati alcuni riguardcvoli , ed opportuni medi- 
camenti , quali fono un decotto di radiche di china, c di (alfa, co* 

al- 
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alcuni lenitivi per bocca di tanto in tanto , dopo I’ ufo dei quali 
vien praticata addio l'acqua di latte ; il mio parere farebbe , che 
prefentemcnte , e anco per l’avvenire fi dovette avere l’unica mira, a 
rendere il fuo corpo, ed i canali interni, ed edemi di elfo fgravati, 
quanto fi può, dalla fuperfluità dei fieri nocevoli , io che non può 
ottenerfi , fe non con gl’ infraferitti due mezzi , cioè col ravvivare , 
e corroborare la grande opera della produzione del fangue , e col 
promuovere il naturale fcarico dei medefimi fieri per le ftrade orina- 
rie. Laonde {limerei opportuno l’adcncrfi in tutto, c per tutto dall’ 
ufo degli evacuanti dati per bocca , per tema di non Enervare via- 
più i fermenti, e le operazioni delle vifccre naturali, cfpecialmcn- 
tc del ventricolo, e per lo corfo di molti giorni le proporrei il bc- 
vere ogni mattina a buonora una tazza di brodo fciocco di gallet- 
to, nel qual brodo fi fodero prima tenute in infufione per un’ ora, 
ed in fine bollite per breve tempo le tre cofe infralcritte , cioè un 
fcropolo di feorza di legno fattofratta non pedo, ma in piccoli pez- 
zi: la metà di un baccelletto di ottima vainiglia: ed alcune pochiC- 
fime foglie di menta frefea di poggio; e la quantità di detto brodo 
da beverfi fia di once fette incirca . Loderei inoltre, che la prefata 
Dima praticarle per detto tempo alcun cibo, o alcuna bevanda coll’ 
affenzio Pontico frefeo , quale farebbe il vino da berfi nel pranzo , 
in cui per alcune ore fodero tenute alcune foglie di detta erba ta- 

S liate in piccoli pezzi y e non aggradendo il detto vino, loderei il pren- 
cre mattina, e fera immediatamente dopo al cibo una cucchiaiata 
di conferva fatta per metà di cedro , e per metà di detto Pontico al- 
fenzio frefeo. E quello è, quanto ho da proporle circa ai rimedj in- 
terni ; con avvertire però che di quello genere di rimedj il più ef- 
ficace di tutti c la conveniente regola ai nutrirli , la quale debbe 
effer tutta diretta alla produzione del fangue non già crudo, e di 
pungenti fieri ripieno, ma di un fangue vivace, e perfetto. 

Finalmente redi a trattarli dei medicamenti elicmi, c locali, qua- 
li (per efler il male cfpollo alla villa, ed al tatto di ognuno ) par 
che giallamente meritino il primo luogo. E in verità fe non meriti- 
no il primo luogo , meritano certo una fomma , ed accuratidìma 
confiderazionc . Imperciocché in fimiglianti mali eflfrni, e vifibili/t 
fogliono parare davanti alle menti dei Proiettori , dei ,canf|nguinci, 
e degli amici mille, e mille generi di rimedj , la maggiqr parte de’ 
quali, quando vengono applicati , inafprifcono il male medefimo , 
e lo- rendono di peggior condizione ; laonde non* pollo badcvol- 
mente lodare la molta faviezza di coloro, che adillono alla prefata 
Signora, deU’eficr eglino dati cosi cauti , e avveduti , che non fi 
fono fidati di verun altro rimedio ederno più che della fola, efem-^ 
plico acqua dillata di fiori di fambuco . Io adunque lodo , e confi 
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glio a procedere anco per l’avvenire colla (Uffa cautela, nè mai ap- 
plicare al detto male fe non riroedj locali piacevoli, e Tempre collo 
dar molto attento al buono, e li ni (irò effetto, che ne fegue. Tutti 
i locali, che contengono in fe materie olcofc, pingui, calde, e in- 
fiammabili, mi pajano degni di efler fuggiti, poiché poflono difpor- 
re il detto tumore alla temuta foppurazione . Debbono fuggirft al- 
tresì rutti i locali, che abbiano facoltà di pugnere , cd irritare, per 
tema che la cute in detto luogo non fi efulceri ; onde convengono i 
foli locati, che colla loro temperie moderatamente umida , c calda 
portano confervarc la nativa temperie della parte, ed impedire il do- 
lore s c donare fluidità agli umori Cjuivi (lagnanti , acciocché porta- 
no tornare a fluire per i loro canali. Fra i locali delle fuddettevir- 
tù io di buona voglia includo le fomentazioni fatte colla folita ac- 
qua flillata di fior di Tambuco , e crederei , che li potefl’c con Acu- 
tezza fperiraentare anco l’acqua del tettuccio, e forfè ancora l’acqua 
marina, un poco temperata coll’acqua di orzo ; ma oltre a quelle 
fornente, dai felici effetti, che ho più volte ofl'ervato in fimilicafi, 
io fon configliato , a proporre alla prudenza di chi aflìfle, feparef- 
fe loro proprio l’applicare al luogo offefo l’impiaflro di cinque fa- 
rine , la cui invenzione c attribuita ad Avicenna , c la cui ricetta è 
{lampara nel Ricettario Fiorentino in quella forma : Farina di fa- 
ve , di mochi , di ceci , di lupini , di orzo ana parti eguali: ran- 
no quanto balla : ertimele femplici quanto bada : fa tmpiaflro . 
Si avverta , che nel cafo noflro in vece del ranno fi debbe ufare 1* 
acqua d’orzo. Si ftende una giuda porzione di quedo impiadro To- 
pra un panno lino, e fi applica caldo al tumore, e fi rinnova mat- 
tina , e fera con offervarne gli effetti . Nè voglio tacere , che mi 
parrebbe molto a propofito, per gli ottimi effetti oflcrvati, l'altro 
infralcritto impiadro da praticarli net modo medefimo , quando bi- 
fogni . B<. foglie di malva , e di viole frefche un manipolo: ribol- 
lano, c fi quocano perfettamente in acqua comune : dipoi fi pedi- 
no , e fi agitino in mortajo di piombo con aggiunger loro una por- 
zione di midolla di pane , e una fufiìcicntc quantità di latte fre- 
feo, e fi riduca il tutto a forma d' impiadro; il quale quando fi pra- 
tichi, debbe rifarfi , c rinnovarli ogni due giorni. Quefti fono i miei 
rozzi, e deboli fentimcnti, con i quali bramo, ed auguro alla no- 
biliffima Dama ogni maggior felicità. 


PARA- 
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PARALISIA IMPERFETTA DI PIEDI, 

E GAMBE. 

CONSULTO XXIV. 

P Fr quanto fi comprende dalla trafmeflj relazione, non vi ha dub- 
bio alcuno , che tl travaglio di fanicà, il quale per lo fpazio di 
più meli haafflitto, c tuttavia affligge i I Signor N. N. cooliRe in u- 
na fpecie di paralilia delle membra elfreme del fuo corpo, efpccial- 
mcnte dei piedi , e gambe , la quale Paralilia non è veramente per- 
fetta , e completa , di modo che lia quivi mancato affatto il mo- 
vimento , o il fenfo , ma è (lata, ed èparalifla imperfetta, c ille- 
gittima . 

Per quanto poi appartiene allo Rabilire quale fu la vera fede di 
quello male, e quali lieno le vere cagioni interne , c immediate di ef- 
io , Io che molto importa per la fua curazionc , vuoili avvertire , che 
nelcafo prelente può cadere molto di dubbio, e d’ incertezza in co- 
sì fatta determinazione; imperciocché dove nclt’altre paraliiic, che 
per lo più, c ordinariamente accadono, la principale offe (a Tuoi ri- 
federe nel principio dei nervi, che portano gli fpiriti animali alle 
dette parti paralitiche , in quanto che nello Redo principio de’ 
nervi li ritrovi qualche materia ollruente, o comprimente, la qua- 
le perciò proibifea 1* influlfo degli (piriti a quelle partii nella infer- 
mità , di cui ora li tratta, un così fatto fiRerna non pare, che lì a- 
datti in conto veruno; ma fembra fommamente probabile il giudi- 
care la narrata debolezza, e Rapidità delle membra avere la luaca- 

? ;ione piantata, c fifla nelle ifteffe membra oftefe , cioè a dire nelle 
oRanze mufcolari, e nervofe, affiffe alle medeflme membra; peroc- 
ché in queRe tali ioRanze fi fu tenacemente , e internamente inli- 
nuata qualche noccvole materia , per cui gli fpiriti animali , quivi 
influenti, non pollano liberamente penetrare per quei fottililEmi ner- 
vi, e per l’ anguRifltme fibre de’mufcoli, nè portano produrre in lo- 
ro il loro neceflario moto, e vigore. I! concepire fimigliante idea 
della predetta infermità vien perfuafo principalmente, da quel che fi 
legge nella floria del detto male, nella quale non fi ravvila nè pur 
per ombra indizio alcuno, che i nervi delle parti indebolite lieno al- 
terati, o offelì nella loro origine cioè in quel luogo, donde i loro 
rami maggiori derivano; ma per lo contrario nella Roria medefima 
fi trovano molti evidenti contraflegni deH’efl'erc viziate, cd oppref- 
fe da umori Rranieri le foRanze mufcolari , e tendinofe delle ftefle 
patti ; ed anco le occalionì eflrinfeche, che fono occorfe di così fat- 
to. imbarazzo dei detti mufcoli particolari , fanno una forte teftimo- 
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nianza di quefto ifteffo effetto, quali fono (fate le inondazioni , le 
quali il mentovato Signore ha più volte foffcrco in tutto quanto il 
fuo corpo nelle lunghe, c dirotte pioggie , a cui è (lato efpolfo: e 
l’aver egli per lungo tempo abitato in arie umide , c paludofe , e 
infalubrit e l'elfer egli (lato efpolfo alla inclemenza dell’aria {fra- 
na mente temperata in tutti gli eccedi delle qualità ; cofc tutte alle 

3 uali efsendo immediatamente fucceduto l’accennato torpore, e in- 
ebolimcnto dei piedi, fenza alcuna lelione det capo ,. dimoftrano 
chiaramente , che nella foftanza mufcolare dei mcdelìmi piedi fi è 
potuta tenacemente fidare qualche materia eflranea, per cui i detti 
mufcoli fono divenuti inabili a cfcrcitarc il naturale vigore, c mo- 
vimento. Suppofte tali verità non è maraviglia alcuna, che il con- 
faputo male lia cotanto contumace , lungo , e difficile, inoltrando 
le quotidiane fperienze, che tutte le infermità delle foftanze nervo- 
fc hanno quclte proprietà, c quefto coftu me», fecondo quello chelp- 
pocrate nel libro Dt locit in bomine lafciò fcritto . 

Per quanto poi appartiene alle indicazioni curative del male me- 
defimo, depcndono ancor elle dal liftema ftabil ito difopra, il qua- 
le propone due feopi principalilfimi , l'uno fi c di corroborare, quan- 
to più fi può, i mufcoli, i tendini, e tutta quanta' la foftanza ncr- 
vofa, affilia alle parti indebolite, rendendola libera , e immune da 
ogni imbarazzo d’umidità fuperflua, e di qualunque altra eftranea 
materia; l’altro feopo fi c eli ravvivare via più la mafia univerfalc dei 
liquidi di tutto il corpo, ad oggetto che le membra languenti fi rav- 
vivino anch’elleno, e che gli (pirici animali, influenti inefle perla 
via dei nervi , pollano con più forza , e di energia trafeorrere per le 
foftanze nervofe infiacchite, ed in riguardo del primo feopo ftiddcc- 
to utiliflìme Tempre faranno le diligenze applicate alte ftefle parti in- 
ferme, purché fieno di medicamenti locali proprj , e addattati per cor- 
roborare la loro foftanza nervofa ; onde benché finora fi fieno ufatj fimili 
diJ igenze in gran numero , il mio configlio ènondimcno , che fienere- 
plicnmo altre, ed altre della ftcfl’a natura , e fpecialmcnte io non- 
pollo non lodare la frequente fomentazione di effe parti col vino cal- 
do gcncrolo, in cui fieno Hate bollite alcune coccole, di ginepro, ov- 
vero alcuni fiori, c foglie di ramerino , o di falvia e talora fi po- 
trebbe far prova di bollirvi una piccola quantità di foglie , edi Te- 
mi di (enapa frefea , e fecondo 1’ utile , che dal detto vino fi- titrar- 
rà o maggiore, o minore , potrà profeguirfio 1* una , o l’ altra del- 
le fuddette fperimcntate fornente ; alle quali diligenze locali fareb- 
bero forfè degne di anteporfi le immerfioni delle membra offefe den- 
tro alle vinacce calde, c bollenti, Cc foffimoaellaftagionedella ven- 
demmia ; ma in difetto di Cimile rimedio , io volentieri inclino ad ap- 
provare, il che prefatto Sign. fi .cfponga all’.efperina?nto 4el bagno 
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dell’ acqua di Vignoftc praticato per breve tempo un* altra volta eoa 
qualche frutto; benché in Cagione poco propria . E finalmente mi 
piacerebbe ., che il detto Siga. coi» fomma frequenza tencffe untate 
le parti inferme con Polio, o grido di noce mofeada , il quale fi 
eftrae dalle dette noci fpremute nello ftrettojo . Ma per confeguire 
il fecondo feopo fpettante all’ univerfale dei liquidi , oltre alla re* 
gola del vitto» che in quello cafo è necelfarillima , e dee confifte- 
re nella feelta di cibi ottimi, e di quantità moderata , il mio pare- 
re farebbe, che nella corrente primavera fi ponefle in ufo qualche 
piacevole medicamento acciaiato, quale farebbe il prendere ogni mat- 
tina fedici grani di fpuma d’accia jo, nulla con poco di conferva di ce- 
dro, o di fior d'arancio, col foprabbevervi una tazza di brodo fcioc- 
co, in cui fofiero prima bollite alcune foglie di bettonica frefea , 
continuando il far ciò per molti giorni fenza obbligo di fare efer- 
cizio per motivo del detto acciaio; ma nel tempo del medefimo me- 
dicamento farà neceffario il procurare, che il Sig. Infermo abbia H 
naturale beneficio del corpo, il quale , dove manchi , fari bene il 
fuppìirecon l’ufo dei lavativi, e alcuna volta ancora col prendere 
per bocca fei dramme di diafena lenitiva , avvertendo però di non 

E reralerfi giammai di folutivi più arditi; poiché da quelli ritrarreb- 
e il prefato Signore un danno affai notabile , e le fue membra in- 
debolite diverrebbero viapiù torbide, e languide. 


ACCIDENTI EPILETTICI , ED APOPLETTICI 
INSIEME UNITI . 

. * < a . .... 

C ON S U L T O • X X V. 

C On infinito cordoglio ho fentite le novità fintflre accadute al 
mentovato nobiliflìrno , e virtaofilfimo Cavaliere dal proflìmo 
pailato Luglio fino al prefente circa allo (lato della fua fanirà -, le 
quali fanno chiaramente conofcere , che negli ultimi anni irafeorfi 
le interne cagioni morbofe , che parevano ofupcrate, o indebolite 
notabilmente, erano folamenre fopite alquanto , di modo che non 
era già terminata la guerra delle fue antiche afflizioni di fallite, ma era 
allora una femplice tregua, laquale finaimentein quelli ultimi meli 
fi è cangiata in una guerra più fiera dell’antica ; concioffucchè , dorè per 
l’ addietro Sua Signoria llluftriflìma era tiara molcflata da alcuni 
femplici infiliti rrrtiginofi con alcuni pafteegieri cenni diepileffia, 
adeflb quetto perfido, e dilficiliffimo male ha pfefo a frohte aper- 
ta ad infultarc contro di (fio Signore, e coll’aggiunta eziandio di 
qualche carattere di apoptefia . Di limigli*»» cpilvfltc, i tui acci- 
, . denti 
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denti fi producono con una maniera, e con un modo apópletico , io 
ne ho vedute più volte , ed eflendomi porto a indagare le interne 
cagioni, mi è patuto Tempre ragionevol cofa il giudicare , che dei 
predetti due infra di loro contrarj effetti, cioè accrcfcimento di mo- 
ti, quali fono gli fpafmi, e le convulfioni , ed inlieme ancora, per- 
dimento di moto, quali fono le membra allora paralitiche, non u- 
na fola , ma due debbano ammetterli le cagioni prodottaci , cioè 
a dire una materia per entro al cranio irritante 1’ origine dei ner- 
vi, ed una materia altresi comprimente , ovvero ortrucntc 1’ ori- 
gine di alcuni nervi determinati , le quali due materie operino nel 
tempo illeflb, c in tal forma i due predetti contrarj effetti vengano 
a crearli . £ perjvvcntura egli può eflèrc eziandio, che una rtefl'a, 
e fola materia elidente al contatto dei cercbro, col fuo femplice ra- 
refarli , di quando in quando porta produrre i ioppraddetti due 
contrarj accidenti j perocché col fuo gonfiamento , e rarefazione , 
occupando maggior luogo , venga cosi a comprimere qualche ori- 
gine dei nervi a lei contigui, e così impedendo il difcenderdel li- 
quido animale, quivi apporti la parilifu , e nel medefimo fuo ra- 
refarli, pale fando la fua interna acrimonia, venga con erta a velli- 
care, e pungere le membrane, che vertono il ccrebro, e che da que- 
lla vellicazione fi generi il moto fpafmodico, ed epilettico, ficcome 
appretto tutti i migliori macrtri dell’ arte noftra è manifello dover 
leguirc. 

A così fatto firtema quando lì voglia ridurre la vera elfenza , e 
la vera interna cagione della infermità , di cui ora fi favella , niuno è, 
che non veda efler accertano l’affermare, che il prefentc grave [con- 
certo di fanità riconofce per fuo fonte, ed origine un vizio effenzia- 
le, o ( come dicefi con nome Greco nelle fcuole ) idiopatie» del ca- 
po, e del ccrebro fpecialmcnte, nè forfè anderebbe lungi dal vero 
chi afferifse, quello irte rto malore effere flato per lungo tratto di tem- 
po un’ afflizione di capo rtmpatica , ed in particolare per confenfo 
degli ipocondri, la quale polcia appoco appoco fìa divenuta idiopa- 
tica, ed crtenziale del capo ìftcflo, conforme non di rado fuolc ac- 
cadere in varie forte di malattie di rtmigliante natura. E vaglia il 
vero, io credo certamente, che ancora aderto, benché il capo fìa la 
vera fede del male, fi debbano avere per fofpctte, ed inferme le vi- 
feere de! bartb ventre, ed in particolare quelle che rifiedono nella 
cavità degli ipocondri , avendovi mille , c mille motivi di credere 
fommamente viziate le digertioni degli alimenti, eie produzioni del 
* chilo dentro al ventricolo, donde fia proceduto, cheilfangue, eia 
dì lui qualità fieno ora molto remote dalle leggi della natura ; e quin- 
di finalmente rtart fempre confervata, ed efaltata viapiù quella atti- 
viftìma falfcdinc, ed acidità della linfa, c di tutti i liquidi di que- 
«J. fto 
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fto corpo, che fino dal tempo della la* prima gioventù comtneurono 
ad eflcre ingiariofe , c nocevoli a quello degniQìmo Cavaliere , c 
che di prefente con maggior forza, e più gravemente l’offendono. 

Ecco quanto io pollo orafuggerire rozzamente intorno all’ idea, ed 
aU'elTenza di cosi fatta infermità, concepitedal debole mio intendi- 
mento. Quindi facendo io palleggio a ragionar della cura, parmi ne- 
ccffario prima diogni cofa lo ftabilire,. che nel calo , di cui li par- 
ia, il rivolger la mira delle mediche diligenze alla totale guarigio- 
ne dei male descritto fu (s’ io mal non giudico) unaimprefa, le non 
del tutto imponìbile, almeno difficilimizu al maggior legno , ed in- 
ficine ancora molto, e molto pcricolofa . Difficiliffiraa io riguardo al- 
la fpecie del male da fuperarfi, il quale regolarmente è tempre ma- 
lagevole a vincerli per la fua Tomaia contumacia , e robuitezza, on- 
de li è meritato il nome di Morbo Erculeo; ma fpecial mente quando 
egli è prodotto da vizio effenziale del capo, edinperfoaa di età affai 
avanzata, liccome è quella. Pericolofa, perchè nel pretendere a for- 
za di medicamenti efficaci, ed attivi di riportare la piena vittoria del 
male medelimo, li corre certo un gran rilico, che la refiftenza del cor- 
po infermo non (ii balfevole a foftenere l’i.apeto del male infieme , 
«dei medicamenti, e perciò vada in rovina quel poco di vigore, e 
di fpirito, per cui l’infermo corpo puòreggerfi in vita cosà infermic- 
cio, emalfano, quale egli fi trova. Laonde il mio parere farebbe , 
che nel cafo noflro la prima, c principale indicazione , che debba 
avere il Medico, fia d’operare in modo , che il nobilillìmo Cava- 
liere infermo feguiti a vivere, quanto più fia poiEbile , praticando 
perciò medicamenti, e rimedi non iftrepicofi, c validi, ma gentili, 
tollerabili, e confortativi dei vitale vigore , tenendo davanti agli oc- 
chj lo feopo del far vivere l’infermo nel miglior modo , e non già 
quello del fanare l’ infermità . Per la qual cola non polio lodare ba- 
ftantemente la favia condotta dei dottillìmi ProfelTori affilienti , t 
quali finora valli li fono di rimedj manfueti , e piacevoli , conforme 
fi è quello, che vien praticato ptcfeotementc , cioè l’ufo dei brodi 
di vipera, già per 1* addietro fperimenta ti proficui. Del re ilo le uni- 
vcrfali indicazroni, che dalla ellenza , e dalle vere cagioni del ma- 
le pofiòno-dedurfi , fono di /gravare la teda, ed il cerebro dalle ma- 
terie nocevoli , chequivi o bagnanti, o più del dovere trattenute lo 
aggravano, c lo moleflano, di render più perfetto il lavoro della di- 

f cllione de’ cibi, quello del chilo, e della produzione del fanguC; e 
i domare, quanto più fi può, l’ attività dei fati acetofi , che ai pre- 
fente hanno ulurpato uh tirannico imperio per tutto il corpo. 

- Al confeguimento di quelli tre feopi oh quanto, oh quanto mai 
può cooperare laopportuna, cconvenieate regola di nutrirli! Io per 
me fono di parere , che in quella fola confila il cardine principale ael- 
z .-v " N la 
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ti prufpera cura del male predetto , t che fenza queda tutte le altre 
arti, e diligenze faranno vane» cdinurili. Io vorrei pure, che que- 
da degaillimo Cavaliere redaffe perfuafo di così fatta importante ve- 
rità, e conofcefle albi chiaramente, edere a lui necclTario il nutrir- 
li con lemma moderazione, c parchezza , e fempredicibi femplici, 
cin forma femplicc cucinati , e non mai compodi di varie eofe, ne con 
fapori ftraoréinarj, nè con fughi foftanziofi, ne con aromati; e far» 
gli di mediere eziandio il fuggire gii alimenti vilcidi , e gradi , e 

i flatuofi, e idonei a ribollire, e fermentare dentro al fuo corpo, c 
gii acidi arditi. Nè voglio tacere, che le vivande di carni debbon- 

ii ufare con molto di avvertenza, e moderazione, poiché da quelle 
fi pofTono agevolmente moltiplicare in lui umori tenaci , còllofi , 
inabili al moto, e facili a dagnarc, da' quali procedono (come fi 
c detto ) tatti i deferirti (concerti . Infornala il mio deboi parere lì 
c, che nel czfo nodro, e in un corpo , quale c quedo , pituitofo , 
tardo, e ripieno di materie vifeofe, pigre, c dagnanti , da necefla- 
ridirno un vieto parco, e di cibi gentili r tenni, e facili a digerir» 
fi , e idonei a formare un fangue fottile , e pronto al fuo circolar 
movimento. Per quanto poi a’ appartiene alia quotidiana bevanda , 
fuppongo efler noto abbadanza ai fa vj Affittenti , quanto fia fofpct- 
to, e a» tutti i mzedri dell’arte nodra biafimato l’ufo delirinone» 
gli accidenti Epilettici, e quanto fia confermato dalla fperienza. On» 
de io configlierci l’aftenerfene affatto, bevendo in fua vece acqua di 
Noccra , o pura, o con una gentile infufioae di cannella, odi ca- 
riandoli, o acconcia con ifeorza di qualche pomo ©dorofo , .ov vero 
bevendo l’ infufione dellafamofaerba tè, come fi coduma nell’ Impe- 
rio Chinefe. E finalmente al fopraddetto metodo di nutrirli farà nc- 
cefiario Tunire la quiete dell’animo, e la totale adineaza da ogni 
genere di applicazione , e di fatica di mente, e tanto badiaver det- 
to circa alla dietetica. ' 

Reda ora a trattarli de' medicamenti particolari, che fieno conve- 
nevoli nel prelente calo. In primo luogo torno a dire, che il già in- 
tra prefo brodo di vipera merita la mia piena approvazione, per. ef- 
fe re uno innocente rimedio dolcificante , il quale ha anco virtù di 
promuovere l'iplenfibile trafpirazione , fotnmaraente utile -in quella 
Jorta di malattie * E nella claffc di fimiglianti rimedj parmi , che 
polla annorerarfi parimente l’ acciajo, come un redauratore di tutti 
1 fermenti illanguiditi , ed un dolcificante efficace >. onde ardifeo di 
proporre l’ufo di qualche medicamento acciajato gentile, e fpecìal» 
mente mi prevarrei della fpuma di acciajo fecondo la defedatone 
fattane dal Rircrio nel capo 3. del libro ix. della lua Vrtticémtdl- 
td, ove tratta della odruziope del fegato) della quale fpuma par- 
mi , che fufle bene dace jl Sua Signoria lllitdriffima un danaro per 
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volta ogni mattina a buonora per molti giorni avanti al fuddetto 
brodo di vipera , o ad altro brodo, formando dideua fpuma diac- 
cialo alquanti boli con ut} poco di conferva di tutto cedro . Nè la 
corrente Ragione di verno è punto impropria al detto medicamento 
acciajato. Tra gli fpecifici antepilctticó iapranna i. pcriciilimi Pro- 
fcffori aflìAenti Tceglicre i più proprj, per praticare in tal cafo di 
quando in quando, infra i quali laudevoli molto mi fembranoifl- 
' mi di peonia, Pugna d’alce, il cranio umano, e l’avorio prepara- 
to, parendomi eglino più innocenti, c più Acari di rifvegliat nei 
liquidi nuovi tumulti, ed orgafmi, di quel, che fieno i Cali, egli 
(pirici (oliti ufariì contro- all' Epileflu . Sopratutte le aztj, che deb- 
bano praticarli, utiiilfima farà, il proccurar di tenere qneRo corpo 
netto , e (gravato dagli eferementi ; laonde parrai convenienti la 
frequenza dei cliRerj lemjUici, fatti con acqua di orzo, zucchero , 
e fale .. E dove fi conofca , o fi offcrvi 'indizio alcuno di pienezza 
univerfale, ottima rifoìuzione farà il ricorrere all’ajuto di qualche 
leniente dato per Vacca, il quafe.abbù facoltà di purgare non già 
i fieri, e gli umori fottili , ma gli eferementi groili , e vifcofi, la- 
onde io nonefeirci dall’ ufo otJjkU’olio di. mandorle dolci tratta 
fenza fuoco: o dalla- diafena lenitiva i a da una tazza di. brodo * 
in cui fia Rata, prima infufa, e bollita mezza oncia di fena con un 
poco di cannella, e pofeia colato ; ovvero da una gìuRt dpic di 
pillole di a!oe,.o da altro leqjtivo limile,, lacjji virtù. irritante, è 
lolvente fi cfercitj ,> c. fi confurai tutta nelle Rrade prime, fenza tra- 
palare a commovere i liquidi più interni 1 Enel praticar limili le- 
nitivi, util cofa farà il dar fempre nel giorno fegucntc un lavativo, 
a fine di trarre fuori del corpo qualche porzione di cfcfemento corn- 
ino (To nel giorno avanti, e non cfpulfo, il quale potrebbe facilmen- 
te inquietare gl’ inteRini . 

Dal fonte chirurgico non faprei proporre operazione alcuna con- 
venevole nel tempo prefentc, e . giacche il prefato Cavaliere ha ricu- 
facp rifolutamente il cauterio fot to alia nuca, il farlo nel bracciolo 
nè lo approvo , nè.Ip difapprovo , Rimando io ciò una operazione 
di pochiffima > e forfè niuna efficacia . 

Ecco quanto in offequio del fommo merito del degniffimo Per* 
fooaggio ha potuto concepire il mio debole e Iterile intelletto . 
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DEBOLEZZA, E VARIE AFFLIZIONI DI CAPO 
E DI STOMACO. 

C O N $ U L T O X X V I. 

L A t taf me fifa accuratilfima fioria dette pallate , e dette preferiti io* 
difpozioni del confaputo dignilfimo Cavaliere dimoftracon evi- 
ra, che nel di lai corpo due Cono le patri primarie , dove contur- 
bate apparirono fpecialmente te funzioni natanti , e dove il male 
■' tiene la fua fede, ambedue nobili io fommo grado, ambedue pero- 
gni titolo importantiffitne , ambedue della coflituzionc di tutto i! 
corpo principaliflìmi ftruracnti , ed artefici, quali fono il capo , ed il 
ventricolo. Grande (come ognuno fa) i Rata Tempre in tutte le fcuo- 
le dei Medici ricono (cinta , ed a torneila infra quelle due parti del 
corpo umano, la corri fponden ra , e la conneffione fcambicvole , di 
modo che comuni fieno rra di loro a vicenda lo flato di (antri buo- 
no, o malvagio. E le ragioni di ciò più certe (per tacerne altre o 
falle del tutto, o molto lofpcttedr falliti, ehe fogliooo addurli vol- 
garmente ) confifbono in primo [uoijo- nell' edere il ventricolodi ner- 
vofa foftanza , ricchil&mo, e quali tatto rampollo , e telTuto di ner- 
vi, i quali tutti traendo la foro prima origine dalcerebro, m aravi - 

f lia- alcuna non è, che infra qaeRe due parti, fcambtevolmente in- 
eme collega te, merci dell' a mduo commercio dei nervi , e degli 
fpiritnjier entro ai nervi contenuti , Ir ritrovi un perpetuo comune 
interefle di bene, e di male, di afflizione, e di profperiti , la qual 
Cola giunge a talfegno, che ha potuto indurre il celebre Elmonzio- 
ad opinare, l'anima fenfitiva non già ne! cerebro , ma nel ventrì- 
colo,. c fpecialmente nel fuperiore orifizio di fai, avere la fua refi— 
denza. E non folamcnte per l’ accennata cagiona dei nervi palla fra 
jl ventricolo, e il capo il fopraddetto ammirabile confenfo ; ma e- 
gli procede eziandìo dal nobile sfizio dfclla digeltione dei cibi , if 

S |uale fi efe reità dentro- alfa Hello ventrieofa , imperocché alla per- 
ezione di cosi fatto lavoro pur troppo è vero, cne concorre in non 
pìccola patte ancora il cerebro coll’ influffo opportuno- dei luoi (pi- 
riti per le ffradc dei nervi-, di- cui ( conte fi è detto ) il ventrico- 
lo abbonda , talmentechè celi può francamente affermarli , -a fimi- 
gliante funzione colpi rare infieme concordi , ed uniti il ventricolo , 
ed il capo,- conforme appretto i più culti Medici, ed anatomici fi ha 
per cofa evidente , c in conferenza non ignota fia la ragione, per \ 

- cui Cbrnelio Cello parlando di coloro , che hanno il capo debole 
cd infermiccio , contigli il dar loro poco cibo per volta r e di faei- 
tilfima dige filone , fiorame ancorar eh’ ci proibisca loro dopo il cibo 

qua* 
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qualunque benché minima applicazione di mente > e fino rifletto 
iemplice penfare . Imperocché dove gli fpiriti animali influenti dal 
cerebro al ventricolo fono languidi, o pochi , non può fpjerarfi in 
modo alcuno perfetta , e pronta la digeflione dei cibi , c molto 
meno allora, che i detti fpiriti pochi, e languidi vengono diftrar- 
ti, ed impiegati nelle applicazioni della mente ; e perciò il me- 
delìmo Cello prendendo a ragionare della imbecillità del ventrico- 
lo , lafciò fcritto : ^ 4t imbecillii Jiomach i , tjm i» numeri magna fan 
nrbanarum , om nefrite pane cupidi literarum fune Ve. effendo pur trop- 
po vero , che le applicazioni della mente arrecano oltraggio a! 
ventricolo, ed alla digeflione dei cibi . Ed a quello proposto ap- 
partiene fommamente l’avvertire, che quando o per la fuddetta , 
o per qualunque altra cagione la digeflione dei cibi fi faccia al- 
terata , e imperfetta , allora si che dal ventricolo al capo vengono 
a indurii ingiurie, e afflizioni molto fenfìbili per mezzo del chilo 
imperfetto, ed incongruo , che dal batto ventre fi porta al cuore, 
e quindi con il corfo del fangue perviene al capo . Concioffìachè 
per tacere, che dal chilo di così fatta imperfetta natura non può 
net cerebro produrli , fe non una foflanza di fpiriti turaultuofi , e 
poco confacevoli alla elìgenza dei loro naturali miniller; , egli è 
certo altresì, che il chilo indiretto, e imperfetto, nel fuo trascor- 
rere per i casali del capo, può quivi agevolmente rifvegliare mol- 
te moleflie colle fue cattive qualità, talora colla fua acredine, pun- 
gendo le nervofe, e fenfitive membrane coflituitesì nell'interno, che 
ncllcflerno del cranio, talora colta fua vifcofità renduto pigro , e dif- 
ficile al moto, c perciò aggravando foverchiamente il capo medefi- 
mo, talora finalmente in altre, ed altre guife divenendo ingioriofo 
al capo medefìmo , é deflruttore della fua tranquillità , liccome 
leggiera cofa fi è il comprendere colla mente . Imperciocché febbeno 
il dittribuirfi il chilo indigeflo , e imperfetto per tutto il corpo , è 
un effetto, che a tutto il corpo é nocevole , un fomigliantc nocu- 
mento derefee però oltre mifura per entro a! capo, per cagione del- 
la fomma nobiltà , delicatezza, e fenfibili'à delle fue parti , e per 
cagione dell’ufo Angolare, che quivi debbe farfi del chilo medefìmo 
miìlo col fangue, per la produzione degli fpiriti animali , ovogliam 
diré di quello fpirirofo liquore, che alberga nelle minime cavità dei 
filamenti coflituenti il cervello, e tutti quanti i nervi diilribuiti pel 
corpo tutto. Tanto batti avere avvertirò intorno alla maravigliofa 
corrifpondenza , e Conncflionc, che patta infra il capo, ed il ventri- 
colo, sì nel buono, come nel cattivo flato di fanità. Le quali cofe 
mi c parato bene porre in chiaro per farmi agevole, e breve la ftra- 
da a far patteggio ad efplorare l’cflenza , e le interne cagioni degli 
fconccrti di fanità, die affliggono prefememente il mentovato nobN 


Digitized by Google 



192 CONSUETI 

Iiffimo Cavaliere, i quali, a’ia mal non giudico, con moftò di con- 
gruenza , e di proprietà lì adattano al fidema delle cole dette difo- 
pra . Concioflìachè lì tratta nel calo noftro di un Signore fcffagcna- 
rio, per altro dotato di temperamento , e di abito di corpo robufto» 
il quale dopo aver goduto per più anni una buona , c lodevole Ta- 
nni , ma interrotta talora da alcuni radi incomodi di vomito, c dj 
vertigine, cagionati per lo più da qualità di cibi ingrati al fuodo-; 
maco, c talora parimente da alcune dolorofe fluffioni in divertì mu- 
fcoli delle membra; e in coti fatto {iato di finità , anzi per tutto 
quali il cotfo della fua vita , dopo aver fempre coturnato di dormi- 
re pochilEmo , di applicar- colla mente aflàidìmo , c di cibarli con 
ogni pienezza di cibi varj, compolii , e fodanziofi , finalmente da 
alcuni meli in qua lì trova afflitto da non pochi gravi incomodi di 
tclla, c fpccialmentc da vertigini, fonnolenzc, dolori, or gravati- 
vi, or pungenti, con infieme una notabil pigrizia di tutte le mem- 
bra, e talvolta con tremori, c moti involontarj nelle medefime , e 
talvolta ancora con alcuni infulti veramente epilettici • Alle quali 
afflizioni di teda fi oflervano cflcre congiunti non pochi altri malo- 
ri del ballo ventre, ed in particolare la ditichezza , la flatuofità, I" 
inappetenza, l’ iodigeitione dei cibi pur troppo fatta palefe dai flati 
affidui di odore corrotto, e nidorofo, e dal fapore acidillimo , onde 
la fua bocca con pertinace alfiduità viene moledata . Or chi farà , 
che Sitando gli occhi della fua mente in tutto il complclTo di quelli 
{concerti di Unità infieme con gli altri di più, che fi leggono nella 
diligente relazione traimeli», c che io tralafcio ora di narrare per 
brevità; chi farà (dico) il quale non ifeorga fubitamente che l’ef- 
fcozi di quello male*, benché confili» in una notabile impurità, c 
Jlemperatura del fangue , c della malfa univerfale dei liquidi , con- 
tuttociò le parti determinate del corpo , ove egli ha la fua propria 
xefidenza , altre non fono , che le due intigni accennate di fopra, 
capo, e ventricolo, e che le operazioni naturali , fpccialmentc vi- 
ziate , fono la digcllionc dei cibi dentro al ventricolo, c il movi- 
mento degli {piriti animali dentro alte piccole fibre del cerebro , 
con qucfla infallibile circodanza di più, che in ambedue quelle par- 
ti il vizio dell'una augumcnta , c conferva il vizio dell’ altra lc»m- 
bicvolroente . Io per me fono ancqr io perfu»ft(fimo a credere ( con- 
forme dicono i favj Profeffori affilienti ) che il coflume lungamente 
praticato di cibari» con pienezza, c con libertà, c oell’iflclfo tempo 
di menare una vita affatto immobile, fedentaria , e tutta occupata 
in aflidue applicazioni della mente, abbia appoco appoco, pcrlera- 

Ì ioni {piegate di fopra, alterato, e guado l’importante lavoro della 
igcftionc dei cibi, e quindi pofeia ha proceduto, che dal chilo cru- 
do, e indigedo fieno venuti a imbrattarli tutti i liquidi del corpo c 

rofii , 


Di 


gitized t 


MEDICI. ioj 

roffi, e bianchi, raa fpecialmente lo fpiritofo liquore dei nervi, il 
quale dal chilo, e dal fangue lì produce, c fi fcpara ; i quali fuc. 
celli difdicevoli affatto alla economia del corpo, ed allo flato di buo* 
na lenità , c (Tendo fi viepiù di giorno in giorno accrefciuti , fi fia 
dopo conturbato, e fenduto pigro, e difficile tutto il corfo natu- 
rale dei medefimi liquidi per entro ai loro canali: fiafi notabilmen- 
te diminuita la neccffaria infenftbile trafpiraiione : e per tali moti- 
• vi fi fieno prodotti i molefti travagli e di capo, e di itomaco , e di 
tutte le vilcere naturali, anzi dico del corpo tutto , che adelfo af- 
fliggono il mentovato Illuftriffimo Signore, fiecome può facilmente 
comprenderli da chiccbclìa per le fue ragioni. E vaglia il vero i tan- 
ti, e si molefti travagli di capo, che egli patilce, niunoè,cbe non 
veda poter procedere dalla impurità del ncrveo liquore, per cui non 
folameftte può il detto liquore talora fermentarli , rarefarli , e pro- 
rompete in movimenti contrari affatto all’ordine della natura, editi 
tal guifa indurre varj mali , e finto gl’ iftellì infulti epilettici ; ma 
può eziandio colle fue cattive qualità, ed in particolare con l'aere; 
dine, di cui forfè egli è tutto contaminato , vellicare, e pungere le 
ncrvofe membrane del rapo, c cosi farfi cagione di acute punture, e 
di dolori di ogni fpecie; per tacere, che ari 'capo mede limo pedono 
apportar dolore, tenfione, gravezza, ed ogni Torta d* incomodo an- 
cora il fangue, e la linfa con il loro pigro, c ritardato movimento 
per le vene aderenti alle membrane del cembro. * < 

Ma perchè fto io adefib a’ dedurre panicamente gli effetti dalle 
loro cagioni, fe tutto ciò è no ti firmo per fc medefimo , e fe quello 
mio rozzo difeorfo è indirizzato a Ptofedori dottiflimi, i quali me- 
glio di me poflorio limili verità comprendere, ed ripiegare f ÀI m- 

J ue, per lo fteffo motivo di fuggir l’ìnutile'prolilfitù, tralafcioczian- 
io i) render congrue ragioni della pertinace moleftiffima acidità , 
da cui il prefato Signore viene inquietato nella bocca , e nello {to- 
rnado , 'Capendo ognuno «fiere quefto un effetto dell' antica,* e non- 
mai corretta indigeftionc > e crudezza del cibo, la quale ficeome di- 
moftrano le quotidiane fpcrienze, qual» Tempre li trafmuta in umore 
acido, che fecondo il detto di Ippocrate è il peggiore di tutti gli 
umori non naturali , c quella mcdofima acidità , elfendofi poi di 
mano io mano in tutti i liquidi infmuata , ftcnde ora, ed eferci- 
ta per tutto quanto il corpo il fuo tirannico imperio . E quindi 
fo paffaggio a difeorrerc delle cura di fimigliantc faftidi(ififfitoa ; in- 
fermiti-. . .. , : : 1 r . , „ I . .. 

Le indicazióni in qucfto eafo per ben dirigere la cura fòlio fenza 
alcun dubbio il reftaurare l’ufizio dello digeflione de’ cibi, ed il la- 
voro del chiloi il depurare, per quanto è polLbiie , dal Tuo imbrat- 
tamento il fangue, la linfa, ed il liquore dei nervi;: il domare 1* 

ingiu- 
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ingiuriosa , c nocciole acidità diffufa per tutti gli ftcili liquidi : if 
render loro più facili , e più pronti i movimenti naturali per entro 
ai proprj canali ; e finalmente il promuovere, e facilitare rinfenfi*. 
bile trafpiraaione di tutto il corpo. Tra farti , e le diligente, che 
debbono ufarfi a fine di confeguir felicemente cori fatti icopi , non 
vi ha dubbio alcuno,* che la principale, e la più efficace fi è la re- 
gola della vita, perchè ficcome da quella mal governata ha avuto 
la fua prima origine , e fondamento la prefente incomodità , cori 
da quefta fletta efercitata pavidamente , e prudentemente lì può in 
gran parte infiacchire la contumace (labilità del male medefimo. La- 
onde per quanto appartiene all'efcrcirio dello Spirito , pur troppo è 
cofa evidente , far di medierò, che fua Signoria Illudriflma fiaden- 

f a da ogni applicazione faticofa di mente , ancorché la fatica fem- 
raffe breve , e leggiera , e che procuri di divertire la fua mente 
con penficri, e con ifpecie ilari, c gioconde» Imperocché il pro- 
seguire tuttavia nelle faticofe applicazioni farebbe al prefato Si- 

? ;nore un danno irreparabile nel prefente (lato della fua Sanità, e 
arebbe proprio la detta cofa, che il ncceffitare un uomo ftracchif- 
fimo, c languido per lo precedente lungo viaggio da lui fatto, a 
muoverli , c camminar di bel nuovo , eflendo vero il Sentimento 
del divino- Ippocrate, che aminUth in homine tjì rag, Varia . 

Piuttoflo il mio configlio farebbe , che fua Signoria Illudriflima 
aH'efcrcizio della mente fodituittc adetto un moderato efercizio del 
corpo , per cui crederci , che potette ricevere grande utile in tutte 
le circodanze, che fi defiderano nel fuo corpo . In ordine poi al- 
la regola del vitto, oltre alla indifpenfabilc neccflità , che quedo 
Sìa piuttodo fcarfo, che abbondante : piuttodo divifo in due refe- 
zioni per giorno, che in una fola, non vi ha dubbio alcuno, che 
tutti i. generi degli alimenti da praticarfi debbono ettere di qualità 
umettante , e refrigerante : Semplici , e colla detta Semplicità cu- 
cinati , c in niuno modo compodi.- debbonfi fuggire tutti gli aci- 
di , tutti i pingui, gli oleofi , e Specialmente tutti quanti 1 cibi, 
che hanno in loro deffì virtù di rarefarli , di fermcntarfi , e di ri- 
bollire dentro al corpo, e per quedo motivo fono fofpétti tutti i 
legumi , tutta la carne porcina , il cavolo , la zucca , e poco me- 
no, che tutte le frutte orarie, le quali agevolmente fi fermentano 
dentro ai ventricolo , ma in particolare le fragole , le ciliege , i 
fichi, e l’ava . Infomma torno a replicare , che il cibo debbe ef- 
fcre Semplice , e fcarfo , e debbe ettere altresì incapace d’iadurre 
nei liquidi nuovi movimenti, Senza la quale condizione qualunque 
altra diligenza, che potta fard, farebbe vana del tutto, ed inutile» 
L’attinenza totale dal vino quanto iia da lodarfi in un cafo Simi- 
gliarne , credo > che pur troppo fia noto agli cfperufììmi Profettori 
^ - affì- 
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»fTift«nti , mentre dal vino ideilo fogliono gli infoiti epilettici ri* 
cevere forza, e vigore, ficcomc dimoierà la quotidiana fpcrienza , 
« mentre è vero eziandio, che l’acidità foverchia, ed inimica fuo- 
ie fopra modo accrefcerfi dal vino medefimo; per la qual cola com- 
mendabile farebbe , che il mentovato Signore invece del vino pra- 
tica fl'c per fua ordinaria bevanda o l'acqua pura de Nocera j ovve- 
ro la (teda acqua con una delicata infuhonc di cannella dolce , ov- 
vero l’acqua medefìmi con una fimiie gentileinfulione di piccola quan- 
tità di edera terreftrc , la quale erba li fpcrimenta un elheacilEcno 
dolcificante degli umori troppo acetoli . 

Oltre alla regola del vivere tra le diligenze convenevoli a ufarlt 
per debellar quello male, proprie in vero, ed opportune fono date 
quelle afate finora , le quali meritano ogni mia maggior lode , ed 
approvazione. Ma perchè l'infermità fta tuttavia nel Tuo folito or- 
goglio, onde è d'uopo ricorrere a nuove arti, e diligenze, io per- 
ciò farò qui menzione di alenai medicamenti, che incontrerebbero il 
genio mio, fottoponendogli al giudizio di quei lavj Profeffori , che 
fono preferiti, e vicini all’Infermo. Per foccorrere adunque a! Ian- 

f ;uore, ed alla imbecillità del ventricolo non voglio pafiare con fi- 
enaio l'ufo dell’erbe, e delle cofe amare, ma fpecialmentc dcll'af- 
fenzio, del quale parrai , che poffa {peri meritarli la virtù o dan- 
dolo in foftanza, o dandone la conferva , ovvero il fogo ; peroc- 
ché oltre all’ efiere quella erba comunemente in ciò accreditata per 
le profpcrc efperienze, ella è ancora fommamente lodata da Ippo- 
crate, c tutti quanti i più celebri Scrittori della noftra facultà , 
tra i rirnedj del fugo acetofo troppo efaltato , ripongono f penal- 
mente il medefinio aflenzio, e tutte l'erbe amare. Inoltre per rav- 
vivare il fermento dello fteffo ventricolo , e per raffrenare la fod- 
detta nemica acidità ardifeo ora di proporre l’ufo di qualche me- 
dicamento acciajato con quella moderazione , che altrui parrà con- 
venevole , il quale medicamento fecondo il mio parere dovrebbe 
porli in ufo non già addio nei caldi edivi , ma nel principio del 
prollimo autunno, con profeguirne allora l’ufo per qualche tempo 
aliai lungo. Egli è ben vero , cne , prima di cominciarne l’afo medefi- 
mo , il mio configlio farebbe, che fi dovefle allora per due volte da- 
re al mentovato Signore un qualche folntivo in bevanda , compo- 
pollo di folo giulebbo aureo , e di decotto di fena magiftralc , e 
in ciafcheduna di quelle due volte, quando il folutivo farà la fua 
operazione, fi facefle foprabbevere ad nn bicchiere per volta nello 
fpazio di un’ora al più , tre libbre di fiero di capra chiarito »e 
depurato, attualmente caldo . Una così fatta evacuazione unita a 
un sì copiofo refrigerio di tutte le vifeere è Hata da me più vol- 
te oflervata proficua in fonino grado, ed il fucccdcre a quell* la 
. O virtù 
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virtù de! medicamento acciaiato , credo che pofla molto , e molto 
ricrclcerc l'utilità . Il celebre Roberto Boile, grande efperitnentato- 
rc nelle cofc naturali, in così fatti mali, dove fi oflcrvano, o lì te- 
mono gli accidenti epilettici, loda come rimedio fìcuro , e falutare 
l’ufo ai una decozione fatta nell’acqua d’una giada quantità deli* 
erba paronichia con le foglie di ruta, ed io pollo affermare, che al- 
cuna volta ho veduto la conferma della Tua aflcrzionc , c perciò non 
ho voluto ora paffarla fotto filenzio . E perchè utiliflìma io giudi- 
co nel cafo noftro l’abbondanza della orina, c della infenltbHe traf- 
pirazione , per promovere la prima mi prevarrei di qualche natura- 
le , e femphee diuretico, quale farebbe l’ infusone della famofa er- 
ba tè raddolcita con un poco di giulebbo di teribinto ; c per accre- 
feere la feconda mi prevarrei con frequenza degli sfregamenti fatti 
alle cute in varie parti del corpo. Del redo ( per parlare con inge- 
nuità) io non procederei ad altre operazioni chirurgiche di più a 
quelle, che fono dace fatte finora, ficcotnc ancora mi aderrei da tut- 
ti i purganti troppo arditi, e dai purganti anco manfueti praticati 
con troppa frequenza; attefo che egli .c Tempre vero, che le parti- 
cole irritanti, di cui tutti i folutivi fono corredati , fervono piutto- 
fto ad affliggere viapiù, c ad inquietare le parti nervofe, e gli fpi- 
riti abitatori dentro di effe. Ma troppo ornai vedo, che ho prolun- 
gato il fadidio a chi dovrà leggere queda mia rozza fcrictura; onde 
termino con augurare al conupuro degniamo Signore un perfetto 
rifarcimento della fua fanità, conforme ardentemente dclidero. 

GONFIEZZA, E DUREZZA NEL FEGATO CON 
FEBBRE , E ITTERIZIA CONTUMACE , E 
CON MOLTI ALTRI MALI IN UNA SIGNO- 
RA STATA GIÀ* ISTERICA. 

CONSULTO XXVII. 

N EII’accurata relazione trafmeffa vengono ad evidenza deferitti 
molti, c.diverlì fconcerti di fanità, che affliggono prefente- 
mentc la confaputa degni (firn i, c nobiliflìma Dama: la febbre affai 
ardita, c quali del tutto continua : dolori acerbi di Aonuco , con 
vomiti molediflìmi : affanni , e difficultà di rcfpiro , con fommo 
languore nei polli dell’ arterie: un foleooe, c da tutti cofpicuo fpar- 

{ ; intento di fiele, con urine molto fearfe, groffe, e tingenti in gial- 
o, ed alcuni altri limili malori; tutto il compierti) dei quali infie- 
mc uniti, avendo già per lo fpjzio di due fettimane fatta una guer- 
ra gagliarda, c continua al delicato corpo della prefata Signora, e 
tuttavia non cefTando la veemenza di quello combattimento , indu- 
cono 
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cono perciò un affai giudo timore di qualche imminente difgrazia 
lo, che, per la brevità dei tempo prcfctktomi , fono oeccuitato a 
venire fpeditamente alTintrinfceo della materia propella , avverto 
fu) bel principio, che tutti gii accidenti fopra narrati , benché fem- 
brino infra di loro varj.e diverfi, fi accordano tutti nondimeno nel- 
i’eflere femplici effetti prodotti da una fola, c comune cagione , ia 
quale fi è un’altra incomodità, che fi ritrova nei fuo corpo ; e che 

10 ho indugiato a nominare qui didimamente , come principio , e 
fonte dt tutti i mali, cioè a dire una durezza , cd uno infarcimen- 
to notabile , ed apparente nell* regione del fegato, o per dir me- 
glio, e per parlare con più verità , elidente nel corpo del fegato 
rdefTo . Imperocché ella è cola troppo evidente , che un cori fatto 
intrigo in una parte di tanta nobiltà , e importanza , quale è il fe- 
gato , il cui uffizio primario è di fepararc il fiele dal (angue , e di 
tramandarlo nella cavità dell’ intedino duodeno per quivi operar 
molti lavori neceflarj alla vita, e alia fanità ; egli è , dico , trop- 
po evidente , che un cosi fatto intrigo del fegato dee fubito contur- 
bare il di lui minidero, impedendo la feparazione del fiele dal fan- 
gite, cd il corfo naturale di quedo liquore ; onde fubito fa di me- 
fliere , che nafea l'Itterizia corredata con tutti i Tuoi fintomi già 
deferirti, la quale puote eziandio facilmente edere origine dimoiti, 
c molti altri diiordini, e fcompigli gra vidimi di tutto il corpo, fic- 
comc potrei eoo agevolezza dimoilrare , s’io non cercaffi al poflibi- 
le la brevità, c fe il mio fcrìvere non fuffe diretto a Profefiori dot- 
tidimi, cd cfpertidtmi • Infornata il mio debole parere fi c, che tut- 
to il compleflb dei gracidimi mali fopraddettt proceda dall’edere la 
foftanza del fegato quafi tutta in tal maniera alterata r che le (epa- 
razioni del fide dai fangue redino impedite, o fe pure fi fanno in 
qualche parte , il fiele medelìmo o per la fua foverchia vilcofità , 

0 per i’angudia , ed odruzione dei vali felici non polla feorrere 
con il fuo moto debito, e naturale , ma quivi dagni , regurgiti, 

11 fermenti, ed acquidi mille pedime qualità, colle quali affligga 

1 nervi del fegato, del ventricolo, del fetto trafverfo, e di tutte 
fe altre parti proflime , e collegate col fegato , cd in tal guifa fi 
creino quivi dolori, convulfioni , e non pochi altri generi di mo- 
ledie ; di modo che fe folle cofa podibile in fatto , come è podi- 
bile a immaginarli , che la fodanza del fegato tutto in un tratto 
ritornaffe nella fua naturale tedìtura, e codituzionc, io crederei , 
che tutto ia un tratto altresì ceffafle ogni {concerto di fanità , e 
che la prefata nobiliffima Dama ritornaffe nella fua perfetta tran- 
quillità . Ma il male fi è, che così fatto imbarazzo di fegato por- 
ta fcco una fomma difficoltà a fuperarfi, non folo perchè è credi- 
bile efler non poco astico ii fuo primo principio , ed. il fuo pri- 

O 1 «no 
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do fondamento nell’ interna fodanza di effo fegato , avanti ciré 
fi fia fatta cofpicua la fua edema gonfiezza •• ma anco perche 
nel grado , in cui liamo prefentemente , per la moltitudine , 
e gravezza dei fintomi non è lecito il prcvalerfi di rimed/ va- 
lidi » e potenti per fuperare il vizio efiftente nel fegato ; peroc- 
ché i predetti rimed) non vengono permeili dalla debolezza del- 
le forze, che appena fogo {ufficienti a tollerare la forza dei Unto- 
mi ideili. 

Ma giacché il mio difeorfo fenza accorgermene c proceduto co- 
ti dappreflo a trattare delle indicazioni} c giacche intorno alla fe- 
de, cd alla idea del male parati di aver parlare afuftìcicnza, già 
m' inoltto nella materia intraprcla ; ed in primo luogo (opra il 
fuppodo pur troppo certo del pericololo dato» in cui li trova que- 
lla degnillima Dama, e della fornata afprezza , e difficoltà-, che 
incontra nell’ intraprenderne la cura, il mio deboi conliglio fareb- 
be di profeguirc il fimo avvedimento dei Profcdori , «he affifto- 
do, cioè a dire d'impiegare ogni arte, ed ogni diligenza col folo- 
oggetto» che il male li foffra nel miglior modo, e lì prolunghi „ 
fin tanto che egli declini alquanto dalla fua veemenza , c che le 
forze dell’Inferma divengano più vive, e più fpiritofe, per potere- 
allora appoco appoco coll'a/iito d’iddio, e deU'arti umane ripor- 
tar la vittoria di un male, che forfè nello dato prefente , per I» 
fua grandezza » debbe piuttodo loffi ir li » che vincerli . T^tqut ull a 
dIU fptt ( fono parole di Cclfo) fu mtlis magai! eli , qutnt ut itnpt- 
rum morbi tnthtudo dgtr cffu^Ut , porrigdturque in iti temput , quoti tu» 
rdt ioni toc un* prjtftct . Laonde, conciolliachè tra. i più gravi acciden- 
ti, che addio foffre la mentovata Signora, forfè il più pcrniciofo 
è la febbre , per cui le forze di tutto il corpo, c le potenze tut- 
te redane ingiuriate » cd afflitte ; perciò ardirei di porre fotto la 
favia eoaflderaatone di cl?i aflide, le peravventura pareflè loro lo- 
devole il tentare di diminuire, o di eflinguere la detta febbre per 
mezzo del febrifugo china-china, ma ufato in piccola dofe , c con 
fornata lentezza . Quando queda febbre avelie il fuo corfo perio- 
dico» e tanto più quando le fuc acccflioni avellerò unita qualche 
forra di freddo- nelle membra, s di Muramento di polli-, io incli- 
nerei a farne gentilmente la prova , nè temerci di accrefcer nuove 
odruzioni nel baffo ventre,- anzi fpererct , che l'amarezza di que- 
do rimedio prefo per bocca, piuttodo folle proficua alle incomodi- 
tà dèi fegato, e del ventricolo. Ed in quedo cafo mi prevarrei 
di un folo danaro», o fcropolo , come fuol dirli , di detta feorza 
china-china peda volta per volta minutifiimamentc, e così fola, e 
lemplice, impattata eoo alquanto, giulebbo di color di viole, for- 
mandone piccoli bocconi, la darei alla Signora Inferma, nel la mat- 
tina , 
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lina, éd un altro limile fcropolo le ne darei nella fera, continuan- 
do così per alcuni giorni, ed oftcrvandone gli effetti , i quali fpe- 
rerei non fìniffri , purché la detta polvere li dia lenza mclcolanza 
di fall, o di altra cofa veruna; ed in calo non potette prenderli in 
bocconi, la darci oella fletta dote, e forma, fpruzzandol i prima con 
alcune poche gocce di rin bianco odorofo , c poi difciolta in tre on- 
ce di acqua di cardofanto. Il (apere , che la Signora Inferma è Ha- 
ta di lunga mano Itterica , e Ipocondriaca , mi fa credere con ra- 
gione, che tra le prime antiche cagioni di quclta fua offefa del fe- 
gato, abbiano avuto gran parte la falfedinc , e I’ acidità lovec- 
chiamcnte cfaltatc, le quali abbiano nelle piccole glandule, c nei 
piccoli vali del fegato indotto qualche impropria liceità , e qual- 
che improprio coagulo , donde polcra appoco appoco fieno proce- 
dute le offefe maggiori. Per tali motivi 10 farei di parere, che fi do- 
vette ufare qualche larghezza nel dar da bevete alla Signora dei liquo- 
ri proporzionati, umettanti, e refrigeranti , e quella larghezza parmi 
tanto più convenirli nell’atto dei doloii di ftomaco, e nei vomiti , 
ne’ quali accidenti il bere largamente apporta fommo follievo . Deb- 
bo però dichiararmi , che tra i liquori da uiarfi io includerci fpe- 
cialmentegli mfraferitti r i brodi fenza fale, purgati dal grattò, piut- 
totto lunghi, che glutinofi , di pollattra , ai piccione , di vitella : 
ì fieri di latte vaccino, o caprino, fili Iati a bagnomaria : 1 ’ acque 
{filiate di cardofanto , di crefpigno, di fragaria , di cicoria, dien- 
divia, e di alcune altre limili; la decozione della celebre erba tè : 
l’acqua di Nocera , ed altre acque comuni ottime , tutte le quali 
cofe crederci, che fi potettero talvolta rendere alquanto grate , con 
donar loro qualche odor di pomi , o di fiori fecondo il gufilo. Con 
quella lunga ferie di bevande, torno a dire , che io non intendo do- 
>erfi indiferetamente inondar quello corpo con gli umidi acquidoli ; 
ma doverfi bensì diferetamente umettare per rittoro delle fue forzò 
languenti, ed in particolare nel tormento dei dolori convulfivi di fto- 
maco, e dei vomiti amari; nè debbo tralafciarc il dire , che così fat- 
te bevande non convengono ma» fredde del tutto, ma o calde att nal- 
mente, o almeno fdiacciatc alquanto; e nelle fteffe bevande farà be- 
ne eziandio l’aggiugner talora qualche poco di giolcbbo periato , o 
gemmato, per conforto maggiore. E per quanto fi afpetta all’ ufo 
dei vino , farà femprc lecito di fervirfi di qualche piccola porzione 
di etto, o di qualche boccone di zuppa, ogni qual volta la mancan- 
za delle forre richieda qualchepronto foccorfo. * 

Perchè in quella fpccic di malattie anco per precetto d’Ippocrate 
nel libro Dille infirmiti, e molto più per la ragione, e pel confron- 
to della fperienza, ottima cofa fi è l’orina abbondante ; lodo per- 
cò, che non folatneme nei cibi , ed in paraicolarc nelle nxineftrc fi 

aggiun- 
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aggiunga qualche poco dell’erbctte diuretiche ufuali, quali fono il 
prezzemolo, il timo, il fcrpilto , gli fparagi , ed altre limili ; ma 
commendo ancora il dare alla Signora Infcrmaqualchc piacevole me- 
dicamento diuretico, tra i quali includerei la decozione del té già 
nominata , e raddolcita con una modella porzione di un gentile gru* 
lebbo di terebinto di Cipro, cfl'endo verimmo, che tutti i medica- 
menti terebintinati nelle Itterizie fono fommamentc giovevoli. Inol- 
tre per molti, c varj rifletti ardirei di proporre da ufarli la tintura 
di acciajo tratta non con altro liquore , ma col foto ,, e fempliee fu- 
go f premuto dalli aranci forti ordinar;, della qual tintura darei al- 
la Signora una mezza cucchiaiata aggiunta ad una tazza di brodo 
fciocco nella mattina a buonora. Nello flato prefente coti calamito- 
fo io non praticherei medicamento alcuno purgativo dato per bocca, 
quantunque piacevole; ma praticherei l’ufo dei difterj fatti con ac- 
qua fempliee del tettuccio con l’aggiunta di un poco di zucchero.- 
Nelle Itterizie ordinarie, non unite alla febbre 1’ acqua del tettuc- 
cio data per bocca a pattare per fcccflb col fuo veicolo fi fpcriraen- 
ta bene fpeflb un rimedio fpecifìco affai potente, il quale fu dedot- 
to dalla pratica di Afclepiade, che, per detto di Cornelio Ce! fo 
curava quelli mali folutionilut alvi per ayuam falfam . La. verità è pe- 
rò, che nel prefente flato di tanta afflizione, e debolezza, farebbe 
temerità il dare alla Signora l’acqua del tettuccio per bocca ; ma 
farà cofa prudente il fervirfene nei clillerj. In quello Hello flato di 
cole giudicherei convenevole , che alla parte viziata , cioè alla re- 
gione del fegato li applicaflcro frequenti fornente fatte con decozio- 
ne di erbe mollificanti , aggiuntavi una piccola porzione di aceto 
bianco rofato, c Tempre attualmente calde affai. Quello è quanto il 
mio debole avvedimento giudica degno di praticarli nel prefente fla- 
to mifetabile , io cui la relazione trafmcflà mi déferive ritrovar!» 
fi fuddetta Signora, nelle quali diligenze l’unico mio feopo fareb- 
be di pigliar tempo , e di evitare, fc è poflibilc , l’ imminente pe- 
ricolo . 

Del redo quando Iddio benedetto permettefle , che la Signora r 
(operato l’impeto del male, fi riduccttc in iflato migliore, benché 
non fanata del tutto , allora il mio linguaggio farebbe diverfo da 
quel eh’ c addio, perchè in quel cafo giudicherei cfl’er prccifa ne- 
ccflìtà, che fi procurale di (veliere le radici del male con rimedj 
più genero!!; tra i quali fenza alcun dubbio porterebbero i| primo 
vanto le replicate*piacevoli purghe del corpo , che i Medici chia- 
mano Epicratiche, l’ufo de’ rimedj acciajati più robufli, quale fa- 
rebbe il croco di Marte aperiente, o qualche altro di tal natura ; 
c forfè allora li darebbe luogo , cd occafionc opportuna di fpeii- 
m-ntare l’efficace virtù della mentovata acqua del tettuccio. Piac- 
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cu al Signore Dio di conferrare nel miglior modo la preziofa fa- 
iute della prefata oobiliUtma Signora , conforme deiiJcro ardente- 
mente. 

Nel mio rozzo, e debole parere già trafmcITo intorno alla grave, 
e pericolofa infermità della confaputa degniflìma Dama , infra le 
altre diligenze , e operazioni mediche, che furono da me propofte, 
fu fatta menzione principalmente dell* ufo replicato di una mode- 
rata porzione di chin-china , con la ipcranza , che per mezzo di 

3 ucfto innocente febrifugo li potette aver la fortuna, che (ì folpen- 
cfle , o fi mitigale non poco il corfo deila febbre , la quale Ir fa 
conofcere per lo più moleilo, c afflittivo accidente , tra i molti , 
che infteme uniti devattano quello dclicatiflimo corpo. Lo (tetto mio 
fentimctJto replico, e confermo di nuovo addio, e mi dichijro,chc 
dal porre in pratica il predetto medicamento non mi ritrarrebbe punto 
nc poco il mentovato timore , che la detta chin-china abbia facol- 
tà di produrre, o di accrefcerc le ottruzioni nelle vifeere del batto 
ventre. Imperocché un così fatto timore appretto di me è del tutto 
vano, è infuffiftente , mentre la quotidiana fperienza dimottra ciò 
non accadere; anzi li ottierva per lo contrario , che il predetto fe- 
brifugo è dotato di virtù folutiva -, la quale cofa è un diètro op- 
potto, e contrario al producimento delle ottruzioni . Quello butt- 
ino di ettere produttore di oilruzioni nelle vifeere fu attribuito al- 
la chin-china più che da ogni altro da Giovanni Jacobo Chiflezio 
celebre Scrittore di Medicina molti^nni addietro ; ma non fono man- 
cati uomini dottiffimi, i quali hanno dimoilrato erroneo il fuo pa- 
rere, e tra quelli là annovera fpecialmente il chiariamo Riccardo 
Morton celeberrimo Medico lnglefe, che con molte fondate ragioni, 
e fpcrienze ha prefo ultimamente a dimoftrare, quanto fu falla l'o- 
pinione del prefato Ctnflezio ; onde io rimettendomi a quanto ha 
intorno a ciò Icritto il mentovato Morton nella efercitazione prima, 
cap. fettimo , De tortici Teru'vUna, acqui 'vinate t)us , mi atterrò dal- 
lo addurre qui le proprie ragioni . 

ACIDITA’ ESALTATA IN TUTTI I LIQUIDI 
DEL CO R P O . 

CONSULTO XXVIII. 

L A tralmefia accurata , e diligente ifloria degli fconcerti di fi- 
nità , i quali hanno lungamente molettato , e moteftano an- 
cor tuttavia Monlignor di Spiga, dimottra con evidenza > che nello 
ftato , in cui egli fi trova prefentemente , in tutte quante le fuc 
yifccre , e in tutti i liquidi del fuo corpo regna una nera » e po- 

ten- 
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lente acidità, la quale ha occupato il tiranoico impero di tutto il 
corpo meddimo', onde eflendo, al parere d’Ippocratc , 1’ umore a- 
cido il pelfimo di tutti gli alcri umori, niuna meraviglia è perciò, 
che quivi accadano molti, c molti effetti faftidiolìifiini , alla fani- 
tà ingiurio!!, ccontrarj. Ed a quello propolito cade molto in ac- 
concio il documento dello licito Ippocrate nel libro Dell’ dntied me- 
dttind , aderente eflcrvi nel corpo umano e l’amaro, e il fallo, c il dolce, e 
1 acido, c mille altre cole, che mefcolatc infra di loro confufenon 
nuocono all' uomo , ma quando poi alcuna fi fepara dall’ altre , e 
fe ne (la folitaria, allora nuoce . Imperocché un fomigliante acci- 
dente lì vede con chiarezza edere accaduto nell' interna coftituzio- 
ne dei liquidi del prefato Monfignore , nei quali clTcndoli rotto il 
dolce legame, per cut Har dovrebbero concordemente uniti i diver- 
tì generi delie fodanze componenti i mcdefimi liquidi , è toccato 
all’ acidità l'elaltarli fopra tutte l’ altre contrarie fodanze , indu- 
cendo in ogni parte del corpo, con la fua fomma attività , mille 
tumulti , e perturbazioni . Ma fopra tutto merita di efler confide- 
rato , che queda inimica acidità fi è infinuata per entro ai nervi , 
effendo pure divenuto acido foverchiamcnte quello fpiritofo liquore, 
che alberga nell’angude cavità dei piccoli filamenti , dei quali é com- 
porta la iortanza uervofa . Così fatto puro , c femplice firtema in- 
torno alla eflenza, ed alle interne cagioni della infermità del foprad- 
detto IlludrilEmo Prelato, fenza ricorrere ad altri fuppofti diortru- 
zioni elidenti nelle vifeere del bado ventre, nè di materie vifeofe , 
e tenaciOime , quivi radunate, cd afHfse, è un firtema più che ba- 
fievole per render congrue ragioni di tutti gli accidenti, che fi fo- 
no olfervati , e li oflervano nel di lui corpo. Imperocché unaeccef- 
fìva acrimonia di tutti i liquidi, c di tutti i fermenti , la quale li 
fi a infinuata fin dentro ai nervi, di quanti, e quanti difordini può 
ella crter fonte, cd origine, e fpecialmcntc nelle funzioni , che lì 
fanno nel bado ventre , dove lì ritrovano non pochi liquidi parti- 
colari dedinati a diverti ufizj, e dove i nervi, più che in qualun- 
que altro luogo del corpo , fono molti , e copiofi f La digertio. 
nc del cibo dentro al ventricolo per la foverchia acredine del fu- 

S o digerente , che quivi lì trova , c che a’ è l’artefice principale, 
ivenca fubito un lavoro molto imperfetto , pieno di tumulto , di 
ilrepito, di flatuofità moledidima; e come fe 1’ infermo averte in- 
dente col cibo una quantità di acqua forte dentro al ventricolo , 
patirà quivi un nojofo fentimcnto , ed una continua efalazione di 
una acidità ardente, poiché -• Termimts [ ’tporit dtiJi tft mrtre , come 
avvertì Galeno nel lioro Delle fdtoltd del medie dmenti {empiici. Quin- 
di il cibo mal digerito, e tutto infetto di acidità trapalando nell' 

, inteliino duodeno, c quivi mcfcolandolì con l’acidif&mo fugo pan- 
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creatioo, è con il fiele ancor Cglj «Iterato dalla fua naturale tem- 
perie, formerà una malia di roba priva di ogni dolcezza , tutta ror- 
za, ineguale, auftera, acre , la quale dentro allo (ledo incettino 
bollendo, e fermentandoli ttranamente, produrrà nel tempo mede- 
fimo un chilo imperfetto, tenue, acquidofo , ed acido lomraamea- 
te, che per i canali chiliferi pattando a mefcolarli col fangue, do- 
nerà nuova acrimonia all’ittelfo fangue , ed a tutti gli altri liqui- 
di del corpo, che dal fangue derivano. Ma non minori Sconcerti fi 
producono in cafo limile dalle follante nervolc per la molcttia, eh’ 
elle ricevono dall’ecccttìva acidità. Imperocché le tuniche tutte del 
ventricolo , e degl’ inrettini , che fono piene* c corredate di moltif- 
limi nervi, (offrono mille, e mille movimenti non naturali, efpaf- 
modici, ulvolta ancora dolorali, e quindi nafeono I’ eruttazioni , 
le gonfiezze, e tendoni negl’ipocondri, le naufee, i vomiti di ma- 
terie mucole, prodotte nelle viziate cozioni dall'acido coagulante, 
e molti altri accidenti, i quali fe a ftomaco digiuno fono talvolta 
peggiori , c dopo al cibo fi mitigano alquanto, procede ciò dal mc- 
fcolarfi il cibo col fugo acetofo, eftftente dentro a! ventricolo, pec 
cui la (ua acidità viene a fnervarfi , e perciò ancora viene a feemare i' ir- 
ritazione nelle tuniche di etto ventricolo . E fe a tutte quelle no- 
Jcftic, c paliioni radiflìme volte, o non mai fi congiugne f altera- 
zione febrile, effetto pure è quello della nemica acidità , efaltata 
nel fangue, e in tutti i liquidi del corpo, la quale in fe fteflo é con- 
trarie alia infiammabilità, ficcome ogni liquore acetofo £ privo adat- 
to della parte oleofa» ignea, « accendibile. 

£cco dunque come col femplicc fiftema della fola acidità, fo vec- 
chiamente accresciuta , e sfrenata in tutto il corpo di Monfignorc, 
fi pofiono probabilmente clip licare tutti gli Urani accidenti , eh’ «. 
gli (offre nella fua iadilpousione ; il qual fittcna tanto più è ve- 
rifiatile , e degno di effitr approvato , quanto che al medefimo In- 
fermo con troppe di evidenza fi fa paiefe 1* acidità riletta fua ne- 
mica , mentre egli è tormentato bene fpcfso da un acide fenlìbilif- 
fimo, che dallo ttomaco forge fino alli denti , e al palato con »- 
na indicibile molcttia ; onde io fono di parere, che quello fogo a. 
cctofo non Ila un femplicc effètto del male, ma la fua vera, cd im- 
mediata cagione . Ed in quanto appartiene alle vifeere dd baf- 
fo ventre , io credo certamente , non ritrovarli in loro ott-ru- 
aioni confiderabili , prodotte da materie quivi fermate, ed ofibruen- 
ti i canali j ma credo bensì , che tutta la foftanza delle vifeere 
itteffe fia , per colpa dell’ acidità , notabilmente cfliccata , e che 
abbia perduto la fua nativa oleofità , ed il fuo nativo fugo pin- 
gue , e balfamico , ficcome in Simigliatiti cali fuoi dimottrare r*f* 
pericma. . crrtsir ■ ■ a ’• co' iti. dina** eiftddjftv 
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Ma è tempo ormai d’avvertire , che quello mio diffufo difcorlò 
non altro in foftanza delinca , che una folcane affezione ipocondria- 
ca » quale in Verità giudico, che fla 1’ indifpofizione di Monfigno- 
re di Spiga . Torno dunque a dire , eficr quella una pallìone ipo- 
condriaca infigne, antica , la quale ha già rondato altamente le lue 
radici, al cui producimelo abbiano cooperato il .fuo naturale tem- 
peramento , il fuo genere di vita colla mente femore applicata , ma 
più di tette le.cofe i medicamenti calorofi , cd cfliccanti, che nella 
iua prima gioventù egli praticò per si lungo tempo fuòr di ragio- 
ne . Poterono quelli agevolmente in quella tenera età privar il fuo 
corpo della foilanaa oleofa , e balUmica , la quale ferve di freno 
alle patri acetofe"., ed attive ; onde^gli fin d’ allora fi preparò al* 
la temperie melanconica , e atrabilare , ch'eglipatifce prefentemen- 
rc ; ntm (X biltm nigram aciJam effe ct>nr ingir , infegnò Galeno par- 
lando della regola del vitto . Per quanto appartiene al prognofti- 
có , quello male non è di elito-infclice , anzi è piuttollo una in- 
comodità , che un vero male, e -reale , purché nella cura di lui] fi 
proceda con molta cautela , c non fi elica dalla proprietà , e dalla 
piacevolezaa dei rimedj. .Chi pretendere guarir con preftazza queflo 
incomodo per mezzo di medicamenti copiofi , o potenti , potrebbe 
facilmente indurre nel corpo di Monlìgnore qualche altra peggio- 
re infermità $ onde trattandoli di dover domare un acido viziofo , 
ed' impuro , diffufo per tutto il corpo , e trincierato fin dentro ai 
nervi , Timprefa richitde tempo , e fofferenza , perchè quella è. una 
piazza da acquillarfi per affedio, non già per affatto. 

Le vere ^legittime , c ficure indicazioni della cura fono I’ ad- 
dolcire.,, e Tattemperare gliumori, c >1 donar al corpo tuttaqucl- 
la nativa., oleofa , e balfatnica foflanza , di cui egli è manche- 
vole*. Il prefigerli -per ifeopo neceflario il rimuover le ollruzioni 
dalla vifeere naturali , panni una indicazione non folo inutile , 
ma anco danoofa , mentre < come fi è detto di -fopra) Bel eafono- 
ftro quelle oftruaioni non ci fono , e pàuetofto in effe -vilcrre regna 
la liceità, e l’aduffione . Laonde il mio deboi configlio farebbe , 
che i medicamenti purganti o fi tralifciaffero affatto, o fi praticale 
rade volte qualche demente piacevoliffimo , col folo fine di trarre 
fuori del corpo gli eferementi naturali , quando ciò bifogni. E per 

S icfto lodo affailfimo la prudenza dei Signori Profcffori affilienti , 
e fi prevalgono delTolto di mandorle dolci . Ma non è efplica- 
bilc , quanto di utilità apporterebbe « Monlìgnore il praticar con 
frequenza i differì l'empiici , 'fatti o con brodo, o con acqua dloe- 
zo , ò con latte fenz’ altra aggiunta , che di un poco di zucchero, 
e di fate, mentre non fólo trarrebbero 'fuori gli «fetementi , ma fer- 
irebbero ancora d{ un bagno interno refrigerante gl’ inteftioi , eie 
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«ifcere , di cui in cali . fintili non ha cofa più propria , è più con- 
fortativa , come dimoftra la fperienza . L acque termali benché fi- 
nora fieno fiate praticate con libertà , e con apparenza di frutto , 
a me però ( per dire il vero ) fono molto fofpctte a praticare per 
1' avvenire } poiché' i fall acctofi ,. c vetriolici , di cui fono- ricche, 
mi pajono poco proprie al noftro bilogno di addolcire gli umori ; 
oltre .che un •sì largo torrente di acqua minerale » che trafeorra per 
le ftradc. degli alimenti , può viapiù fnervarc il fermento del ven- 
tricolo , c limando la fua tunica vellutata . rendere lo fielTo ven- 
tricolo più debole , c meno fefifteate agl infulti ^cll acidita. . 
I rimedj priù pcoprj , per quanto io .giudico , fono i rimedi accia- 
iti. , i quali in quelle folcnni affezioni Ipocondriache fono molto, 
utili , perche fono dolcificanti efficaci ; onde jo lodo fpecialmcnte 
le tinture di acciajo , tratte con fughi di pomi , o di viole , o di 
rofe : lodo qualche porzione di croco di Marte : e, L* ufo deh. Vino* 
e dell’ acqua acciajata [. Le cofe amare fono anch! elleno opportu- 
ni rimedj , ficcomc ancora le code alcaliche ; perciò conpmendo il 
fugo chiarito della cicoria filveftre , a cui fi potrebbe unire una giu- 
fìf dofe di fale criftallizzato di afienzio Pontico , ed una modera- 
ta porzione di fale eflénziale di vipere , col prendere quella com- 
pofizionc di cofe amare , c alcaliche nella mattina a buonora per 
molti giorni : Crtmor nhfinthii fdpt , fi deinceps detur , fidtnm , <7* 
’ventum in • vtntriculu fitti non finit , è dottrina d Ippocratc nel li- 
bro De infnoìd . Del refto dopo provati^ i; rimedj amari aleatici , 
c acciajati , ed in tal guifa domata alquanto 1* acidita impura del ven- 
tricolo , c ravvivato il fuo fermento- digerente , farei di parere » 
che fi doveffe pofeia paffare all’ ufo del latte vaccino allungato con 
una tazza di brodo fciocco , dandone a Monfignorc a . bere la quan- 
tità di fette once per ogni mattina a buonora per giorni quaran- 
ta . Egli è però da avvertirti finalmente , che niun rimedio potrà 
giovar giammai fenza- la ncceffaria regola di vita ed in partico- 
lare. fenza la regola del nutrirli, la quale debbe confificre in cibi, 
femplici umettanti , non- acidi , non flatuofi, non troppo aromatici, 
c di quantità , che non ccceda.il bifogno . E circa alla bevanda 1 . 
ufo del vino debbe efser o niuno , o icarfiffimo ; attesoché in limi- 
li ca fi il vino inacetisce nello ftomaco con molta facilita, onde, fer- 
ve ad accrefccrc la cagione, c gli accidenti del male- 
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CON S U L ¥ 1 

TOSSE CONTUMACE CON SPUtt CRUENTI IN 
FEMMINA DEBOLE, E EMACIATA. 

« CONSULTO XXIX. 

t 4 • •» ‘ « ' ( 

A Ncor io fon di parere, che la Toflc contumace , lo fpoto non 
di rado fango igno , c tatti gli litri fconcerti di finirà narrati 
nella relazione traitnefsa , i quali per lungo tratto di tempo hanno 
afflitto, ed affliggono ancor tuttavia quella lHuftriffima Signora , 
traggano la ìor vera origine dalla roverchia acutezza , fa! ledine , 
ed acrimonia delfangue , * di tatti gli. altri liquidi del fuo corpo . E. 
pcravvcntura la proflima , ed immediata interna cagione dei fuddetti in- 
comodi del petto confitte nel fcpararfi dalle minime gianduia dalle 
trachee polmonarie , non già un liquore dolce , fuave , c gentile * 
che ferva all’ umettazione delle vefciche del polmone , perchè non 
fi rifecchino nel Saffo , e riffufso detraria , hccomc dovrebbe fcgui- 
rc fecondo le leggi della natura, ma nel fcpararfi quivi dal fangae 
iftcfto un liquore vifeido , pieno di fali , e di acidita, il quale itil- 
landò poi nella cavità del polmone , irrita- quivi le parti fenfitivs» 
di efso , prodocendo la tófje , è talora afpramente radendb la di lui 
fòftanza rompe! canali fanguigni , dal che procedono li fputi cruen- 
ti* ed* in tal forma fconccrtandofi Tufo del polmone , ir viene e* 
ziandio a viziare ir lavoro dfclla fanguificazione , che in gran parte e 
sfizio del* polmone medefimo ; onde dal (angue .viziato non può il 
corpo nutrirli fc non fcarfamente , c con modo inconj'rno , dal che 
deriva l’ emanazione , e mille altre offefc della fanirà , ehe fareb- 
be ftjperffiio ri nominare adefso . Strppofte tali verità per quanto- 
appartiene srii» cura di q netto male , che per dire il vero , compa- 
rtlcc alla mia mente molto grave , e pcricolofo , niuno è che non- 
ved'a , là primaria indicazione confillcre nel donare a i liquidi di 
quello corpo quella dolcezza , dr cui fon privi , frenando 1’ acidità 
troppo cfaltata , il quale feoper non può confeguirfi , fe non intro- 
ducendb nei liquidi ifteflì una certa nuova oleofa , e balfamka fo- 
fianza ,• per la mancanza dcllaquale, ifaliacetofi , epungenti 1* fon- 
fenduti troppo attivi , ed ingiuriofi. Quando Ippocrate , parlando del- 
la medicina pratica , mfegnò-aggirarfi ella Copra i foli due poli, dcl- 
E aggiugnere , e del levare , venne a deferivete con evidenza , co- 
ri fatte infermità, nelle quali mancando qualche cofa efsenzialc , 
c.necefsaria , non fono perciò malattie , nelle quali abbia luogo al- 
cuno il detrarre il Cuperfluo . Laonde il mio debole parere li e , 
che in qtfcfto cafo non fieno convenienti i purganti , di qualunque 
foca ilenò , ancor che folsero piacevoiiffimi > parendomi * che dal-, 
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la loro virtù irritante fi potefle motto offendere di più il corpo di 
quella Signora. Mi dichiaro però , che i {empiici cl ifteri , e piace- 
voli, fatti di brodo, d’acqua d’orzo, o di latte, con moderata por- 
zione di Tale , e di zucchero non vengono da me annoverati tra i 
folvcnti fuddetti , ma poflono utilmente praticarli nel cefo noftro • 
Inoltre le miflioni di (angue fono parimente molto fofpettc appreffo 
di me nella dcicritta infermità , trattandoli di un corpo fommamen- 
te emaciato, non foto per la lunghezza del male , ma anco per la 
numerolità dei parti fofferti. Infompia il mio genio farebbe di afa- 
re ogni più pouibile piacevolezza nel medicare quello corpo, doven- 
doli proporzionare la validità dei rimedi alla debole refiftenza delle 
fuc forze. £ giacché il confolidare alquanto le vena, de! polmone 

f iar molto convenevole, io loderei perciò Tufo di qualche piactfvo- 
e attingente , come farebbe la terra figillatà, il magiftero ai coral- 
lo , e fpecialmente il fungo di Matta molto efficace a confegutrque- 
fto (ine, c tanto più che così fatti aftringenti sortono donare al (an- 
gue qualche maggior confidenza, e fibroliti, di quelche egli abbia. 
Per mitigare la coffe nella foa importunità debbonfi ufare 1 neceflarj 
lambitivi, ed in particolare il giulcbbo di rofe fecchc, mirto col fu- 
go di ortica, e di edera terreftre, e buoni faranno eziandio i mor- 
Iclletti fatti con zucchero, ed amido. Anco la conferva di roferof- 
fc farà di ufo molto a propofito nel cafo noftro, e potrà praticarli 
con larga mano. Non voglio ancor tralafciare , che fecondo la quo- 
tidiana clperienza fi oflcrva in tali cafi molto giovevole il bere di 
quando in quando qualche oncia dell’ infraferitto ftillato » Bt. edera 
terreftre, confolida minore, centinodia ana manipolo uno, gamberi 
di acqua dolce numero dodici, giuggiole fenza nocciolo libbre una» 
fiero ai latte vaccino libbre dieci , li diftilli il tutto , e fi raccolga 
il diftillato fino, thè vien chiaro , e qncfto ferra per l’afo fuddet- 
ro . Del refto l’ufo acl latte afinino , e vaccino in quei modi , che 
vengono permeili dalla delicatezza dello ftomaco , è molto da me 
commendato, ma fpecialmente loderei il prevalerli dei detti latti in 
forma, ed in maniera di cibo, come per riempio 1 dandofi alla Si- 
gnora nella mattina a buonora una piccola pappa cotta nellatteme- 
detimo , fìccome ancora dandole nei pranzo per minertra il rifo cot- 
to nel latte di vacca, ed in altri modi lìmiglianti, i quali forfè af- 
(icurcrebbero dal pericolo , che l’ufo ordinario del latte non potefle 
indurre diarree, e fconvofgtmcnti del corpo . La bevanda confecta 
mi piacerebbe, che folle non già il vino , ma acqua di Noccra con 
una modella bollitura di cannella, ovvero con tenervi dentro un po- 
co di pane arroftito, e poi colata. Lodo altresì l’ufo della gelatina 
di corno di cervo , ed altri limili ingraflanti . Finalmente propor- 
rei per molto opportuno , che nella danza di detta Signora fi fa- 
cci- 
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cederò fuffumigj di. legno Rodio. , orvero di gommi di gineprp * 
potendo si fitte cofe giungere infieme coll’aria , che (ì iclpira, al 
contatto del polmone, ofteio , cd. apportarli. qualche foilicvo. 

diarrea sierosa, e pungente. 

C O N S li L T Ò XXX. 

L E Diarree dcrofe, e pungenti , quando fono lunghe , e contu- 
maci, come c deferitta quella del noto Signore , di cui li trat- 
ta, oltre al rendere tutto il corpo languidiffimo , e fiacco in tutte le 
fue potenze,. fogliono bene fpefio edere origine di non pochi gravif- 
fitni mali,, e fpecialmcnpe della, idropifia . Laonde, ritrovandoli il 
prefato Signore in così gravi pericoli per colpa della deferitta lunga, 
c pertinace Diarrea, parmi, che ogni ragione perfuada , che debba 
fard ogni polfibile , prudente diligenza di tentare , fc noi fofiàmo 
tuttavia in tempo di liberatlo dai detti gravi pericoli , col domare, 
o per lo meno col raffrenare alquanto la Diarrea «nedefima , che egli 
ha patito, c patilce, ponendo in ufo quei piacevoli rimedj , r chc li 
adattano alla debolezza delle. lue. forze , allenendoli però da tutti i 
rimcdji violenti, c pieni di rifico. Per la qual cofa iofarò. qui men- 
zione di alcune mediche diligenze, che per le folide ragioni, e per 
le quotidiane elpcticnzc mi pajono degne di elfer confidente dai 
Profcfibri, che afliftono, c per quanto io credo , polle in ufo . Ed 
in primo luogo, vuolfi confiderete , quanto fia neceftaria una propor- 
zionata, cd efatta regola di vita, ed in pasticciare per quanto ap- 
partiene al vitto. Imperocché in quello cafo mi paiono convenienti 
1 cibi umettanti, e refrigeranti ,. ma dotati inficine di una uirtàpla- 
fiica , e ingralTante alquanto , e perciò tra le carni fono in primo 
gradp lodevoli la carne di, vitella, non già di latte , ma grolla , e 
in difetto di quella fucccdono le carni di piccioni , c di polli noa 
molto giovani, coai brodi delle. quali carni debbonfi fare le miae- 
flrc mattina,, e fera.con. pane bollito , e fpefio ancora con rifo , e 
con palle gentili, contentandofi dei foli cibi' femplici , e non mai 
dei compolli , cd in quantità moderata, nè mai cibandoli di erbe 
De cotte, nè crude, nè mai di frutte verune , nè di pefee , eficndo 
folo permeilo l’ufo dell’uova frclche . fecondo il ’configlio di chi af- 
fifte. Per bevanda poi< io loderei l’ufo moderato d'un vino rollo no- 
Arale di ottima qualità. , non dolce ,, ma: piottoAo alquanto, au-- 
Aero . 

Quindi facendo pafiaggìo ai medicamenti particolàri viene fubito- 
in viAa il fungo di Malta, l’ufo del quale , benché prefentemente 
fia ampliato per rimedio delle perdite del fanguc , eoo tutto ciò la 

veri- 
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verità fi è, che ii detto fungo nell» fu» pritn* invenzione fu lunga- 
mente praticato per un efficace ■rimedio contro alle Diarree; onde 
•potranno i Signori Medici «(fidenti confiderare , fc parefle lor bene 
il dare al Signore infermo mattina, e fera per alcuni giorni un da- 
naro di detto fungo beniffimo pedo, o foto con un poco di acqua , 
o impadato con un poco di conferva di rofe antica. Il fecondo rime- 
dio viene commendato dal celebre, e fatnofo Inglefe Roberto Boile, 
il quale afferma, che nelle perfide , e contumaci Diarree , le quali 
fono familiari, c frequenti in tuttodì regno della Irlanda, fi (peri- 
menta per unico , e ficuro rimedio il dare all’infermo ogni mattina 
a beverc fei once di latte di vacca, con quefla condizione però, che 
il detto latte fra prima infieme con fei once di acqua cornane , cioè 
di Novera (lato bollito lentamente fino » che d’una libbra di liqui- 
do fia- ritornato all» prima quantità di fei once; Cd io, ebe piò vol- 
te ne ho fatto l’cfpcrimento con .mólto frutto, pollò atteftare , pa- 
rermi un rimedio molto adattato al cafo noftro , dove anco regna 
una Comma magrezza, ed eClenuazione. I due fuddetti ri medj fono 
tali , che poflbno praticarli ambedue nel tempo medefimo , nel qual 
tempo, fecondo quel lo, che fi oflcrva fuecedere di profpcro, o di fi- 
niflro, potrà chi affitte {figliate le neceCTarie rifofuzioni . Finalmen- 
te pei* terzo rimedio non (i può non far menzione della celebre radi- 
ca Ipococa a ria , che da tutti gli Oltramontani Scrittori di medicina, 
e dagl'italiani eziandio viene canonizzata per l’unico fpecìfieo ‘rime- 
dio contro alle Diarree. A me però, per quanto ho "potuto conn. 
prendere dairerpenenze , eòe ne ho fatte, non fembra quello un ri- 
medio da praticalo ’feirzall.una maffima cautela ; e fpccialmeftte ne’ 
corpi gentili, e deboli fa di meCliete correggere molto, 0 molto il 
predetto rimedio. Adunque dove fi offervauc, che ad onta delli al- 
tri rimedj fopraddetti la Diarrea perfiftèffe, os’in fieri (le, nonlareb- 
bc allora temerità il dare al Signore Infermo una fola volta in una 
mattina per tempo li infraferitti boli . &• radica Ipococaana «iella 
più grolla, prendendo la parte citeriore, e non l'interna una 
dramma » li pedi finiffima , c quella polvere fi mefcoli con due 
danari dì bolo Armeno^ * con un danaro di miftice, anch'effi pe- 
di . Quelle tre polveri infieme s’impallino con due dramme di con- 
ferva di rofe, e le ne faccia bocconi per dare , come fi è detto , al 
Signore Infermo. 

Quello è, quanto la povertà del mio intelletto ha potuto* altrui 
fuggerire in prò del detto Signore, a coi implora dal Signoit Iddio 
l’acquiflo della fua perfetta unità. :>l • - L 
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V IMPETIGINE. 

CONSULTO XXXI. 

T ’ Autore dell* trafmefla fcrittora di Napoli non potea con più 
1 . di evidenza narrare Ja qualità, e la ftoria degl’incomodi di ia- 
line, che hanno molcdato, c moleftano ancor tuttavia l’ llludrifii- 
mo , e Reverendi (Emo Mondìgnor N. N. nè poteva con più di veri- 
|à, e dottrina sdegnare le loro interne cagioni, di quelche egli qui- 
vi abbia fatto, di modo che io mi trovo obbligato a non recedere 
punto nè poco dai fuoi pensieri, c quelche più importa, la piacevo* 
Jezza, c la iomma cautela, con cui egli è finora proceduto nella cu- 
ra dei mcdelimi incomodi di fanità , merita , ed euge ia mia pienif- 
fima approvazione. Laonde inlìdendo nei tuoi favj divifamenti , af- 
fermo ancor io, i deferita mali cutanei di iua Signoria Illudriffima, 
edere una fpecic d’impetigine non già univcrfale , ed occupante la 
maggior parte del corpo , ma molto limitata , e circonfcritta in al- 
cuni luoghi di c(To particolari , c fpecialmentc elidenti nei luoghi 

E rolSmi al pube, ed al perineo, dove la detta cute , e tutte le fo- 
anze carnee fono molte umide, e flofee , e non dilSmili dai luo- 
ghi del goffro corpo, che gli antichi Medici , ed Anatomici chia- 
mavano cmnntorj, come fe fodero luoghi dalla natura detonati per 
cloache , e per ripurgamenti di tutte le impurità . Ciò fuppofto , 
non v’ha dubbio alcuno, che la Vera cagione di limili fatodj non in 
nitro confida, che in un fiero, o linfa ricca di fali pungenti, e cor- 
relivi , la quale per entro alle piccolilfime glandule , di cui abbon- 
da la cute di quelle parti, cferciti la fua attività {limolante, ecor- 
roftva , inducendo quivi un afliduo moiette prurito , non fenu qual- 
che apparente vizio, e alterazione della cute medefima . In tale da- 
to di cofe due fono le precipue opinioni , che regnano nelle più 
culte fcuole dei Medici intorno allo fpiegare d’ onde proceda così 
fatta falfedine , e così fatta moleda operazione della linfa , o del fie- 
ro. Imperocché altri fono di parere , eder ciò per colpa di tatto il 
fangue, d’onde il fiero, o la linfa deriva , c in confeguenza per 
la cura di quedo male effer d’uopo valerli dei medicamenti interni, 
che correggano l’acrimonia, e la falfedine di tatto il fangue, ed io- 
fra qucdi Autori fi annoverano quafi tutti i Medici antichi , e fpc- 
eialmcnte i Galenici . Altri poi per lo contrario affermano , tutto il 
vizio, e tutta la colpa di quedo male confidere non già nell’ acri- 
monia del fangue , ma in uno fpcciale viziofo fermento contenuto 
dentro le minime glandule della cute, il quale mefcolkndoli col fan- 
gue • c col fiero , ivi portato dalle minime arterie col moto circola- 
re, 
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re* produca nei detti liquidi una infezione , ed una mala qualità 
idonea pofcia a generare l’impctigini ; ed infra qucfli Scrittori ritro- 
vai! il celebre Elmonzio, acerrimo difcnfore di fimigliantc fentcnza* 
Nè vuoili del tutto tacere, che fecondo il detto, ed il parere di al* 
cuni modcrniffimi Scrittori, quella iorta di male lì dovrebbe credere 
un puro effetto di alcuni piccoli vermicciuoli nafcofli dentro alla cu- 
te di tali parti del corpo, e quivi facienti la loro dimora, e la loro 
propagazione, i quali vermicciuoli col roficare la nervofa foflanza 
della cute medefìma producano in detti luoghi la deferitta alterazio- 
ne, e quel l’ affidilo molcfto prurito ; talmcntcchè inerendo a quelle 
due ultime opinioni , niuno è che non veda , tutta la cura di coti 
fatta infermità dover conliflere non già negl’interni rimedj, riguar- 
danti l’univerfale dei liquidi , ma nei foli rimedj edemi, e locali, 
per la cui virtù o s’cfcluda fuori delle glandule cutanee il viziofo 
fermento , ovvero fi uccidano totalmente i mentovati vermicciuoli 
della cute. 

Ora eflendo cofa certiilima, che a tutte , e ciafchcduna delle fo- 
praddette opinioni non mancano graviffirai Autori, che le difenda- 
no, nè forti ragioni, cd evidenti efpcrienze , che le corroborino , 
onde (la molto malagevole lo ftabilirne alcuna per osi certa, e in- 
fallibile, che tutte le altre debbano efcluderfi come falle; quindi è, 
che in così fatta incertezza ( per quanto appartiene alla cura di fi- 
miglianti malori cutanei ) l’animo mio inclina a fupporre tutte le 
fopraddette opinioni come aliai probabili, e verilimili, e perciò fo- 
no perfuafo, che il prudente Medico debba porre in ufo in tali in- 
difpofizioni i rimedj interni, c gli edemi, purché tutti fieno piace- 
voli, innocenti , non affollati, nè troppo frequenti, né infra di lo- 
ro oppodi, e contrarj, la qual regola e facile a praticarfi , ficco me 
finora l’ha praticata il favio Profenorc affiliente , ed io credo , che 
faccia di mediere il praticarla eziandio per {'avvenire. 

Laonde , per venire alle cofe particolari , farò in primo luogo 
menzione dei rimedj edemi , e locali convenevoli nel cafo nollro . 
Adunque ottima cofa io giudico il bagnare edernamentc, e fpelfo la 
cute alterata con qualche liquido proporzionato, quale farebbe l’ac- 

3 ua marina , ovvero l'orina (libito dopo orinata , ovvero il decotto 
ella erba frefea di tabacco bollita nell’acqua, ovvero un limile de- 
cotto fatto con una moderata porzione di Ulfapariglia , e di legno 
Goajaco, adoprando i detti liquori Tempre caldi attualmente, e non 
freddi, e prevalendoli di quello , che con la (perienza fi vedrà più 
utile apportare alle parti offefe. Inoltre mi piacerebbe il valerfi per 
quattro, o cinque fere continue , prima di porfi in letto , dello in- 
fraferitto gentile unguento zulfureo, che fecondo le molte oflèrva- 
lioni , che ne ha fatte , fuole edere molto utiliffimo untando le par- 
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taoffefe. unguento rofato, ovvero manteca di rofe óoce quattro, 
fiore di zolfo rondato impalpabile oncia una , falegemma due dram- 
me: fi mefcoli il tutto , e il agiti in roortajo di piombo -, e quello 
ferva per untarli , come fi è detto f e nell’ ufo di tale unguento fati 
ncceilario mutarli ogni mattina la camicia, e gii altri panni ado 
prati nella notte* E quello è quanto avrei da proporre, e da appro- 
vare tra i locali rimedj; imperocché tutta l’altrc unzioni , e tettigli 
altri unguenti, e liquori più efficaci, e più arditi , e fpecialmentc 
quegli, ne’ quali in qualunque modo entra il Mercurio , fono ap- 
pretto di me molto, e molto fofpetti, e da non ufarfi in conto ve- 
runo. Per quanto poi fi afpetta alle acque minerali, ed alle bagna- 
ture con elle, che pure dcbbonlì includere tra i rimedj edemi , io 
•non le difapprovo, ma non poflbno ufarfi fe non nelle {lagioni pro- 

S rie, cioè nel principio della date, e ncllrf autunno, ed infra que- 
e acque minerali per bagnarvi!! dentro , la migliore , e la più effi- 
cace, che le fpciicnzc mi abbiano dimodrata , c un' acqua minerale 
polla in Tofcana nei confini deila campagna Pifana , c Fiorentina , 
predo al cadcllo di Peccioli, la quale acqua in verità in quefta fot- 
ta di mali cutanei fa maraviglie. 

Pado finalmente a decorrere dei rimedj interni, ed in primo luo- 
go non podo non lodare fommamente il già propodo , e praticato 

S entile decotto di falfapariglia , c di radica china, il quale giudico 
ovetfi prafeguire, femore però molto piacevole, e gemile. Il fugo 
{premuto dalla cicoria frefea, e chiarificato , in fienili afflizioni del- 
la cute, fuole edere utiliffimo ; onde non farebbe improprio il dar- 
ne a bcvcrc a Monfignore Illnfirifiìmo due once ogni giorno in qual- 
ebe.ora, aggiunto a una tazza di brodo iciocco . .Utili parimente 
faranno gli aleatici , cioè i dolcificanti , quali fono * magiderj di 
perle, di madreperla, di occhi di granchio, ed altri limili . E per- 
chè fi hanno chiari ricontri, che in fua Signoria Illullrifiitna lagran- 
de opera dell* di geli ione dei cibi è alquanto pigra , e imperfetta , 
loderei perciò il prevalerfi in qualche forma della virtù del laflenzio 
pontico , che in tutte le fcuole mediche ha Tempre confervato il cre- 
dito di corroborare la digeftionc de’ cibi dentro al ventricolo. Del 
rcfto poi non ho motivo alcuno di proporre, o lodare l’ufo dei pur- 
ganti prefi per bocca, nel calo jdi cui fi parla , e folamente I (em- 
piici crifterj , o lavativi avrebbero il mio pieno ronfenfo. Ma fopra 
tutte le cofc la regola della vita poffiede il primario luogo in que- 
lla (pedale occafionc , per mezzo di .cui il fangue, e la linfa pofl’o- 
no correggerli nella loro ingiuriofa acredine . Per la qual cofa fua 
Signoria lllullriflima farà ottimamente ad attenerli da tutte le bevan- 
de calorofe, aromatiche , e acide , contentandoli di una regola di 
vitto umettante, e refrigerante, con cibi Amplici , e femplieemeate 
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preparati , fuggendo tatù i (alami r tutti i fatami , ed ogni cibo j 
ed ogni bevanda di catare, e di falfedine, e di acidità troppo do- 
viziose quali per efempio fono i fichi , l’uva , le frutte tutte le- 
gnefe, i tartufi, i funghi, i cavoli-, gli fpinaci , i finocchi , ed i 
vini puri , fenza clfere bene inacquati , e la cioccolata prefa troppo fre- 
quentemente , e altre cole Umili , che troppo prolilfa farebbe la lo- 
ro numerazione particolare . E qui ponendo termine al mio rozzo 
difeorfo auguro , e bramo ardentemente a MonfignorcTlluftriffimo 
ogni più perfetta fanità. 

AFFEZIONE IPOCONDRIACA PER DIFETTO 
DEGLI SGRAVI EMORROIDALI 
CONSUETE 

C O N S U L-T o XXXII. 

N On vi ha dubbio alcuno appreffo di me ,chic ficcome c fiato 
giudicato dai dottilfimi Prorefl'ori affilienti ,. i molti , gravi, 
c contumaci fconcerti di fanità, i quali per lungo corfo di tempo 
hanno afflitto, cd affliggono ancor tuttavia l’ indicato degnìffimo 
Cavaliere, ed i quali fon deferitti con fornata evidenza nell’accura- 
tiffima fioria pervenuta nelle mie mani, abbiano avuto la loro pri- 
ma cagione, ed origine dalla mancanza feguita due anni fono di 
quello fgravio emorroidale di materie vifcidc, e fcriofe che a! pre- 
lato Signore era già per l’addietro fiato lungamente contado , c fa- 
migliare. Imperocché oltre l’cfler quella opinione fondata fapra la 
venlìmil ragione dell’ efier accadute amendue le cole fuddcue per 
appunto atei tempo medefimo, come li ofliervano accadere nel tempo 
ficlfo la cagione, e l’effetto; a confermate la predetta opinione con- 
corrono le autorità di tutti quanti i Meefiri della medica difciplina, 
c fpczialmentc de! maffimo Ippocratc, il quale in mille luoghi del- 
ie fue opere ha infegnato apertamente , che ficcome molte graviffi- 
me infermità fogliono curarfi per mano della natura col foto fgra- 
vio fpontaneo di alcune materie per i vafi emorroidali , cosi ancora 
fogliono produrli non poche altre graviffime malattie, dove ccffino 
gii fgravj, o i ripurgamenti dei vali medefimi, a cui la natura fi* 
già abituata E cosi fatto inlegnamento d’Ippocrate, avendo avuto 
lenza alcun dubbio per fondamento la lunga oilcrvazione fatta da 
quell’ uomo avveduti (limo , è fiato pofeia corroborato viapjù dalle 
infinite fperWnze, ©ffervate in tal genere di cofc in tutti i ferali pa- 
fieriori, di modo che la fuddetta propofìzioac in tutte quante le 
icuole dei Medici vicn ricevuta , e fermata per uno evidente affip- 
ma. E vaglia il vero, a chiunque avelie defio di rintracciate le ve- 
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tc ragioni dei predetti effetti , non farebbe forfè malagevole il far- 
lo; concioffìachc la tanta copta « e moltitudine dei canali emorroi- 
dali pare, che coftituifca uno fpeciale fcopo , che abbia avuto la 
Natura di fare per mezzo loro la feparazione di qualche materia , 
che meriti di edere talora iegregata dal fangue, c dal conforzio dei 
liquidi univerfali , mentre non lenza qualche fine ha pollo quivi la 
Natura tante c tante vene, ed arterie, e con tanta tìelTuoGtà collo- 
cate, parendo in un ceito modo, che vengano a formare una fpecie 
di artifizio glandulofo, e (Tendo pur troppo vero , che l’ ideile glan- 
dule altro non fono in fottanza che una moltitudine di piccoli cana- 
li variamente piegati,* laonde non mi parrebbe temerario rafferma- 
re, che in quella cllremità di tutti gl’intellini , dove il fangue ha 
nn deboliflimo momento di muoverfi, ed affai contrattato dalla fua 
naturale gravità, fia talvolta neccttario, che fi fcpari qualche por- 
zione di materia ingiuriofa, e nocevole per efpellerla fuori del cor- 
po, e che a tal fine abbia mirato la moltitudine , e tortuofità di 
quei vali cosi procurati dalla favia natura . Le quali cufe , quando 
in tal guifa vengano concepite, e fuppofte, nluna maraviglia pofcia 
debbe indurre l’ofl'ervare, che nelle femmine alcuna volta i periodi- 
ci igravj del fangue emorroidale fupplifca perfettamente alla totale 
mancanza dei mettrui: che molte funeile infermità in virtù dei mc- 
defimi fgravj vengano tottamcnte fanate : c che molte altre per lo 
contrario fi creino di nuovo; fnbito che manchino i confueti Spur- 
gamenti di quei canali, conforme è accaduto nel cafo, di cui favel- 
liamo. Nè da quello penfiero apparifce punto remoto il dottiffimo, 
ed eruditilfimo rernelio , il quale efprcflamentc affermò , che in al- 
cuni uomini dai vali emorroidali fi fuolc non di rado evacuare una 
certa materia aquea, e vifcofa, creduta dai poco pratici Proiettori 
ettcre purulenta, ma in realtà non è tale , ed è bcnsi una materia 
fecciola, e corrotta del fangue , dal cui efito retti il fangue depu- 
rato, e tutto il corpo in una perfetta fanità; e non ufcendo quel- 
la, retti il fangue viziato molto, e tutto il còrpo afflitto da raoK 
li malori. 

Ora infittendo in così fatto fittema , non è fuor di propofito 1’ 
avvertire, che fecondo il comune fentimento , e le quotidiane of- 
fcrvazioni, infra tutte le infermità folite a produrli dalla cagione di 
fopra mentovata del mancante fgravio emorroidale , le più frequen- 
ti, e comuni fon quelle , in cui fi ravvila il cottume , e il caratte- 
re della melanconia , ed in particolare le paffioni ipocondriache , 
quale per appunto fi c quella defcritta nelPIIluftriffimo Cavaliere 
iopraddetto , quali che la materia del confueto fgravio emorroida- 
le, impropriamente ritenuta per entro al fangue , abbia attività , e 
forza di fare in lui cfaltarc l’acidità, e la [attedine, nelle quali due 
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fovrabbondanti, e sfrenate qualità conlìde il temperamento malin- 
conico, per quanto perfuadono le migliori ragioni, ed i più accredita- 
ti Maedri dell'arte nodra; in quella guifa , che il vino onninamen- 
te perfetto, qualora (i aggiunga, e s’ infinui in lui una porzione <f 
alcune particolari fodanze, ben predo, ed agevolmente fi trafmuta 
in aceto. Ecco dunque in quel cnc io credo confìdere la natura , e 
l’efleaza del male, di cui li parla; ed ecco , fenza diffondermi di 
vantaggio, quali fieno le fue prollirae , ed immediate interne ca- 
gioni. Imperciocché regnando in eccedo i Tali acetofi nella intima 
compoftzione di tutto il fangue, da cui procedono tutti gli altri pe- 
culiari liquidi del corpo, ninno è, che non veda, far di mediere , 
che il liquore dei nervi, ove rifiedono gli (piriti animali , da pari- 
mente infetto della medelìma morbofa acidità, e che perciò fi crei-, 
no la meftizia dell’animo, l’inquietudine , i timori , i fornimenti 
dolorofi, c molcdi in varie parti del corpo, i moti fpafraodici del 
ventricolo, e degl’intcdini, e perciò ancora i flati, e l’ eruttazioni, 
e le indigedioni, e tutti gli altri fìntomi , ed accidenti , che , fe- 
condo la trafmeda doria , accompagnano la infermità di queffo no- 
biliffimo Signore, nel quale effendo domata affatto la fodanza ignea, 
oleofa, e zulfurea, conforme avviene qualunque volta l’acidità Tua 
contraria occupa tirannicamente il comando di tutto il corpo, niu- 
na maraviglia è perciò, che giammai non s’ accenda vera febbre, e 
reale, ma alcuni foli preludj, ed apparenze di febbre , quali fono 
le (empiici , e paffeggiere oripilazioni ; e chiunque aveffe brama di leg- 
gere più didimamente (piegati gli effetti tutti, folitiadofTervarfi in 
limiglianti infermità, potrebbe di ciò redar foddisfatto apprettò il 
dottiflìmo Tommafo Willis, che forfè meglio d’ ogni altro ha fa* 
puto trattarne nelle fue opere. , 

Si parla dunque prefentemente di una affezione Ipócondriaca , non 
già debole , o palleggierà , ma grave , inlìgne, da confiderabili ca- 
gioni prodotta , ornai molto antica , e contumace , intorno al- 
la quale dimo fuperfluo 1’ avvertire quanto malagevole , ed afpra 
imprefa da l’ottenerne la perfetta fìtuazione , mentre la fperienza 
tìeffa pur troppo chiaro il dimodra, e la ragione lo perfuaue ezian- 
dio , mercechè , per quanto fopra fi c dabilito, 1’ artefice diquedo 
male fi ritrova racchiuda, e trincierato dentro ai luoghi angudidìmi 
della fodanza nervofa , onde viene ad avverarli il documento d’Ip- 
pocrate nel libro De lode in homine : Quicumque moiini in ntrvie per- 
ventrit , roboretnr , (X ijuìtfclr in totem loco , (X difficile tft ipfum edu- 
cere. Nè minore difliculti proviene dalla natura dell’ umore viziofo, 
con cui debbe combatterli , quali fono i fall acetofi , che , fecon- 
do le frequenti fpcrienze, fono a domarli difficiliffimi. Egli è vero 
però , che dove {inaili infermità e dall’ infermo , e dai Medici fon 
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maneggiate con !a dovuta piacevolezza e pendenza , non Cogliono 
mai terminare infelicemente , ma appoco, appoco fi manfuefanno , fi 
fnervano , e non di rado alla perfine li fanano de! tutto . 

La mafTima indicazione medica farebbe», che ritornale di nuovo il 
perduto benefizio del ripurgamento emorroidale ; ma perchè l’ otte- 
ner ciò coll’ arte noflra è cofa più temeraria » ckefpcTabile , con- 
viene perciò difenderli per altri mezzi , e con efeguire altre indica- 
zioni ; e quelle fono di addolcire i liquidi di qucflo corpo troppo 
acidi, e irritati, ed in particolare il (angue , fonte loro comune , 
ed il liquore, che alberga per entro ai nervi» e di corroborare l'im- 
portante lavoro della digeflione dei cibi dentro al ventricolo. Chiun- 
que pretendefle di confeguir quelli feopi per mezzo di medicamenti 
o affollati» o potenti , camminerebbe, per quanto io giudico, mol- 
to lungi dalTa retta , e ficura flrada , c potrebbe facilmente nel cor- 
po di qucflo Illuflriffimo Signore indurre altri nuovi, «peggiori (con- 
certi. Per la quii cofa pregando io in primo luogo l’ umanità di co- 
loro , a cui perverrà la mia prefente fcrittura , che fi degnino feufare 
la tenuità mia, fe io parrò loro troppo fcarfo, e guardingo nel fun- 
gerne nuovi medicamenti per fervizio del prefato Signore, mi fo le- 
cito adetfo di lignificare brevemente , e in conformità quelle medi- 
che diligenze, alle quali inclinerebbe 1’ animo mio , li. dando alla 
prudenza di chi affitte alla cura il prevalerli di tali notti c a loro 
piacimento. 

Io credo pertanto , che la primaria utilità in quelita cu-.x debba 
dedurli dalla regola della vita, e fpecialmente dalla qualità , c quan- 
tità degli alimenti. Quella regola debbe confìltere nel cibarli d : '— 
bi umettanti , e refrigeranti , c dotati di una moderata qualità iu- 
crafTante, con condizione, che tutti fieno (empiici, e femplicemente 
preparati, fuggendo tutte le vivande compolle, le quali pofl'ono rif- 
vegliare nell’ interno (edizioni , e perturbamenti notabili . Debbono 
inoltre evitarli con molta efattezza tutti gli acidi, tutti i flatuo(i,e 
idonei a ribollire, e fermentarli dentro al corpo. Circa alla quanti- 
tà di efli alimenti io inclinerei piuttofto al molto , che al poco , ma 
però ad un molto difcrcto, e non- cccelRvo, e la ragione fi è, che I* 
attività dei fughi contenuti dentro- il ventricolo fi rende più fiera , 
c più acuta , quando per la parchezza fornata del cibo refi* il ven- 
tricolo per fango tempo- vacuo del tutto-. Il mio debole parere fareb- 
be, che per qualche tempo fi praticaffe la totale attinenza dal vico; 
bevendo in fua vece acqua di Nocera, o di altra buona qualità , in 
cui fotte prima bollita una piccola porzione di cinnamomo dolce, ov- 
vero di vifeo quercino , ovvero di edera terrcfttc , come più farà a 

{ 'rado; poiché in quetta fona di mali ho fempre oflervato dannofo 
'ufo del vino, perchè tortamente inacctifce dentro a! ventricolo, e 
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ferve ad accrcfcere ii male. L'aver io letto nella trafmeffa ferir tur*, 
che fi, prefitto Signore dice di fperimeatare 1’ acqua per nemica det 
fuO; Cfrpo , doveva certo .pcrfuadcrm^ a non fare limile piopolizioné ; 
ma nondimeno mi conliglia la mia ingenuità a non tacere quella co» 
fa , mentre non di rado fogliano dagli infermi prenderli degli sba- 
gli per non averne fatta la prova neccflaria; onde mi rimetto intor- 
no a ciò al giudizio di chi alGltc da predo . Inoltre ancor io llirao 
alfa! proficuo il moto, e l’elercizio del, corpo, e fpecialmcnte a ca- 
vallo, per cui può facilitarli l’ infertilitile trafpirazione, c pollono 
ravvivarli gli fpiriti ; ma foprattutto è commendabile in quello ca- 
lò l’ilarità dell’ animo , e il non lafcìard ingombrar dai timori , i 

3 uali in limili indifpolizioni fogliono provarli fo/crchiamcatt , e fuor 
i mifura. 

Palio ora in ultimo a ragionar delle mediche operazioni non com- 
prefe nella sfera della dieta- E in primo luogo debbo ingenuamen- 
te dichiararmi , che il mio fentimento non concorrerebbe giam- 
mai nell’ufo dei purganti efficaci in quella forca d’ infermità, anzi, 
mi farebbero fofpetti anco gli llcflì lenienti dati per bocca , paren- 
domi che le loro particelle irritanti pollano viapiu inquietare i ner- 
vi di quello corpo, purtroppo rendati inquieti, efenlmvi, emetter- 
gli in movimenti fpafmodici più fallidiuli; nò io fo feorgere moti- 
vo alcuno , per cui li debba procurar con quelle arti violente di trae 
fuor di un corpo arido, e gracile copiofità di materia, quando egli 
non dalla quantità vien olfefo , ma dalla loia qoalicà incongrua, che 
richiede di efler corretta. Laondenel calo nodroi più falubri, e più 
ficuri evacuanti credo, che Geno i {empiici lavativi fatti di latte, odi 
brodo, odi acqua d’orzo con un poco di zucchero , e file; e loderei 
il prevalerli di quelli frequentemente non Colo a fine di tener gl’in- 
tellini netti dagli eferementi, ma anco perciocché ferviranno i detti 
cliftctiper una fpecic di bagno interno alle aride tuniche degl’ inte- 
Itini , e di refrigerio alle vifcere del ballò ventre; al quale propofito 
merita di efler con iiderata raflcrzione del celebre Riverio, il quale, 
parlando dell’ affezione Ipocondriaca lafciò (cntto : .T^evimui quem- 
dam noiilem , qui ex frequeutibuuljfterikui ita fervami fuit ab invete- 
rata 4j fe&ione , ut omnino curanti videretur , tnm multa alia rimedia 
fruflra ufurpata fuijent . E fé pure qualche volta parclle necéfiàno i( 
ripulire con alcun medicamento le prime (Iride, in tal calo io non 
mi ptevarrei di altro, che di qualche bevuta di olio di mandorle dol- 
ci, e quando quello non piaccia, praticherei la dialcna lenitiva , 
ovvero le prugne preparate con bollitura di lena, e poi giulebbatc. 
Inficine con la regola della vita , e con l’zifò frequente dei fuddet- 
ti clillcri , il mio conligi io farebbe , che il mentovato Signore per 
quattro , o fei giorni continui bevefl'e nella mattina a buonora due 
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libbre e mezza di brodo di polfattra ben purgato dal grafso , é 
fciocco , o falato pochiffimo , bevendolo a fci once peZ J 'volca , 
con gualche ripolo tra l’unaj altra bevuta, e Tempre dèlta pri- 
ma di dette bevute farà bene 1’aggiungere un’ oncia di giulcbbo di 
tintura di rote rotte- Dopo limili diligenze io ardirci di confìgfiar 
Sua Signoria IlIuRriflwna a intraprendere nella corrente Ragione il 
medicamento del latte di fomara , prendendone cinque , o fei once 
ogni mattina a buonora dando io letto , per trenta giorni in circa , 
il quale latte c dalla fpcrienza, e dall’ autorità di Scrittori graviffimt 
viene approvato fommamente in limili infermità, nonofiantcil mor- 
morare, e la tcnfionc. degl’ipocondri Rati clcluli da Ippocrate . E 
quando mai per difgrazia accadere , che il detto Iittc dette eviden- 
ti contraflcgni di cfl’er ingrato , c nemico ailoftomaco, li potrà al- 
lora fofpendere, e tralafciare anco affatto, pigliando in fui vece u- 
na limile bevuta di latte artificiale, facto con orzo Todefco cotto , 
e pedo, c mirto eon brodo, e poi colato, e fpremato . Utrliffimo 
reputo ancor io in limile infermità il bagno di acqua dolce fattoio 
cafa propria io una comoda tinozza , e rcplicico per molti giorni 
nella imminente ftagione eRiva. La triaca frefea : P acqua triacalc- 
dà Pietro Salto .* l'acqua rtillata di tutto cedro , e di fiori di aranci.* 
la tintura di fiori d’ ipericon dei Donzelli r i giulebbi periati , e 
gemmati : il lattovaro abehermes , e giacintino fono tutti medica- 
menti (per così dire) fpccifict di così fatti malori , purché fi pra- 
tichi or l’uno, or l’altro di quando in quando in tempi opportu- 
ni e in occalìone dei travagli maggiori , c con la dovuta parchif- 
fima dofe • Anco P aflènzio Pontico e in fugo , e in foRanza , ben- 
ché ufato più volte, credo- che pofla nuovamente praticarli con frut- 
to fecondo il precetto d’ Ippocrate nel Kbro , De infarti* . E t medi- 
camenti acciajati altresì in alcuni tempi opportuni Rimo , che pol- 
lano utilmente replicarli, elfcndo P acciajo un rimedio corroborati- 
vo di tutti t fermenti , c un efficace freno della Invecchia acidità . 

Finalmente ardiico di fottoporre alla favta confiderazionedei Pro- 
feflori affittenti, fc in una malattia cotanto otti nata , e moietta jpa- 
rette loro non improprio il ricorrere all’ajutodi un cauterio, o fon- 
tanella fatta nel braccio finittro; mentre moltiffimi fono gli efempi 
di perfetta guarigione di mali conltmilr ottenuta per quefto mezzo;, 
ed è Tempre lecito di rimuoverlo , quando fi vuote . QueRoè, quan- 
to fa motivare all’altrui prudenza chi al fuddetto degniffitno Cava- 
liere prega dal Ciclo ogni maggior profpcrità. 
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FEBBRE LENTA CON DIARREA IN UN FAN- 
CIULLO DEBOLE DI ANNI SEDICI. 

CONSULTO XXXIII. 

P Er quanto fi deduce dalla accurata, e dotta fcrittura trafmcfla, 
ella è cola pur troppo evidente , che 1* Eccellenza del Signor 
NN. nella breve carriera, da lui traicorfa finora , della Tua fanciul- 
lezza, c adolefcenza , eden do egli collituito nel decitnofcito anno 
della fua età, nel fuo delicato corpo ha fofferto più , e diverfe af- 
flizioni di fanità molto confiderabili , badando il dire, che nei pri- 
mi anni cominciò a patire di accidenti epilettici , e pofeia di una 

t rave affezione fcorbutica, non per ancora domata, evinta, & ìndi 
a tributato di varie fpecie di Diarree , e finalmente dopo tutti « 

S iredetti travagli, nell’anno corrente da quattro meli in quà , ha 
offerto un’afpra guerra di una febbre lenta sì , ma però diflicilc a 
curarli, e contumace, unita ad una faftidiofa Diarrea con dolor di 
teda, con torte, e con i fputi j di modo, che il prefato nobiliifimo 
Signore dopo tante, e sì molerte incomodità di falutcfi ritrova pre- 
ientemente non poco afflitto nelle fue naturali , e vitali potenze , 
mantenendoli a guifa di convalefcente , e infermiccio, debole , lan- 
guido, macilento, flatuofo , c fenza punto godere di quella fbr- 
za, c vivacità, e di quel brio, di cui naturalmente goder dovrebbe nel- 
la fua età cotanto vegeta, e frefea. Laonde Rimandoli conveniente 
dai favj Profertori , che gli aflidono, il ridurre 1’ Eccellenza Sua in 
fanità più rtabile, e più vigorofa, penfano perciò alle diligenze da. 
farli per 1’ avvenire, ed a me viene comandato di concorrere coi mio 
deboliflìmo fentimento. 

Io riflettendo alla dona di tutte le fopraddette partite afflizioni, 
vado inferno confidcrando cfler molto ofeura , e difficile imprefa lo 
ftabilire , da quali vere, e precife interne cagioni fia proceduto un 
così infìgne, ed ortinato, e vario fconcerto di fanità, e tanto più, 
che dai favj Autori della trafmefla fcrittura non vengono punto né 
poco così fatte cagioni accennate ■ Per la qual cofa panni necefla- 
rio il ricorrere alle cagioni univerfali, con affermare , che 1’ Eccel- 
lenza Sua nella prima fua produzione, cd origine, e nei primi da- 
mi, con cui egli è dato formato, abbia fortito una tempera molto 
debole, e delicata, talmentechè quedo deflò languore, e queda de- 
bole refìdenza del Tuo corpo, e di tutti i fuoi liquidi interni fi fu 
pofeia di mano in mano, e di tempo in tempo conservata , onde per 
tali cagioni l’Eccellenza Sua fia data difpoda , e preparata al rice- 
vere ogni lieve impresone d’infermità. Imperocché ficcome non tut- 
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ti gli alberi, nè tintele piante della fpecìe medefima , nélla loro pri- 
ma nafcita, c produzione fono egualmente vegnenti, e robuftc, co- 
sì ancora vcrifimil cofa fi è, che non tutti gli uomini nella loro pri- 
ma produzione, c nei primi loro anni godano dalla natura il dono , 
c il benefìzio di una eguale folida robullezza, ma ad altri di debo- 
le , e fpoflata, altri di valida, c forte temperie dotati fieno. £ va- 
glia il vero il divino Ippocrate , quando nei Tuoi trattati Dell* «»• 
ritti medicina , e della natura umana infegnò , che la temperie de* 
corpi noftri altro non è, che un vincolo , ed un legame , il quale tiene 
uniti inficine, c congiunti infiniti generi di materie coftituenti i 
medefimi corpi , infra di loro contrarie, e di virtù oppofte correda- 
te, infegnò parimente, che a proporzione della debolezza , o ga- 
gliardi del predetto legame, debole eziandio, o gagliarda fi forma 
l’umana temperie. Quindi è, che generalmente parlaado panni ra- 
gionevole il pronunziare, che nel corpo di Sua Eccellenza il predet- 
to vincolo iia flato alquanto debole , e flofeìo , a perciò il deli- 
cato fuo corpo abbia (offerto le non poche narrate tabulazioni , 
perchè il legame dei molti generi di materie coflitucnti il fuo cor- 
po, ed i fuoi umori, effendo debole, e flofeio, non ha potuto te- 
nere unite in amichevole concordia le predette materie infra di lo- 
ro contrarie • £ qui cade in acconcio , per ben dirigere la xura , 1’ 
andare ora invefligando qual genere di nocevole, ed ingiuriofa ma- 
teria in tale (tato di debole temperie fi fia follevato, ed abbia ac- 
quiflato predominio in quello delicatiffimo corpo. Intorno al che il 
mio debole parere fi è, che la parte falina, cioè a dire i fati filve- 
ftri, e fpccialmenté acetofi, nondiffimili ai fali di tartaro, abbiano 
qnivi (operato, e vinti tutti gli altri generi di materie, ed avendo 
acquiflato.il difpotico dominio di qucfto corpo , abbiano quivi il 
tutto conturbato, e con formar de' coagoli nei liquidi impedendo i 
moti loro naturali, e con vellicare, e pungere le lodante nervofe , 

f trodocendo tendoni, e (tiramenti di fibre fuori dell’ ordine nattrra- 
e, ed in mille, e mille altre guife (componendo tutte le panie li- 
quide, e folide del corpo ifleflo , fieno flati artefici di tutti i ma- 
lori (offerti fino al prefentc giorno . Il quale fiflema quando (ia ve- 
ro, conforme a me fembra vendi mo , niuno è, che non veda , nel 
eafo noflro la primaria indicazione curativa confiftcre nel raffrenare 
la foverchia attività di così fatti fall acetofi, e filvedri, onde la na- 
turale temperie degli umori , e del corpo tutto ritornar poffa nella 
fua perfetta tranquillità, cgagliardia. E per dir veroal confeguimen- 
to di quefio bramato feopo molto hanno cooperato i favj Medici af- 
fittenti alla cura, con le prudenti diligenze, ed operazioni mediche 
praticate finora , ed il primario effetto di quedo profpero fucccflo par- 
lai, che fia i'cffere ceffata prefeotemeotc del tutto la febbre, la cui pre- 
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{letizi, e continuazione non era , e non farebbe (lata piccola cala» 
miti. Ma perciocché fecondo quello, che viene riferito, nell* cura, 
t fanarione di detta febbre ha avuto parte il febriitigo chinchilla , 
quindi è, che appiedo di me non c la detta feoute con sì it , bile fa- 
nazione cedati , che tuttavia non li debba avere qualche timore, che 
ella di nuovo ritorni, ftccome fuoie non di rado accadere anco do- 
po non piccola lunghezza di tempo , e Ipecialmente allora quando 
con. medicamenti folvcnti dati per bocca fi agitano gli umori : ovve- 
ro col cibarli di cibi , e bevande calotofc , e fermentative li risve- 
gliano per entro al corpo nuove fermentazioni. Per la qual cofa io 
ardirei di porre in coniiderazione ai Signori Profeflori addienti , fe 
pareflc loro ben fatto , che l’Eccci lenza Sua per lungo tempo non fi cfpo- 
oefle in modo alcuno alle due predette occalìoni, eie per maggiore fi- 
curczza (limaiicro eziandio non improprio, che per alcuni altri non 
pochi giorni praricafle l'ufo della lidia chin-china in piccoliflima 
dufe , e lenza unire con lei veruna altra cofa , prendendola fempii- 
ce, c pura, o in boli, o in bevanda ; attefochè le quotidiane efpe- 
rienze dimolirano, che il far ciò dopo limili fanazioni delle febbri, 
afficura, che le febbri medefime non fanno pù ritorno alcuno , co- 
me il più delie volte fogliono fare. Per quello ftefso motivo pia- 
cemi fommamente, che l'ufo de! bagno d’acqua dolce, il quale io 
lodo. come molto appropriato medicamento, s’indugi a praticare do- 
po qualche tempo, a fine di non dare con quella novità motivo al- 
cuno al ritorno febbrile. E finalmente , per quanto appartiene «IP 
altro concepito rimedio del dare l’acqua di Nocera a paflare, ficco- 
mc io non pollo non approvarlo, o lodarlo, così ancora mi fo le- 
cito di fuggerire, fc per avventura pareflc più proprio, c più con- 
forme allo Aedo fine, ed anco più utile il dare all’ Eccellenza Sua 
a palsare prima, in vece dell’acqua di Nocera , per alcuni giorni nel- 
la mattina a buonora circa tre libbre di brodo fciocco». fatto* di una 
piccola poi ladra, ovvero di una piccola, porzione di carne magra di 
vitella mongana, bevendolo caldoad un bicchiere per volta con qual- 
che ripofo tra un bicchiere, e I’ altro , parendomi , che alla debo- 
lezza, e magrezza di quello corpo delicato, edallatode, che regna 
tuttavia, fi adatti più l’ufo d’un fimi! brodo , che i’ ufo dell’ ac- 
qua di Nocera, e cosi fatta operazione potrebbe fard anco prefente- 
toente nella (lag ione elliva, avvertendo, che quando ciò fi faccia , 
none neceflario, che fi continui Cucceffivamente ogni giorno cosi lar- 
ga bevuta dibrodo, ma farà bene interromper la col tipo farli ogni tre 
giorni , oquattro una volta . 

Del redo circa alla cura di quedo nobili (Timo Infermo, per par- 
lare con tutta l’ingenuità, il prefente cado. mi fembra uno di quei 
cali, nei quali lodevole, e prudente «afa fi é il ieguitarc I’ ctern* 
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pio dell’ «ntico Medico Afclcpiade, che per teflimonianza diCorfttf- 
lio Celfo -' Cum putirei orniti* fere medicamente ftomachum Udire, ma- 
lizile f ucci effe, ai ip/ìus -viti ut rationem omnem curarti fuam tranflulit, 
e in ciò facendo fi obbedirebbe al configlio di Rati: iafigne Scritto- 
re , c anelito di medicina nell’Araba fcaola, il quale nei fedo libro 
de’fuoi viforifmi lafciò fcritto: B»num tft dottori, z"od cum diedi 4- 
iritHdinem removeat , vii curii,/! poteft , Ct non cum medicinit . E per 
dir vero trattandoli di dover curare un Infermo di sì nobile qualità, 
che ha una complcilìone affai delicata , e il temperamento debole » 
e con le forze del corpo languide, e fpoffate dalle (offerte infermità, 
melanconico , ipocondriaco, fìatuofo, fcorbutico , gracile , afflitto 
da una rotte moietta, e non lenza qualche timore, che pofl'a in lui 
far nuovi infoiala febbre poco fa celiata, in tale fiato di cofe, echi 
non vede, far di mcfticre di procedere nella cura con ogni maggior 
piacevolezza, e d'infiftcre nella regola della vita convenevole , «d 
appropriata, piuttollo che nell'ufo dei medicamenti dotati di forza, 
cu attività? Hanno ciò conofciuto certamente i dotti Medici , che 
g>‘ affiliono dapprctto , i quali finora Iranno praticata una fiamma 
cautela, e delicatezza di rimedj in tutto il lungo, e vario corfo del- 
la fua malattia, c quella fletta cautela , e delicatezza credo , che 
debba profeguirli per 1’ avvenire , per tema di non irritare di van- 
taggio la nemica, e ingiutiofa acidità diffufa , c Iparfa per tutto 
quclto corpo, e per tema eziandio di non ifnervarc viapiù il fuo fpi- 
rito, e la fua temperie già indebolita, c viziata; cofe tutte, che a~ 

f cvolmcnte accadcrcbbcro, dove li poncllero in praticai (aiutivi ar. 

iti, o qualunque altro rimedio, ette abbia virtù di commuovere , 
e conturbare i liquidi foverchiamentc , c di pugnere , e vellicare i 
nervi . Manca in quello dclicatilEmo corpo quella foftanza oliofa , 
e balfamica, che è il vero legame dei varj generi di materie conlli- 
tuenti il corpo medefimo, che tiene io freno, ed in concordia le lo- 
ro contraiirtà, coroedi-fopra fi è detto. Or quella foflanza balfa- 
mica non già per forza di medicamenti può riflaurarfi , ma bensì, 
con la regola della vita, e fpecialmentc del vitto; ed io fpero cer- 
to, che nel cafo noftro , dove abbiamo il privilegio del vigore del- 
1’ età » fiali. per confeguire per mezzo degli alimenti approvati o- 
gni più. perfetta fànaaione . Quello vitto adunque niuno c , che 
non- veda », dover confiftere in cibo fempiice , e fempticemcnte cu- 
cinato che fia uniforme mattina, e fera , di una giufla quantità, 
c di qualità umettante , c refrigerante , fuggendo tutti gli acidi » 
tutti i flatuofi, e tutti quegli , che per entro al corpo rifveglnr 
poffono tumula e fermentazioni . E perchè dentro alla clattc degli 
alimenti vicn comprefo eziandio il latte , io perciò non poffo espri- 
mere a haflanza quanta il mio genio inclinerebbe a. preferivcre. 

que- , 
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quello medefimo a Sua Eccellenza, tornando di nuòvo a praticarei’ 
ufo del latte di fomara, da prenderli ia una dofe moderata cinque, 
o fei once per volta nella mattina a buonora , nel qual latte mi 
piacerebbe , che folle aggiunto un rollò di uovo sbattuto , ed 
ambedue infieme cotti aa un fuoco lento con un brcviflimo bol- 
lore . In quell’anno corrente ho olTcrvato , con quello foto rime- 
dio, ufato per alcuni meli di continuo , ritornare in fanità un uo- 
mo letterato, con molti anni di età , e per una febbre continua 
unita ad una folenne affezione fcorbutica ridotto in una ellrema 
cmaciazionc , c miferia . Ma quando mai per difgrazia l'Eccellen- 
za Sua non potefle regger 1'ulo del predetto latte , in tal calo il 
mio deboi configlio farebbe, che in fui vece beveflc ogni mattina 
una tazza di brodo fciocco di vitella con l’emulfione dell’orzo Te- 
defeo, prima cotto , e poi pello , e miflo, e fpremuto col brodo 
medefimo, il quale è un latte artifiziale . Finalmente io loderei , 
che per rinvigorir lo llomaco , e la grand’opera della digedionc 
dei cibi, che nel calo nodro apparifee alquanto conturbata, e in- 
fiacchita, lì praticallc, mattina, e fera dopo al cibo , il prendere 
una cucchiaiata di conferva compolla della metà di cedro, c dell’ 
altra metà di alfenzio Pontico , molto in quelli cafi commendato 
dall’infegnamento d' Ippocrate. Finalmente non voglio tacere, che 
fecondo il mio debole intendimento mi parrebbe molto opportuno, 
c a propofito, che nello imminente autunno, quando l’Eccellenza 
Sua fi troverà probabilmente in uno (lato di convalefcenza lode- 
vole, col folo oggetto di redimire ai fermenti delle fue vifeere na- 
turali il nativo vigore, acciocché il fangue , ed i liquidi tatti del 
fuo corpo fi riproducano più perfetti di quello, che è feguito fin* 
ora, mi parrebbé (dico) molto opportuno, che allora fi ponefie in 
ufo qualche piacevoliffimo medicamento acciaiato per alcuni giorni 
di feguito , quale per efempio farebbe il dare all’Eccellenza Sua 
nella mattina un piccolo bolo contenente otto foli grani di fpu- 
ma d' acciaio , o qualche altra cofa fìmigliante di attività mo- 
derata. 

E quedi fono i deboli fentimenti, che Io derilc mio intelletto ha 
potuto fuggerirmi per fervizio del mentovato nobiiiffimo Signore , 

* cui auguro dal Cielo ogni maggior felicità . 
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TUBERCOLI DOLOROSI NEL MEMBRO, 
VIRILE. 

CONSULTO XXXIV. 

L E due trafmefle accuratiffime , c dottiflime iftorie dell'incomodo 
di fanità, il quale lungamente ha fofferto , ed in qualche par- 
te foffre ancor di prefente l' Illuftriflimo Signore N. N. deferirono- 
con sì mirabile diitinzionc , chiarezza , ed evidenza tutto l’intero 
progredo di quello, che £ accaduto nello fteifo contumace, c diffidi 
malore » che {ebbene fono Itati fommamentc irregolari , e confuft i 
fìntomi- da effo prodotti; c le novità. finora in quello offervate , sì 
ptofpere, come liniftre, fiate fono piene di ogni maggiore varietà , 
oscurità , e incertezza; contuttoctò io mi do a credere certamente di 
over potuto anco da .ontano ( meicè delle due predette iftorie ) 
concepire con la meote la vera idea della prefata infermità ., della 
fi-a eflenza , e natura , della tua. lede , e delie fate circoltanze. On- 
de infinita lode hanno acquetato appretto di me i churiflìmi intel- 
letti, e le fcliciflime penne del Signor Santi Stefani celebre Medico» 
ed Anatomico, e del Signor Scbafti ano Mclli infìgne Profeflbrc di 
chirurgia, dalle cui mani fono procedute le due dclcrizioni mento- 
vate.. La qual cofa è cotanto vera , che le due medefime loro effica- 
ci , cd evidenti fermare hanno pienamente pcrluafo l’animo mio a 
conformarmi- in tatto « per tutto ai loro favj pcnlkri , non lolo fpet- 
tanri alle cagioni, ed aita eflenza. di detto inaie, ma anco per quan- 
to appartiene alle indicazioni curative già praticate , e da praticarli 

f icr l’avvenire; onde qnel poco ch’io fono per ifcrivcre addio, ine* 
eruzione degli attrai iovrani , c venerati comandamenti , altro non 
fari, che un fuccwvto, * fuflanzinfo fomento , di quanto iraedclimi 
Signori hanno fcritto. 

-Non vi ha dubbio alcuno, che la faftidiofa , c (travagante affli- 
zione patita dall’ Illuftriflimo Signor N. N. nel membro virile , enei 
canale urinario congiunto a quello , non abbia avuta la fua prima 
antica origine da alcuno pcrverfo umore,, il quale o depolitato qui- 
vi dall’univeifale dei liquidi, o in. qualunque altro modo t^uivi pro- 
dotto, e refidente , abbia colla fua prava, c vclenofa quali:! in mil- 
le guife ingiuriata, cd officia la foitanza di quella parte, che di fua 
natura c molto debole, delicata , e di nrona refillcnza onde pena- 
le ingiuria fi fieno in quella parte prodotti molti- varj (concerti , e 
fpccialmente efcotiazjoni , tubercoli, eferefeenze di carne , trattcni*- 
menti del naturale mota dei liquidi decorrenti, ed altri fintili maló- 
ri. E vuolfi avvertire , non cflere cola nuova, cd infoiita, ma adai 
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frequente, che alcuno umore, dotato di cattiva qualità , eferciti tut- 
ta la fuanoccvolc virtù coatra qualche parte determinata del corpo 
nòffro, e aoo già altrove, oflervaudoù così fatti (traiti lavori tutto 
il giorno nel corpo umano; come per efempio, che il veleno del ca- 
ne rabbiofo produca rinapoflìbilità del bcvcre : quello delle cante- 
relle non altro faccia , che U efeoriazione dei canali urinarj : quel- 
lo del Mercurio offenda folamente il cerebro , c i nervi;, onde niu- 
no fiupore debbe averli, che nel calo noftro qualche fugo di peffi- 
tna condizione abbia potuto cotanto oltraggiare folamente le dette 
parti' fenza altra veruna offefa del corpo . Ma il punto fi è , che in 

a uefto calo particolare ogni ragione mi perfuadc a credere, chcque- 
o velcnofo umore, primo artefice dei detti mali, fia fiato contrat- 
to, per contagio di morbo Venereo, molti, e molti anni addietro, 
por cui nel principio fi produccflc una, o più ulcere per entro all'u- 
retra, e forte ancora fi producete qualche effettiva gonorrea , con- 
forme non di rado fuolc accadere ; le quali infermità efiendo pofeia 
fiate o trafeurate, o medicate impropriamente , non abbiano perciò 
avuta giammai la loro perfetta fine, e fa nazione , ma fianfi per en- 
tro ali' uretra, o nelle altre (oftanze del membro continuate le me- 
defime afflizioni, fino che in progrelfo di tempo abbiano quivi pre- 
io polleflò, fconccrtaado in varie maniere quelle fofianze delicatilfi- 
mc. A tutto quello puote anco aggiugnerfi , che la neccflìtà occorfa 
del prevalerli talora delle candelette , talora delle firinghe , talora 
dei rimedj corrofivi a fine di rimuovere gl’ impedimenti al corfo, ed 
alJ’elito dell’otina, può molto e molto aver cooperato ad offendete 
viapiù l’uretra ifieffa, e la foftanza dei membro , che di delictlillì- 
ma teilitura c compatta . Tutte le quali cofe inficine unite fpiogana 
perfettamente tutto il progredì) delle tribolazioni finora (offerte , e 
fanno eziandio conofccic 'con evidenza , in che realmente confida la 
natura, e Pcffcaza del reddito di quello male , il quale in fofianza 
nel grado in cui è ridotto prefentemente , ancora a me par confittele 
lenza alcun dubbio in una , o in più ulcere » o piccole piaghe del- 
la interna cavità dell'uretra, e fpccialmente collocate in quel tratto 
di ella, che li llcndc dallo sfintere della veCcica fino alla ghianda . 
£ peravventura anco in quei luoghi , dove all’ uretra fono aderenti 
quei corpi glandulofi., che chiamanfi profiate, fi ritrovano fimig dan- 
ti eXuIceraaìoni , per cui Iti fieffe predate gemono afliduamtntc qual- 
che porzione di quel Teme acquinolo , e infecondo -, che in le rac- 
chiudono . 

Suppofto un fimigliante fifiema del male, e delle cagioni , e del- 
la fede di lui; dovendo ora parlarli dei mcdica(nctiti,e delle diligen- 
ze, che fi pollono porre in ufo, fono quelli di due forte, altri cioè 
locali da applicarli immediatamente alia patte offefa z altri univer- 
si , 
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fati i riguardanti la naturale temperie del fangue , c dei liquidi di 
tutto il corpo • Circa ai primi io mi dichiaro ingenuamente , che 
nello ftato prefcntc io farei fommamente parco , e cauto al legno 
maggiore nell’ ufo di tali rimedj , per tema di non irritare vi*pid 
per mezzo loro, ed inafprire le ulcere , che fi fuppongono cfiftenti 
dentro al canale dell’uretra, conforme le quotidiane fperienze dimo- 
flrano, che fegue agevolmente, ogni qual volta in quelli cali s’in- 
troducono dentro all’uretra liquori attivi, zulfurei. Ialini, pungen- 
ti, o qualunque altta cofa di limile natura efficace. OndeiJ mio de- 
boi configlio farebbe, che fi fuggiflc ogni operazione , fuori che i‘ 
infìnuare alcuna volta dentro all’uretra iilcfla un poco di acqua d’or- 
zo femplice, o pura, ovvero un poco di acqua, in cui fia fiata fat- 
ta l’infufione di pochilfima falfapatiglia , ad oggetto di tener lavato 
gentilmente l’interno dell’uretra con quelle due fempiici acque inno- 
centi , lenza punto irritarla. £ colle fiefie acque ottima cola farà il 
far frequenti lavande di tutta la ghianda in quella parte, doved ri- 
coperta , e falciata ftrettamente dal prepuzio . Del refio in quanto 
all’interno dell’uretra io non v’introdurrei veruno altro rimedio , c 
molto più aborrirei l'introdurvi qualunque altra cofa non liquida , 
con falla fperanza di faldare le predette ulcere , come taluno con 
troppo di temerità fuol promettere per mezzo di alcune candelette , 
di corde, o di minuge medicate. 

Per quanto poi fi afpetta ai medicamenti univerfalì , io concorro 
31 buona voglia col parere del dottiflìmo Signor Santi Stefani, che 
nella corrente eftiva fiagione fia bene, che l’ Illufiriffimo Signor N. 
N. beva per alcuni giorni nella mattina a buonora una notabile quan- 
tità di acqua di Nocera, come per efempio di quattro libbre in cir- 
ca. affinechè pattando per le ftrade urinarie lavi, c refrigeri l’uretra 
afflitta dal male. Onde potrà beveria attualmente calda ad un bic- 
chiere per volta, ripofandofi alquanto tra l’uno , e l’altro , e nel 
folo primo bicchiere potrà aggiugnerfi un’oncia di feiroppo di ca- 
pelvenere; nè voglio mancare di drre , che il genio mio farebbe , 
che la detta acqua Noceriana foflc femplice, e pura , fenza alterar- 
la con veruno medicamento . Inoltre commendo ancor io , che nel 
proereffo di quefta fiate egli beva alcuna volta infra ’I giorno una 
giufta quantità di fiero di latte ftillato a bagnomaria; ficcome anco- 
ra ptrmi lodevole il penderò, che nel proflìrao autunno fua Signoria 
Illuftriffima ponga in ufo il propofio medicamento del latte afinino, 
il quale, per dire il vero, farà forfè migliore effetto , eflendo iem- 
plice , c folo, di quel che fia per fare mifio con altri medicamenti, 
mentre la delicatezza di detto latte malamente fi accorda con al- 
tre mifiure. 

Finalmente la mia naturale ingenuità , c il mio ^lìderio ardente 

per 
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per la falute del prefato Signore mi rendono ardito di fuggerire , 
che fecondo il mio dcbol parere (limerei convenevole l’ alterici (i per 
l’avvenire da ogni Torta di medicamento folvence il corpo, dato per 
bocca, ancorché folle piacevoliffimo , mentre le particelle irritanti 
dei folutivi poflono molto inafprire i malori efiitenti nell’uretra , e 
poflono viapiù alterare, e fconvolgere i liquidi tutti di quello cor- 
po; per la qual cola il folo ufo frequente dei (empiici ci i fieri lava- 
tivi farebbe da me lodato nel cafo noltro, c quando mai occorrere 
alcuna necellità di dar per bocca qualche medicamento folvente , io 

f ermetterei folo qualche bevuta di olio di mandorle dolci , tratto 
enza fuoco, in una proporzionata quantità • I fopradetti medelìmi 
due motivi rendono altresì ardito l’animo mio di porre (otto la fa- 
via confiderazione del chiariffitno ProfelTore affiliente > fe pera v ven- 
tura egli giudicale proprio, che l’illudriffimo Signor N. N. prima 
che termini il futuro autunno , praticale eziandio una piacevole 
decozione di pura , e fempliee falfapariglia per lo fpazio di mol- 
ti giorni , bevendone un folo feiroppo per giorno nella mattina 
a buonora , fecondo la formula infralcritta . J$c. Salfapariglia (cel- 
ta , e preparata fecondo l’arte una mezza oncia : s’infonda , e 
poi fi faccia bollire lentamente in once diciotto d’acqua comune , 
fino che refiino Tei once d’umido , il quale fi coli , e quella co- 
latura fia lo feiroppo fopraddetto . Con condizione però, che nel 
tempo di quello medicamento il Signor N. N. profeguifea Tem- 
pre la (olita neccflaria regola di vitto umettante , c refrigerante , 
lenza feccarfi, o rifcal darli giammai, lo ho voluto proporre il pre- 
detto medicamento , perchè in fimiglianti malattie 1’ ho più vol- 
te fpcrimcntato proficuo , avendo egli virtù di rifaldarc le dc- 
Tcritte forte d'cfulcerazioni dei canali urinar; , ed in particola- 
re quando può temerli ( come c vero nel cafo noflro ) che il 
primo artefice di fimili afflizioni fìa fiata qualche fpecie d'infezio- 
ne Venerea . 

Quello è , quanto ho potuto così rozzamente lignificare , lo 
che tutto fottopoogo al favio intendimento dei dottiffimi Profcflo- 
ri affilienti . 


AFFÉ 
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AFFEZIONE PODAGROSA CONTUMACE , CON 
ISTERILITA- DI MOLTI ANNI IN FEM- 
MINA AFFLITTA DA UN FLUS- 
SO ANTICO UTERINO. 

CONSULTO XXXV. 

I L dottiamo Autore della trafmefla foratura non poteva con più 
di evidenza defcrivcrc tutto il compleflb degli fconcerti di fini- 
tà , che ha (offerto per Io pafTato, e loffre anco addio laconfaputa 
nobiliflima Signora , nè potea cfpritnere più al vivo tutte le ca- 
gioni naturali, che poflòno aver cooperato al producimento degli 
itcfC fconcerti . Di modo che, benché io fia lontano dalla perfona, 
di cui fi parla, nè mai abbia avuto l'onor di conofcerla colla prò- 

f iria villa, contuttociò, mercè della chiara ifloria contenuta nella 
uddetta fcrittura, io credo certo di pofTedere una perfetta cognizio- 
ne, di quanto fa di mefliere per lignificare i miei deboli Pentimen- 
ti intorno alla fua indifpofizione . Ma la fortuna difgrazia fi è , che 
quello ifteflo mio perfetto conofcimento del cafo, del quale li trat- 
ta, ani arreca una indicibile temenza , ed uno diremo cordoglio , 
mentre mi fa conofecre nel tempo medefimo, quanto a me fia mala- 
gevole il proporre configlio alcuno proporzionato , ed utile alle oc- 
correnze della mentovata nobilifEma Signora. Imperciocché qual più 
ardua, e diffìcile imprefa può egli maiimmaginarfidi quel , che fia 
raccingcrfì l’ufizio di domare una già (labilità Aulitone podagrica , 
la quale ha fondato altamente le fue radici fino con la produzione 
dèi tumori, e dei nodi calcinoli in più , e diverfe articolazioni del- 
le membra ; e riconofce la fua prima origine da un vizio ereditario , 
tratto dai proprj genitori? Nè di minore difficoltà fi rapprefenta in- 
oltre alla mia mente il proporre opportuni vimed) per (operare l'an- 
tico flutto bianco uterino , e per riordinare talmente la turbata , < 
confùfa economia di quello corpo infermo, che pofla una volta nuo- 
vamente confcguire la fofpirata fortuna della fecondità, perduta già 
fono Tei anni trafeorfi-, fìccome per altro la frefea età della prefata 
Signora farebbe fpcrare . Il coofcguimento di cosi fatti feopi ( tor- 
no a dire) mi fembra cotanto difficile , che io farei fcuorato affat- 
to, fe la brama ardente di obbedire agli altrui riveriti comandi non 
mi ftimolaffe ora a fuperare me raedefìmo , e la debolezza delle 
mie forze. 

Due fono, come fi è detto, le primarie indifpofizioni, che afflig- 
gono il gentile, c delicato corpo della predetta Signora . L’ una fi 
e imperiate , occupante le membra tutte ; l’altra fi è particolare , 

•7-V . ed 
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ed avente la Tua fede nell* utero. La prima è l’artritidè , cioè a di- 
re la dolorofa Aulitane podagrica: l’altra è il linfatico fluita uteri- 
no; nè vi ha dubbio alcuno , che dall’unione d’ambedue proceda la 
fterilità, che in lei regna prefentemente .. Inoltre parmi vero altre- 
sì,. che dei due malori fopraddecti il fecondo, cioè il fluita uterino, 

f >uò avere non poco cooperato alla produzione del primo, cioè dcl- 
a gotta; attefochè quello è anteriore di tempo a quello, ed è pro- 
babile, che una così fatta perdita afltdaa di follanza balsamica dai 
canali uterini abbia rendala tutta la malfa dei liquidi cotanto pove- 
ra di acquidofa umidità, che, eflendo. in tal guifa mancato il fre- 
no, ed il legame delle parti ialine, e tartaree, fi fieno quelle per- 
ciò lìranamcntc efaltate in tutto il corpo, producendo la fuddetta 
infermità della gotta, la cui natura ,_ ed effenza forfè non in al- 
tro confille, che nello occupare il dominio fopra. le altre parti co- 
ftituenti i liquidi del corpo quelle follanze , che noi fali , e tartari 
appelliamo;, onde l'ingegnofo Paracelfo (limò non improprio il no- 
minar la Podagra: Marini tarureui . Per quanto poi appartiene al- 
la vera interna cagione dello licita, fluita uterino , tralafciando io 
ogni altro filicina dei molti, che intorno a quello genere d'infermi- 
tà fogliono dai più culti Medici concepirli », mi acquieterei a darne 
la -colpa principale alfa foverchia acutezza , ed acredine della linfa 
di quello corpo, ed alla poca robullezza dei vali linfatici, di cui 
l’utero, e fpecialmente la vagina di elfo, è in gran copia correda- 
ta , di modo che , non potendo le tuniche di quei canali all'acri- 
monia deL liquido contenuta baltevol mente rcfiltere , fla quivi ac- 
caduta qualche notabile apertura, o rompimento di dette tuniche, 
donde pofeia fìa fucceduto il gemitivo della linfa , oc maggiore » 
or minore, fecondo le varie difpozioni di tutto il corpo , ma non 
mai celiato del tutto . Io vedo bene , che quello- mio parlar cosi 
rifoluto , e compendiofo della natura , e delle interne coftitutive 
cagioni tanto della gotta , quanto del fluita bianco uterino , non 
può mai meritare l’altrui approvazione. Ma nondimeno mi fa le- 
cito di pattarmela così in fuccinto ,. e con brevità per isfuggire il 
certiflìmo biaftmo , che incontrerei ». f* io prendem ora a fare un 
lunghiflimo , inutile difeorfo- fopra il producimento di flmiglianti 
infermità, la natura, e le cagioni delle quali ha dato materia ai 
medici Scrittori di empire volumi interi, amando io meglio rac- 
quietarmi ai predetti iìllcmi, fecondo il mio deboi parere, di pro- 
babilità molto picniflìmi , che il confumare in varie queflioni quel- 
le parole , e quel tempo , che ornai io debbo più giullamente im- 
piegare in favellando della cura , e delle mediche diligenze , che 
debbono praticarli a fine di moderare , quanto è poflibile , le affli- 
zioni ben grandi della prefata Signora . Dilli a fine di moderare le 

Sa affli- 
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afflizioni indotte da quelle malattie, e non già a fine di {operar- 
le , e di vincerle totalmente ; imperocché in fomiglianti cafi par- 
liti , che la prudenza dei Medici non debba prefiggerli altro feo- 
po, , che di apportare all’infermo qualche notabile follicvo, c per 
così dire qualche tregua ncll’afpra guerra dei fuoi oflinati malori, 

10 che quando fi giunga a confeguire, egli è certamente un acqui- 
flo di fomma importanza , mentre allora riforgendo , alquanto la 
natura, e le potenze del corpo dall’aflìdua oppreflìonc del male si 
lungamente fofferto, è fperabilc, che appoco appoco tornino a ri» 
vcftirii del loro perfetto vigore , con cui vagliano pofeia a vince- 
re adatto le cagioni dei male medefirao . Per queAo Aedo moti- 
vo non vi ha dubbio alcuno appreflb di me, che nel calo, di cui 

11 tratta, voglionfi aborrire, e rifiutare tutti i medicamenti, e tut- 
te le mediche operazioni di vivere di vigore, e di attività dotate; 
perocché quefie non altro opererebbero, che affliggere viapiù il lan- 

{ pii do, e delicato corpo della mentovata Signora, ed accrefccrelo 
concerto in tutti i liquidi di eflo , cioè a dire rinvigorire le ca- 
gioni delle deferitte infermità , t forfè ancora il produrne altre di 
nuovo . Pur troppo ( per dire il vero ) la medefima Signora ha el- 
la fcompigliato la pace , e la tranquillità de’ fuoi umori con la 
frequenza di molti medicamenti da lei praticati per lo paflato , 
conforme faviamente viene avvertito dall'Autore della relazione 
trafmeffa, e fempre fenza profitto , anzi con danno, ficcarne feor- 

S fi dalla relazione medefima. Per la qualcofa facendomi io lecito 
parlare coti tutta l’ingenuità , credo certo, che il maflimo aju- 
to , e peravventura anco l’unico , debba iperatfi dalla conveniente 
regola della vita , la quale meritò da Galeno ifteflo , favellando 
della podagra, un celebre elogio, affermando, che con quefla fo- 
la «gli aveva la nato non poclvi podagra!! , nei quali già gli ofli 
degli articoli erano incalcinati, c poco meno che fpogliati di car- 
ne: c non pochi altri avea ridotti fe non alla intiera fanità , al- 
meno ad uno flato molto migliore . Adunque iniiftendo nell’ idee 
già concepite di fopra intorno all’eftenza della podagra , c dei 
Auffa uterino, tutta l’indicazione della cura confifte nello addolci- 
re, temperare, e raffrenare le parti troppo attive , faline , e pun- 
genti , di cui i liquidi di queAo corpo troppo fono doviziofi , e 
ricchi .. Laonde in ordine alla predetta regola deila vita , utili ilì- 
ma cofa farà , che la prefata Signora fi nutrifea per lunghiffimo 
tempo cooftantemente , e fempre di cibi femplici , c cucinati con 
fempliciffimi condimenti, la facoltà dei quali cibi Ira refrigerante» 
ed umettante, col valcrfi inoltre quali di continuo della medefima 
fpeeie di cibi, fuggendo qual vera peftc la varietà , ficcomc anco- 
ra la mcfcolanza di dii, mentre così fatta varietà, e miflione fo- 
no 
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rio motivi prontiflimi di rifvegliare dentro al corpo fedizioni, tumul- 
ti, e movimenti non naturali in tutta la mafia dei liquidi. Di mo- 
do che (per venire alle cofe particolari) il mio deboi configlio fa- 
rebbe, che la detta Signora fi contentafle di nutrirli mattina, e fera 
con una, o due mineltre fatte di brodo di carni proporzionate , c 
lodevoli, nelle quali mineftre folle indufo o femplicc pane, ovvero 
titillo con uova, o con erbette, o con. erbe cicoriacee, cibandoli in- 
oltre di carne Iella, con di più un’altra fola vivanda, confidente o 
in frittura, o in arrofto , o in qualche altra fimigliante cofa fempli- 
ce , e terminando il palio con qualche frutta o cruda , o cotta , 
fecondo la qualità, e la fpccie delle frutta medefime . E che .in 
quella forma , o in altra poco differente continuafie ella a nutrirla 
mattina, e fera per lunghilliino tempo , priticando , e preferiven- 
doli una quantità di cibo , che Ita non già troppo tenue , e in- 
giuriofa alle forze, ma che nè meno fta troppo abbondante , e fuper- 
nua , e produttrice di foverchi eferementi. Non ccfplicabile , quanto 
di utilità maravigliofa , e llupenda foglia arrecare in cosi fatti corpi 
cotanto fconcertati il fopra deferitto modo di nutrirfi femplicc , puro, 
uniforme, e moderato, ma però praticato ollinatamente, e fenza mai 
variarlo per lungo tempo . Ma fopra tutto debbonfi fuggir femprc tut- 
ti i cibi acidi, i falli, i flacuofi, e tutti quegli, che logliono per en- 
tro al corpo agevolmente fermentarli. E per quanto appartiene alla 
bevanda ordinaria da praticarli , io farei di parere , che la Signora be- 
vclfe pochiffima quantità di vino, e che talvolta ancora per alcuni 
giorni le ncallenefle del tutto, ufando in fua^vece l'accjua con una 
moderata infufione di cannella, ovvero coll’ infufione di vifeo quer- 
cino, ovvero di edera terrellre, ovvero della famofa erba te , la qual 
bevanda col tè gode nel mondo l’onore di efsere creduta la cagione 
primaria, per cui il vallifiìmo, e popolatifiìmo Impero Chinefe non 
fia punto moleftato dalla gotta, ne dai mali nefritici . Perlocontra- 
rio poi niuno è , che non fappia , quanto (ia il vino pronto artefice del- 
la gotta, onde appreflb gli antichi fu favoleggiato, ftraile infermi- 
tà efjcrc figliuola di Bacco, e di Venere . Inlomma niuna cofa in 
quella forta di male è di maggior confeguenza di quello, che fia la 
regola del cibarfi, perlochè il celebre Elmonzio credè, il primario 
autore della gotta edere il ventricolo , lo che pofeia è fiato confer- 
mato da Tommafo Sidenam il tuflre Medico Inglefc nel fuo trattato 
.della Podagra . Inoltre non è da tacerli , che il clima , la regione , 
e I’ aria , che più farebbe falutifcra alla predetta Signora , do- 
vrebbe non già efierc grolla , umida, c paludofa, ma fottile, ven- 
tilata , ed afcititta , onde non punto difdicevole farà 1’ aria di 
Napoli , ma molto impropria quella della campagna Romana . E 
finalmente fiimo fuperfluo 1’ avvertire di quanta importanza fia , 
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che la ménti ; e lo fpirito della medefima Signora goda ,' quan- 
to più è poiTibi le , ogni maggior calma , e tranquillità . Tanto 
baili avere accennato agli efpcrtiflimi Profeffori , che a fliilono. al- 
la predetta Signora ,. intorno al punto eficnzialiffimo della rego- 
la della vita . E quindi facendo io paffaggio a ragionare degli a- 
jutt , che trar fi poflbno dai fonti della Chirurgia,, e della Farma- 
cia , mi dichiaro efpreiTamente , che intorno al primo io me 'a palio 
con altiffimo filcnzto , non parendomi, che in quello cafo abbiano 
luogo le operazioni chirurgiche di Torta alcuna . 11 vallo campo del- 
la Farmacia molti e diverfi medicamenti alla noilra conliderazio- 
ae offerirebbe per efaminarne le facoltà, e le virtù loro comunemen- 
te attribuite contra alla fiufiìonc podagrica, c contra al Sullo bian- 
co uterino, e contra alla ficrilità . Ma troppo nojofo in vero fareb- 
be il mio difeorfo,. né al fuo termine mai giugnerebbe, s’ioimpren- 
dcfli ora a far particolar menzione , ed efame ai tutti i medicaménti c 
interni, cd edemi, che dalla femplicità, o dalla. vana fperanza, o 
dall’ artifizio, altrui fi fentono,. e fi leggono celebrati quali efficaci ri- 
roedj , ed antidoti dei mali fopraddetti: e mi giova il credere, che 
la fleffa Signora, di cui fi parla ,. nel si lungo corfo di tempo , eh’ 
«Ha è fiata molcftata dai mali medefimi,. abbia ornai fatto tante pro- 
ve della inefficacia di molti ingannevoli rimedj, ch'ella fia già ab- 
baflanza perfuafa di limile verità. Laonde la mia intenzione fi c a- 
dclTo di avvertire con brevità, quali mediche operazioni debbano , 
fecondo il mio deboi parere fuggirli nei cafo noitro, equaii pollano 
prudentemente fperimcntarfi , a quello unico oggetto, che la detta 
\ Signora dalie mediche diligenze o riceva qualche follievo, o per lo 
meno danno veruno ritrarre non polla giammai. 

I medicamenti purganti di qualunque Torta , dati per bocca , nel 
cafo nollro mi pajono fommaroente fofpetti , e da fuggirli , poiché 
l’ irritare per mezzo loto, e il pungere, le parti nervole di quello cor- 
po renderebbero più. fiera la podagra ,. cd anco il flufl'o uterino di- 
verebbe viapiù copiofo, e abbondante , mercechc i purganti con le 
loro particelle mobili e acute non altro fanno , che difeiogliere 
Tempre più la- linfa ,.cd aprire i canali linfatici uterini , liccome le 
quotidiane fperienze dimollrano ., Perciò il mio configlio fi è , che 
la Signora in difetto della naturale obbedienza del corpo non mai 
li ferva dei purganti prefi per bocca ,. ma fi contenti di prevalerli 
dei fcmplici, c frequenti clillcri ; c Te mai la neceflìtà voleflc il pren-, 
derc qualche cofa evacuante per bocca, al più al più concederci , che 
fi lervilfc aliai di rado di una mezza oncia di diafena lenitiva, re- 
plicata fino che movefié il corpo, ovvero una mezzaoncia di cafiìa 
tratta, mifta con giulebbo di viole mammole. I Tali , e gli Ipiriti 
chimici Tono ancor eglino da evitarli del tutto c foli , e mefcolati 
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con qualunque liquore, eflendo troppo fidanti gli umori, e troppo 
ingrati alle parti nervofe . Del medeluno fofpetto fono pienilfimi al- 
tresì tutti i rimedj edemi , applicati alle parti dolenti, come cofe, 
che rendono più contumace la fluffione podagrica, ma peggiori fpc- 
cialmente farebbero gli unguenti tutti mefcolati con cole minerali , 
ed in particolar col mercurio. £ fi abbia pur per regola ficura, che 
alla defcritta fluffione articolare non conviene altro rimedio cfterno, 
fuori che il tener calde le parti dolenti a fine di ajutare 1* evapo- 
razioni , ed ilcorfo dei liquidi in effe parti (Ugnanti. Per lo con- 
trario poi ottimo io giudico l’ tifo frequente degli aleatici , ovvero 
dolcificanti , quali lono i magifieri di perle, ai madriperle , dia- 
vorio, di occhi di granchio , e limili . Inoltre loderei, che la Si- 
gnora 'bene fpelTo, o almeno una volta ogni tnefe introducete negli 
umori del fuo corpo una certa nuova refrigerante balfamica umidi- 
tà, di cui fono manchevoli, col continuare per cinque, o fei gior- 
ni a bevere ogni mattina a buonora due libbre , e mezza di brodo 
fcioceo di poflaftra, bevendolo caldo a un bicchiere per volta , con 
qualche ripofo tra l'nna, c 1’ altra bevuta, ed aggiugnendo nel fa- 
lò primo bicchiere di detto brodo un’ oncia di giulebbo di tintura 
di rofe. Anco la conferva di rofe può molto giovarle > quando la 
Signora fc la renda familiare per lungo tempo , prendendone una 
cucchiaiata 'dopo al pafto. Tra i rimédj particolari il mio genio in- 
clinerebbe a 'configliare, che la detta 'Signora nella profilata prima- 
cera per ilo fpazio di quaranta giorni al più prendere ogni mattina 
a buonora cinque fole once di latte di fornata tratto allora dalla 
zinna, e che nei medefimi giorni quaranta ogni fera intorno alle ore aj. 
bevefle l’infrafcritta bevanda ■ li. falfaparìglia lecita , e preparata 
'fecondo l’ arte danari otto , fi infonda per ore fei in once diciòtto 
di acqua comune , di boi fi bolla lentamente , fino, che retti once 
fei di umido, il quale fi coli, e la coltura lìa la "bevanda predet- 
ta . Nel tempo -di quello 'medicamento (limo nccefiario T afieherfi 
affatto dal vinta, e mi dichiaro, che in tal tempo la Signora non 
debbe nè col vitto, nè eoa altri modi rileccarli , nè promuovere fu- 
dore, ma debbe profegoire la fua (olita regola di vitto umettante, 
e refrigerante. Finalmente per rifpondere alla domanda fattami in- 
torno ai bagni minerali di Napoli, il mio parére farebbe, che quan- 
do altro impedimento non aecadefle , e che la Signora fi ritròvafle 
in quel paefe nella flagione elliva , potrebbe fpertmentare 1’ ufo di 
quelle acque con immergerli in quel bagno non già Con tuttoquan- 
to >il Corpo infino al colio, ma follmente ‘fino che l’acqua ricoprir- 
le la regione uterina , e nel dimorare così dentro al bagno (limerei 
bene, che nel tempo ideilo con qualche adattato itti-amento (come 
fuo! coll urna rii) faceflè penetrare dentro alla Vagina dell’ ùtero uno 



i 4 4 CONSULTI 

zampillo di detta acqua a foggia di doccia , potendoli fperare di tal 
rimedio un Tornino frutto in ordine all’ amico flufio uterino , che 
peravventura é la pietra dello fcandolo di quali tutte le afflizioni 
del fuo corpo, e (penalmente della derilità . Quello è , quanto il 
mio debole conofcimenco può fuggerire all’altrui prudenza in una 
infermità cotanto difficile, rimettendomi al giudizio di coloro, che 
cflendo vicini alla prefata Signora poflono più giuftamente deli- 
berare. 

IMPEDIMENTO DI VIST A , E DI UDITO CON- 
TUMACE CON DOLORE, E DEBOLEZZA NEL- 
LA SPINA, E NELL OSSO SACRO. 

•CONSULTO XXXVI. 

TL dottifEmo Galeno in molti luoghi delle fue opere, e fpecial- 
X mente nel primo libro De faniurc tutnd * , volendo dichiarare in 
che prccifamente confida la natura , e 1’ effenza della infermità , o 
malattia del corpo umano, (labili, allora efl'eregli infermo , quan- 
do in lui li produce una tale alterazione , la quale offende , impc- 
difee, c fconcerta le fue operazioni. E flmigliante dottrina è fiata 
ricevuta, c approvata in tutte le mediche fcuole antiche, e moder- 
ne; parendo a tutti cofa affai certa, che frccome la fanità dell’uo- 
mo confrlle nello cfercitarii con placida , c perfetta armonia tutti gli 
ufizj, e i minifleri, che la natura ha preparati , e difpofli nei di 
lui corpo, così ancora la infermità debba crearli dai medefimi mi- 
nideri offefì notabilmente. La qual cofa cflendo vcrillìma , quindi 
nafee per confcguenza, che dopo alle malattie benché terminate fe- 
licemente, le potenze, eie funzioni dei corpi nodri rimangano tal 
volta non già bffefe o impedite , ma bensì alquanto languide , e 
fiacche, avendo elleno perduta per la fofferta alterazione la nativa 
robudezza ; onde non di rado li muta in peggio la temperie dei 
medefimi corpi in occalìone dei mali fofferti ; al che coopera non 
poco eziandio la forza dei praticati medicamenti . Imperoccnè ficco- 
oc nelle città, e provincie, dove c data la guerra, redano vifibili 
per lungo tempo i funedi vedigi di effa, così ancora egli avviene , 
che nei nodri corpi facciano la loro comparfa i Anidri effetti , pro- 
dotti quivi dal combattimento feguito tra la natura, ed il male. 

Or ecco prodotte due evidenti cagioni dello inligne difeapito di 
falute , che da molti anni in qua riconofce , c prova nel fuo cor- 
po il propodo nobiliflimo Signore , il quale , dove prima godeva 
per dono della natura un temperamento, c un abito di corpo total- 
mente lodevole, con tutte le potenze e intellettuali , c fenlitive in 
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fommo grado pronte, c vivaci , fi ritrova prefentemente nella fua 
età di anni qaarantanove illanguidito aflai nei fentimenti delia vi- 
Ila, c dell’udito, afflitto da uno llravagante, importuno, e contu- 
mace dolore intorno alt' odo (acro, ed a! coccife, con di più alcu- 
ni altri incomodi di fanità , che nella trafmclTa accuratiffima rela- 
zione fono defcritti . Imperciocché fe rivolgeremo il penfìero , a quan- 
to pollano avere fconcertato, c le folide, e liquide fodanze del fuo 
corpo la grave, e pertinace malattia di febbre terzana doppia , fof- 
ferta nove anni addietro, le varie ffuifioni di teda di poi fttccedu- 
te, e l’attacco di petto fopraggiuntogli già fono due anni con feb- 
bre, e toffe molto oflinata, e difficile ; e fc nel tempo dello avre- 
mo riguardo alle molte mediche operazioni , che nelle fuddette oc- 
correnze è flato d’uopo praticare , c fpecialmente alle riferite non 
poche cavate di fangue , all’ ufo dei medicamenti narcotici, c di 
qualunque altro genere , che forfè poflono fupporfi ; fe (torno adire) 
confideremmo tutte quelle mentovate cagioni inficine unite , niunà 
meraviglia ci apporterà l’oflervare, che per fiorile novità violenteit 
prefato degnilfimo Signore fi ritrovi adeffb cotanto deteriorato di 
fanità . 

Ma alle predette due già ponderate cagioni voli! ora aggiugnere 
la terza efficacillìma in primo grado , cioè I’ affidua , e per lungo 
tempo non mai interrotta applicazione della mente in cure, ed im- 
pieghi affai gravi , la quale niuno vi hà , che non faupia , quan- 
to ila valevole a ingiuriare la teda, e gli organi dei nooililfimi fen- 
fi in lei collocati, villa, e udito, e con quanto di agevolezza fo- 
glia guadare, e confondere l’importante lavoro della digedione del 
cibi dentro al ventricolo, c in confeguenza venga per lei a viziarli 
la temperie del fangue, e di tutti i liquidi derivanti dai fangue me- 
defimo. Nè voglio finalmente tacere, effere vcrifimHe , che ( ficco- 
me intalicafi fi offerva fempre accadere ) anco in quedo corpo fi fra 
fuor di modo accrefciuta, ed efaitata la nocevole acidità , la quale 
effendofi infinuata per entro al liquore dei nervi , abbia perciò pro- 
dotta una temperie, e una codiamone melanconica , per cui gli 
uomini divengono fottopodi a varie forte di fenfaziohi moledc , e 
dolorofe ■ 

Tanto badi aver detto generalmente delle interne cagioni , onde 
traggono l’origine le narrate incomodità di falute. Palio ora a trat- 
tarne panicamente ; ed in primo luogo vuol ragione , che fi parli 
del dolore, che affligge il confine del retto intellino, ad oggetto di da- 
bilire quale fia la vera fcdcdel detto dolore . Io (per dire il vero) aven- 
do fatta ogni più feria rifleflionc intorno a ciò , confeffo efler cofa 
molto malagevole adabilirfi; ma in così fatta incertezza piuttodo che 
giudicarlo un dolore dei vali morroidali interni, inclinerei acttdct- 
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lo una afflizione delle parti tcndinofe, ettervofe, che quivi abbonda- 
no nella ftruttura, c nei legamenti dell'orto [acro, del coccifc, e 
dello siintere del retto intcrtino, laqnajc afflizione ila loro indotta 
dalia fovcrcbiz acrimonia del fiero , che iti detto luogo venga à feparar- 
fi. Imperocché s’egli forte un ctfetto delle moroioi interne, fembra 
impoiCbilc, che in un si loago tratto di tempo non fia mai trapela- 
ta dai detti vali qualche materia o cruenta, ofaniofa, o vifeida , o 
per Iq meno qualche porzione di Cero, conforme fuol Tempre acca- 
dere in tutte quante le molcftic coartatili morroidali , e fpccialmcnte 
nelle occartooi degli [gravi naturali del ventre; e fembra anco imponì- 
bile, che non mai (i ha fatta vidbilc, e tumida fuori dell'ano alcu- 
na delle morjci cfteme, conforme pure fuol feguire. Per tacere , che nei 
detti efrt di gonfiezza delle inorici efterne , il collo, e lo sfintere della 
vefcica orinaria fogliono perconfenfo participarne una frequente mo- 
lertia , per cui più [pedo del dovere fi crea in loro Io (limolo di ori- 
nare, della qual cofa non vedo fatta menzione alcuna nell’ accurata 
relazione trafaaerta; in cui parimente non vedo riferito, che, nella oc- 
correnza di dare al prefaro Signore qualche elidere, s'incontri dentro 
a! retto intcrtino veruno impedimento, o fi rifvcgli quivi alcuna den- 
tizione dolorofa, come dovrebbe certamente fcgqire, dove T inter- 
ne inorici fodero viziate. Laonde per cosi fatte ragioni (torno a di- 
re ) inclinerei piuttorto a giudicare, che il deferitto dolore abbia la 
fui fede nella fqftanza tendiaofa , c nervofa, di cui abbonda la detta 

j iarte, come di fopra fi è detto . Nè in quello lìrtema farebbe impropria 
a oftioata diuturnità del dolore, perchè fi tratta di fortanze nervofe 
dicendo Ippocrate qel libro Dtiach in /tornine : Quicnmjne m orini in 
mtrv u pervi ntrie , roiorntnr , CT quiefeit in eodem loco , C7* difficile cH ip- 
fum educete . Nè mancano efempidi fimiglianti dolori contumaci nelle 
parti tcndinofe, c nervofe, come fovente fi oflerva nelle fciatichc . 
Ma con tuttpciò , per cflTer io lontano , mi rimetto al più accertato giu- 
dizio dei Profcfibri affilienti, i quali per mezzo di rilcontri , ed oflcr- 
vazioni evidenti potranno meglio dime giudicare di tal fatto. 

Pcrquantopoi appartiene alla ottufità della villa, e dell’ udito , 
fopraggiunta al mentovato Signore , effendo quelli due fenfi eferci- 
tati da ftrumenri di lavoro fimffimo, delicato, e recondito , io non 
porto però incolparne altre cagioni , fe non le univerfali del fuo de- 
terioramento di finità, delle quali ho abbartanza parlato di fopr*. 
Forle dall’ acredine degli umori, prodottafi in quello corpo, la tuni- 
ca retina negli occhi, e il timpano negli orecchi fi fono alquanto ri- 
leccate, e indurire, e non fono perciò cotanto facili , c pronte a ri- 
cevere ogniJeggicra impreffioue fatta loro dai movimenti dell» luce, 
•e dell’aria, òli circa al particolare della villa vuoili avvertire per o- 
goi cautela, chetato rno *J4«i 41 «qai quaraauftpvc , in cifi fi tro- 
va 
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vii il predetto Signore 1 in quali tutti gli uomini fuole accadere qual* 
eh* notabile (capito nella vifiva virtù, onde intorno alla detta età li 
fuol ricorrere all’ajutodegliocchiali. 

Reità ora a trattarli delle mediche diligenze , che fi polfono pra- 
ticare a line, che fi rimuovano del tutto , o fi eftenuino notabilmen- 
te le narrate incomodità di falute. Ed in primo luogo merita di ef- 
fcrconfiderata la conveniente regola della vita, la quale niuno vi ha, 
che nonfappia, quanto fu potente, ed infieme nccclfaria a domare , 
e correggere la foverchia acrimonia , che ( come fopra fi è detto ) 
probabilmente ritrovali in quelto corpo, e che induce i predetti (con- 
certi , e quanto vaglia eziandio a confortare la teda, e (due accen- 
nati Tuoi nobili fcntimcnti . E perche nella regola della Vita viene 
inclnfa principalmente l'applicazione dello fpirtto, fa di meftiere per- 
ciò, che il nobiliffimo Signore raffreni, quanto più gli è portabile , 
di dare così fatta afflizione allalua teda pur troppo affaticata ye che 
(opra tutto egli avverta di non applicare punto ne poco dopo al cibo 
immediatamente, nel qual tempo, al parere del celebre Cornelio Cel- 
fo: 7{<ec ctgitdre <j»idem f*tis tutur» tfc . La regola poi del vitto deb- 
be edere umettante, e refrigerante, e limitata , quanto più lì può , 
dentro alla sfera dei cibi (empiici, e femplicemcntc preparati , unen- 
do a quelli da bevanda di un vino lodevole , ma molto, a molto tem- 
perato dall'acqua . Quindi facendo palleggio alle particolari opera- 
zioni, che polfono farli, il mio debole parere li è , che nello dato» 
prefente , c dopo tante replicate emilfioni di fangue fperimentate inu- 
tilmente, militi una precifa neeelfità di (occorrere ai deferini inco- 
modi di quello corpo, ma Tempre però con modi, e con mediche o- 
perazioni piacevoli , fuggendo la violenza in tutto, e per tutto, lic- 
come ancora la troppa multiplicità dei medicamenti, per tema di 
non ridurre per (imìl mezzo quello corpo in idatò peggiore , com^ 
farebbe facile, che accadeife . Per la qual cofa io mi farò lecito di 
efporre qui in fuccinto, e confufamente alcune poche operazioni, che 
dal mld debole intelletto mi vengono fuggente per praticabili, non 
fenza fperanza di frutto, e lenza tema di trarne danno veruno . E 
per quanto lì afpetta all’ univerfalc , il mio eonfiglio farebbe, che il 

E redetto Signore nell’ediva dagione corrente bevefie ogni mattina a 
uonora Tette once in circa di un brodo medicato nella forma infra- 
fcrittarin una pignata di proporzionata capacità lì pongano quat- 
tro fole once di carne magra di vitella mongana , inficine con una 
libbra , c mezza di acqua comune, e polla al fuoco fi faccia levare un 
bollore, c fi (chiami; dopo (chiamata vi fi aggiungano rinchiufc, e 
legate in un velo due dramme di radiche di rofe canine, o fanati- 
che , dai Greci chiamate cjmrrhodiHm , (cavate di frefeo dalla terra, 
ben lavate, e ridotte in piccoli pezzi : fi faccia pofeia bollire 11 tutto afbo- 
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co affai lènto, fino, che la carne retti ben cotta, e allora cavatone 
il brodo, fe ne pongano fette once per bevcre , come li è detto : c 
cosi replicando ogni giorno, loderei il continuare ciò per giorni vin- 
ticinqoe in circa. Vuoili però avvertire, che farà bene il formar det- 
to brodo nella fera, per averlo pronto nella mattina feguente, con- 
fcrvandolo nella notte in luogo frefeo, perchè non fi guattì, e pri- 
pia di bcvcrlo , potrà ribaldarli in bagnomaria , c farà permetto 1' 
aromatizzar detto brodo o con qualche poco di acqua lanfa , o con 
ifeorza di qualche pomo odorofo , quando non piaccia nel fuo fa- 
por naturale. Nc farà improprio eziandio , che, prima di dar prin- 
cipio all’ufo di detto brodo , il mentovato Signore procuri di net- 
tare gl’jnteftini con uno, o due fempliei lavativi. Io ho veduto per. 
replicate fperienze produrre dalle luddettc radiche ottimi effetti in 
condolili ottufità di udito, c di villa, c iy. co>.nborare molto (a 
tetta» nè ritrovaft nel predetto medicamento veruna attività violen- 
ta , nè fi difdicc punto alla Ragione» in cut damo. Inoltre in que- 
llo mcdefimo tempo cftivo , mi piacerebbe fonimamente, che egli, 
fe non ogni giorno, almeno frequentemente praticatte, I’ ufo del ba- 
gno di acqua dolce tepida beila propria cafe dentro a una tinozza, 
pottoli quivi a federe, ed immergendoli nell’ acqua non già con tut- 
to il corpo» ma follmente fino chercttino immerfi nell’ acqua i fian- 
ehi » col tenere però il Tettante del corpo fuori dell’ acqua vellico » 
quanto fia di biiogno: Non c cfplicabilc , quanto quello bagno » 
praticato ogni giorno per lo fpazio di, un’ora in circa , polla con- 
ferire per vincere il d£jpt4ift,n$idiofo dolore intorno all’ ano, da 
qualunque cagione egli /ìji. prodotto . Nè farà accettano il bollire nel- 
l’acqua di detto bagno alcuna erba, o altra cofa , ma fervili I’ ac- 
qua pura , tiepida , nella qpalc fia aggiunta uim moderata porzio- 
ne di (afe comune . Infra gli ertemi rimcd; dell’ udito io non ave- 
rci da praposre altra cofa, che 1’ applicare cttemamente agli orifi- 
zi; d’ ambedue gli orecchi un poco ai cotone bagnato con 1’ acqua- 
rello d’ clifrrviic » lafciando quivi Ilare il dectocotone lungamente» 
e con replicare ciò di quando in quando . Del retto » por dire la 
verità , tutti gli altri rimedj edemi , e locali fono mutili , e mol- 
ti ancora di loro fono fofpctti apprettò di me. Finalmente non vo- 
glio tacere, che nel corfo di quella fiate , e mentre praticherà i 
fuddccti medicamenti , farà beqe , che il bafso veatre fi confervi 
fenza imbarazzo alcuno di lecce* onde, in difetto del f ufficiente na- 
turai benefizio» potrà prevalerli o della frequenza dei lavativi , o 
della in frale ritta conferva di caflia , prendendone per bocca una vol- 
ta la fettimana una mezz’oncia , o lei dramme per volta, crefcen- 
do, e feemando la dofe a proporzione della poca, o molta opera- 
zione, che ella farà. fr. Caflia tratta d’allori: zucchero fino ana 
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oncc due .* fena in foglia netta dai fufti due fcropoti ridotta in poi. 
vere impalpabile: macia pedo uno fcropolo : tutto l’agro {premuto 
da un limoncello di Napoli ; mifee bene il tutto , e pollo al fuoco 
in un calderotto {lagnato, riduci a cottura > e a forma di conferva, 
fecondo l’arte, c poi mettila in un vaio di vetro, per fervirfenencl 
modo detto di fopra . Quello c , quanto panni , che polla operarli 
nella corrente (legione . Secondo poi , che nel futuro autunno il 
mentovato Signore darà di falute > li potrà allora rifolvere , fe 
faranno opportune altre diligenze • Piaccia al Signore Iddio il 
concedergli ogni fanità più perfetta , lìccome io bramo ardente, 
mente . 

* * * ' w ■ l . . . . . * . • . i * 

MINACCIA D’IMMINENTE IDROPISIA. 

** - * ’ *j , ■ , 

CONSULTO XXXVII. 

^ < ’ . .. 1 , 

P Ur troppo dalle quotidiane fperienze , ed oliervazioni vien di* 
J. mollrato per vero, ed evidente l’infegnamento d’Ippocrate nel 
fedo Ùei muli ptpoUri , che multi ex hxmtrrh*^;! nimih in hjdroptm in- 
tidnnt ; mentre la maggior parte delle idropjtfe di citte le Ipecie fi 
vedono aver avuto la prima loro origine da queda ftclfa cagione , 
cioè a dire dalla perdita conltderabile del fangue : c troppo ancori 
chiare fono , e paleli le ragioni naturali , confermanti la produzione 
di un tale effetto da nna cagione così fatta , niuno vi avendo , il 
quale npn conofca, e non lappia , che colla perdita inlignc del fan- 
gue fi crea fubitamente un fornaio languore negli (piriti, e nelle vi. 
(cere naturali, per cui la cozione dei cibi , ed il lavorìo del chilo 
non poflono farli fe non con molto d’imperfezione ; onde viene a 
produrli il nuovo fangue non già vivace , e rebudo , ma fiacco , 
crudo , e ripieno di acquidofa licrofirà, la quale è immediata occa- 
fione del producimelo dell’Idrope. Or edendo minacciata una fimi, 
giunte infermità nel corpo della confaputa Illudriflìma Signora Con- 
te (fa , come un effetto della copiofa effulìonc del fangue, da leifof. 
ferta nell’ultimo fuo difadrofo, ed infelice parto , punto non fa di 
mediere, che noi adefl'o ci trattenghiamo col nodro ragionamento 
nello dabilire l’idea , c l’efTenza della medefima infermità, nè le 
vere cagioni , ond’ella traile il fuo principio , cllcndo tutte que- 
de cofe badevolmcntc chiare, e paleli ; ma farà meglio, c più eipe- 
diente il rivolger tutto il diicorfo alle indicazioni della cura , ed a 
quel poco, che può avvertirli incorno al prognodico. 

Per quanto adunque appartiene a queda feconda parte , parrai di 
poter con verità, c con giudizia rallegrarmi, che il male dell’Idro- 
pifia , di cui adefl'o fi parla , fia piuttoflo minacciato , che fatto , e 
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flabilito in réaltà; e le ragioni, fopra le quali è fondata quella fpe-' 
ranza, fono molte, ma le principali fono la moderazione della Ce- 
te, e la naturalezza dovcrofa delle orine, riferite nella trafmeffa re- 
lazione ; mentre nellTdrope alquanto inoltrato dorrebbe regnare 
arduamente la fete moietta , e lì dorrebbero avere le orine molto 
fcarfe di quantità, cd inficine molto grotte. Ed a quelle due ragio- 
ni potrebbe aggiugnerG la terza eziandio, del non fentirfi fatta men- 
zione alcuna del polfo febbricitante, la quale pure è una etreoftan- 
za molto confueta nell’ldrope inoltrato . Infornata ver ili mi I cofaè, 
che il detto male fia per ancora nafeente , e non adulto , c perciò, 
capace di vincerti con Io sforzo delle pottibili diligenze, praticate in 
quello principio, e prima, che quello nafeente Icone divenga adul- 
to, e infuperabile. 

Per quanto poi fi appartiene alla cura, niuno vi ha, che non ve- 
da, le principali indicazioni confiilere nel donare fpirito, c forza' 
alle vifeere, ed al fangue , ed a tutti i liquidi del corpo già pro- 
dotti a fine che i liquidi da produrli di nuovo fieno anch’ eglino più 
fpiritoli , e più validi} c nel proccorar , che f fieri fuperftut , e no- 
cevoli, di coi quello corpo è inondato, fi cfpurghino per i luoghi 
più conferenti , e fpecialrnente per orina. Per confeguire quelli uo- 
pi cosi felici molti lono i mezzi , e gli finimenti , che pottbno a 
luogo , e a tempo debito praticarti } nè vi ha dubbio alcuno , che 
non pochi di quelli vengono faviamente proporti dai dottatimi 
Medici aftirtenti, le proporzioni dei quali meritano ogni lode mag- 
giore, ed ogni approvazione più piena . Io infittendo ai loro pon- 
tieri foggiugnerò adetto quello, che mi detta il mio corto intendi- 
mento, proponendo così alla rinfufa le diligenze , e i rimedj , che 
mi pajono migliori ad ufarft, e lafciando all'altrui difeernimento il 
prevalertene colla debita opportunità.: - 

La più felice cola, che accader porta nei calo noftro , farà fem- 
prc la copiofità dell’ orina, per mezzo della quale può unicamente 
ottenerti il ficuro fcampo dall’ imminente perìcolo . Perciò conven- 
gono fotnmamcntc i diuretici, ma però i diuretici naturali , e pia- 
cevoli, non già i veementi, e ftrepitofi, quali fono gli fpiriti . Tra 
i praticabili includerei l’erbe, e le radiche dell’appio , del prezze- 
molo, degli fparagi, de’ fedani , ed altri fintili. Inoltre la famofa 
erba td, il terebinto di Cipro, il faflofraflo, e il tamarice, dei qua- 
li pollo no formarti o decozioni, o giulebbi , o fai* cflenziali , per 
valerfcne opportunamente . Poco però apporterebbe di frutto 1’ 
ufo dei diuretici , fe nel tempo medelimo la prefata Signora Con- 
telfa non praticarte la maggiore attinenza dal bere , che le fia poiti- 
bile. Quello punto del bevcr pochiflìmo è di tanta importanza, che 
in lui folo confitte il forte di tutta la cura} mentre, lenza la virtù 
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di foffrine oftinatameote la fete , tutte l’ajtrc .diligenze faranno ina- 
lili i ed io adicuro la predetta Signora , che il vero modo di non 
eflèr tormentata dalla fece farà il bev.er pochiflìmo ; nè mai ho ve* 
duto guarire alcuna perfoua da cosi fatta infermità » fe non coloro, 
che bevendo pochiflìmo , hanno per quefto mezzo avuto la forte di 
orinar finalmente in gran copia , celiando allora de! tutto la fete , 
ed il male. Se alla prudenza , di chi affitte , noa parrà ciò impro- 
prio, io approverei, che la Icarfa bevanda da permetterli , debba 
effer un vino gentile, e pattante, renduto prima acciajato per fem- 
plice infusone di limatura d’acciajo . Ottimo a tale ufo farebbe il 
claretto d’Avignonc, che per fe medefimo è diuretico, e più efficace 
farebbe il vino del Reno, 0 della Mofclia. 

Dei purganti dati per bocca io farei molto intimorito, c cauto 
nel cafo noftro per tema, che potcfTero fnervare viapiù le vifeere, e 
gli fpiriti } onde il foto ufo dell’olio di mandorle aolci avrebbe U 
mia approvazione, ed il frequente ufo dei elider;. Commenderei al- 
tresì il prevalerli talora di qualche goccia di elifir proprietatis dato 
in un poco di brodo, o d’infufione di tè, ficcome ancora il darle 
nella mattina a buonora in una piccola tazza di brodo di piccione f 
o galletto alcune gocce di acciajo potabile , e tutto ad oggetto di' 
ravvivar le vifeere, e il fapgue fovcrchiamcnte fncrvati . Mentre , 
rimettendomi all’altrui favio parere, auguro alla Illuftriffiraa Signo- 
ra ogni bene maggiore. 

SOLENNE AFFEZIONE IPOCONDRIACA. 

CONSULTO XXXVIII. 

L ’Autore della trafmeda fcrittura, ficcome con molto di eviden- 
za ha in quella narrato tutto il compietti) degli antichi, va- 
ri , e faftidiofi (concerti di fanità , i quali hanno lungamente af- 
flitto, cd affliggono ancora in quello tempo il confaputo degni ffi- 
mo Cavaliere , cosi ancora non poteva con maggiore fplenaor di 
lolida dottrina apportare il proprio , e gli altrui pareri intorno 
all’idea , cd alle interne cagioni del male medefimo , cd intorno 
altresì alle più certe , c più licore indicazioni della cura di lui; 
talmeatcchè ritrovandomi io baftevolraente perfuafo a concorrere 
nei medefìmi fentimcnti, non altro perciò pollo io addurre di van- 
taggio, le non alcuni pochi debolifitmi mici penficri , e difeorfi , 
in conferma di quel che è flato faviameme concepito , c detto da 
altrui Adunque non vi ha dubbio alcuno appretto di me , che 
tutta la ferie delle afflizioni di fanità diffufamente deferitte nella 
s trafmetta {cultura vieifc a $ofli;uìte una di quelle fpccic di infer- 
ni ità , 
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miti, che comunemente fogliono chiamarli nelle fcuole dei Medi- 
ci Affezioni Ipocondriache , infra le quaji effendo che fc ne ritro- 
tino alcune leggiere, e piacevoli , ed alcune altre robufle , c dif- 
ficili, quella del calo noilro viene da me reputata una affezione 
Ipocondriaca fommamcntc valida, cd afflittiva ; di modo che ella 
abbia fondato altamente le fue radici per tutto quanto il corpo 
del prefato Signore , cd abbia ftcfo il fuo tirannico regno per tut- 
ta la foflanza e folida , e liquida del corpo iileffo , non per altra 
cagione, fe non perchè fta notabilmente alterata, e dallo flato na- 
turale rimoffa la nativa temperie di effe liquide , c folide parti , 
onde per così fatta flemperatura di efi'e vengano ad edere polli in 
confusone, e in difordine i loro ufizi, e le loro funzioni natura- 
li , la perfezione delle quali non d’ altronde dipende , che dalla 

{ («fetta temperie delle parti medefirhe. Mi dichiaro però’, non cf- 
ere mia intenzione di denotare col nome di temperie , quella an- 
tica favolofa, e chimerica temperie, o compleffione , creduta pro- 
durti dalla fcambievole congiunzione delle quattro famofe eletnsn- 
tari qualità, così apertamente rigettata, ed efclufa dal divino Ippo- 
crate nel libro DelP antita medicina, ove dopo molte ragioni appor- 
tate in contrario, conchiufe finalmente: Frigiditatum autem , ex ca- 
li di tatara ego omnium facultatum minime fotentes effe in torpore iKiftimo . 
Ma col nome di temperie intendo di conformarmi al fentimento di 
effo Ippocrate, allorachè nella fteffa opera pronunciò.* Ineft in bomi- 
ne <X amarum, (X falfum, <X ànice, tx acidnm, (X acerbum , <X fiuidum , (X 
Alla fexcenta omnigenat facilitata habentia , copiamene , <X rotar , atque 
hac quidem jux ta , (X inter fe temperata , ncque confpicua fnnt , ncque 
hominem Udunt . Ubi mero quid horum fecretum fuerit , (X per fe fteterit, 
fune (X confpicuum tfl, <X hominem ladit . Imperciocché il mio debo- 
le fentimento fi è , che in quello corpo effendo appoco appoco man- 
cata , o notabilmente diminuita quella oleofa baìlamica foflanza , 
per la cui virtù flavano inficine amichevolmente uniti , e congiunti 
aiverfi, e contrari generi di materie conftituenti le liquide, c le fo- 
lide parti di effo , quindi fia proceduto , che le fibre fenfitive , e 
motrici fieno divenute fuor dell’ordine di natura troppo rigide, ten- 
ie, e pronte a ricevere ogni lieve impreflìone degli umori per entro 
a loro difeorrenti ; e nei liquidi parimente, per la fuddetta mancan- 
za del comune legame delle diverfe , e contrarie materie , fi fieno 
«faltate le particelle più attive , quali fono l’ acide , e le falle . Le 
quali cole effendo accadute eziandio per tutta quanta la foflanza del 
cervello , e dei nervi da effo procedenti , niuno è che non veda , 
quanti e quanti difordini fieno per neceffità dovuti crearli in quello 
corpo, appartenenti al moto, ed al fenfo, ed alle precipue funzio- 
pi deli’ animo ; §ttefochè la infolita , q non qataraic fccchezza , e 
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rigidità delle filamenti ncrvofc, unita alla foverchia acutezza , mo- 
bilità, e falfedine degli umori, che le irrigano, coltituil’ce un fifte- 
ma nervofo, lontano dall'ordine della natura , e nel quale i movi, 
menti degli (piriti fono troppo pronti , troppo difordinati , ed in- 
quieti , e le fpecie feofibili , che per loro fi producono , non poi! ti- 
no effere fe non ftravaganti , afflittive , e piene di difordine, c di 
confusone, conforme agevolmente può comprenderli da chicchefia . 
Ed ecco come coi folo, e femplice lìftema deH'eflere in quello corpo 
affai diminuita le oleofa, e balfamica umidità , che nello (lato na- 
turale fuol effere il freno, ed il vincolo impediente i! difcioglimea- 
to dei diverfi, c contrari generi di principi coAitucnti il corpo uma- 
no) ecco, dico, come con reietto folo (illema rendere lì pollano mol- 
to congrue ragioni di tutti 1 (intorni , ed accidenti , che affliggono 
il predetto Iiluflriflìmo Signore , quali fono i moti rertiginoi» , le 
conturbazioni, confufioni , e debolezze di capo, le languidezze, op- 
prcflioni, c paflioni interne, i timori, le anguftie di animo, lo ut- 
quictudioi 4 i tutto il corpo, gli’ftiramcnti , e le punture nelle mem- 
bra, c nei «nufcoli, ed altri non pochi incomodi, che per brevità io 
tralafcio di mentovare . Ma il punto ancora li c , che con io (ledo 
fopraddetto filloma fi fpiegano agevolmente tutti gli incomodi , che 
egli foffre nelle vifeere de! ballo ventre , cd in particolare nel ven- 
tricolo, quali fono le digcilioni viziate, la moleftia del fapore aci- 
do, i vomiti , ed altri (ìmiglianti (concerti . Imperciocché ellendo 
cofa pur troppo nota, che le funzioni del ventricolo , e delle altre 
vifeere naturali nqn fi fanno perfettamente fenza il perfetto, e natu- 
rale iofluflò degli fpiriti animali del cerebro per mezzo dei nervi , 
■dei quali nervi le fleffe vifeere fono doviziofameate corredate; echi 
non vede, che nella fopr»roentovata lefione dei nervi del cerebro, e 
dei liquidi > che gli irrigano , egli fa di meiliere , che le operazio- 
ni delle predette vifeere vengano a vizia rii altresì ? Anzi egli è tan- 
to ciò vero , che in quella fotta di cali il vizio dei nervi , e degli 
fpiriti più che in qualunque altra parte del corpo fi fa palcfe , co- 
fpicuo, c fc nòbile nel ventricolo, c nelle vifeere naturali , doremol- 
ta, c copiofa c la foflanza nervata, «per tal cagione così fatti ma- 
lori vengono dai Medici appellati Paflioni ipocondriache, deducati 
do quello loco nome dalli Ipocondri, dove gli effetti loro & rendo- 
no più maoifefli, benché la fede principale di limili infermità, (in la 
foflanza nerv.ofa di tutto, il corpo , conforme il chiari/Emo. Totnmar 
fo Willii, forfè prima di ogni altro, ha evidentemente dimoflutpi 
Ed in verità trattandoli nei «afo noflro di una afflizione cotanto) o- 
ftinaia , e durevole ti continua , ed occvpantc principalmente: i l capo, 
il ventricolo , e qnafi. tutte lo foftanae uwfcoliay, e nervo ie deàcori 
po, egli c. d’vopo. pp idèi tj cangiare ,. <J>« u fi» fede painaarf* ter 
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no i nervi, ed i liquori fpiritofi , ma egli è d'uopo altresì, che in 
quefte parti rifieda un vizio non già palleggierò, c variabile di tem- 
po in tempo, ma fido, (labile, c malagevole a rimuoverli dalla na- 
tura, e dall’arte ; che tale appunto comparile il vizio della licei- 
tà deferitto di (opra, del quale Ippocrate nel libro De Udì in komi- 
ne laido {cricco : Morbus enim , qui in fitto tft , fiubìlitur , non et f- 

fnt. Anzi per quello delfo motivo deH’oflervarfi nel male prefente 
una non mai interrotta continuazione, c affiduità dei medeumi tra- 
vagli, io non farei molto inclinato a chiamar quello male una Ieg- 

f ;iera epiledia , ficcarne ad altri c piaciuto . ConciofEachè nella epi- 
eflia gl’infulti, terminano con perfetta reflazione da ogni molcflia, 
c fono interrotti; dove nel cafo nodro le afflizioni fono bensì più 
leggiere degli infoiti epilettici, ma fono continue , ed allìdue . Nè 
vi ha dubbio alcuno finalmente, che al producimento di quello ma- 
le molto abbiano cooperato l’abito di corpo raro , e gracile , e la 
feria applicazione agli ftudj, ed altri sforzi di mente, cheli prefato 
Signore già praticò in idagioni edive ; ed in ore improprie, confor- 
me vien narrato nella relazione; perocché fienili cofc fono efficaci ca- 
gioni d’infinuar nella fodanza del cerebro il calore, e la Gccità, pri- 
mo fondamento, ed origine di queda indifpolìzione. 

Ma aliai fufficientemente, fc non forfè troppo, mi è venuto fatto 
il diffondermi intorno all’idea, ed alle interne cagioni del maleme- 
deftmo. Tempo è dunque ornai di far paflaggio al prognodico , ed 
alla cura di elfo. 

Per quanto adunque appartiene al prognodico , (limo fuperfluol* 
avvertire, quanto difficile, ed afpra imprefa Ila la perfetta fanaz ione 
di un male fimigliante, mentre la fperienza della pur troppo chia- 
ro il dimodra ; e inoltre quanto fieno duri a rifanarfi i mali de’ ner- 
vi lo abbiamo dall’autorità graviflima d’ Ippocrate nel citato libro 
De loti t in homìnt . Io poflb tuttavia affermare con tutta verità, che 
fonili malori, per quanto ne infegna l’efperienza, c la diligente of- 
fervazione, non fogliono mai avere un dito infelice , ma piuttodo 
appoco appoco fi manfuefanno , e non di rado alla perfine fi curano 
del tutto, quando l’infermo, e i Medici uftno di quella prudenza, 
e di quella moderazione neceffaria in quede infermità nel procurar- 
ne la fanazione- Onde io ho motivo di fperar quedo bene nel cafo 
nodro, dove vedo per la prudenza di chi allìde alla cura, praticar- 
li ogni maggior piacevolezza , cautela , e circofpezionc nell'ufo di 
tutti i rimedi . 

Le principali indicazioni fono certamente l’addolcire, el’attempe- 
rare tutti i liquidi di quedo corpo troppo acidi , ed irritati, efpc- 
cialmente il fangue , loro fonte comune: il porre in quiete , ed in 
calma lofpirito, che alberga dentro al cerebro, c ai nervi.' il cor- 

- , : . . ~ ‘ - - r0 _ 


Digitized by Google 


. v m: e d i c i.‘ xjj 

roborarc l’importante lavoro della digedione dei cibi dentro al ven- 
tricolo: e finalmente la ma III ma indicazione fi è il donare nuova- 
mente al corpo tutto quella nativa oleofa, e balfamica fodanza, di 
cui egli c manchevole. Chiunque pretendere di confeguir quelli fco- 
pi per mezzo di medicamenti o copiofi , o potenti , camminerebbe 
(per quanco io giudico) molto lungi dalla retta, e ficura ftrada , e 
potrebbe facilmente indurre nei corpo di quello Illuftriffirao Signo- 
re altri nuovi , c peggiori fconcerti . Infornata quella è una guer- 
ra, che non può vincerli fc non con l'arte ufata da Fabio Maffi-, 
mo contro di Annibaie Cartaginefe, il quale eunEl andò refi ituitrrm. 

Dal fonte , che i Medici chiamano dietetico, cioè dalla regola del 
vivere ci vengono fomminiflrate le armi più forti per combattere in 
quella guerra, ed i mezzi più efficaci per adempire le indicazioni po- 
co fa mentovate. 

Ed in primo luogo ci fi fa incontro il governo dei penfìcri , c dell' 
animo, il quale in quello cafo può molto c molto conferire a tutti 
i no Uri bifogni, dove il detto governo fia ben regolato, e proprio. 
Imperocché trattandofi di vizzi, c di moti difordinati degli fpiriti 
abitatori del cerebro, c dei nervi, non può ballevolmente efplicar- 
ti , di quanta importanza lia , ebe nel prefato Cavaliere le fpecic 
della mente fieno, quanto più fi può, ilari , gioconde , e piene di 
confolazione, e chcjìcno polle in bando le fadidiofe applicazioni 
della mente , i timori, le mellizie, ed ogni genere di penfieri af- 
flittivi, ai quali in quella fotta di malattia fogliono gl'infermi ef- 
fere molto inclinati , temendo fempre a difmifura , ed aliai più che 
la ragione perfuada . Inlomma c necelfario , che il mentovato Si- 
gnore dia, per quanto è poffibilc, allegramente, che procuri di di- 
vertirli con divertimenti giocondi , e cne fperi bene circa all’ dito 
de’ fuoi malori , non effondo punto vana così fatta fperanza . In fe- 
condo luogo vuoiti confiderà» per molto utile, ed importante la re- 
gola del nutrirli, in cui credo confidere la maggior forza dei rime- 
dj praticabili, mentre per mezzo degli alimenti , più che per qua- 
lunque adiro mezzo, pofl'ono correggerò i fopra deferirti vizzi elì- 
denti nel corpo del ptefato Signore. Queda regola dee confidere nel 
cibarfi di cibi umettanti, e refrigeranti , e dotati di una moderata 
qualità inondante, con condizione, che i detti cibi fieno (empiici, 
e con altra e tanfa femplieità cucinati , fuggendo tutte le vivande 
compode , le quali podbno rifvegliare internamente fedizioni , e 
perturbamenti notabili. Gli acidi , i falli , gli aromatici, i troppo 
vifeidi alimenti debbono evitarli, ficcomc ancora tutti ì flacuolì , e 
idonei a ribollire, e a fcrmentarfi dentro al corpo*. .Circa alla quan- 
tità di elfi alimenti, io inclinerei piuttodo al molto , ebe al poco , 
ma però ad un molto difereto , e ragionevole , non ccccllìvo , nè 
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fpropofitato ; e la ragione fi è, che l’acidità dei fughi efiflenti den- 
tro al ventricolo fi rende più fiera, e più acuta, quando per la par- 
chezza fomraa del cibo reità il ventricolo per lungo tempo vacuo del 
tutto . Il mio debole parere farebbe, che fi praticarle lungamente la 
totale attinenza dal vino, per cui fuole agevolmente crefcere la ne- 
mica acidità, e che in fua vece il prefato Signore ufafle per fu* be- 
vanda ordinaria o l’acqua di Nocera pura , ovvero la detta acqua 
con la infufionc di una piccola quantità di cannella, ovvero l’acqua 
medefima con l’infafione d'alcune foglie di edera terreftrè , la quale 
ha una fornata virtù di domare l’acidità , c di rendere i liquidi pla- 
cidi, e dolci. Per quanto poi fi afpetta alla quantità della bevan- 
da, il mio conlìglio farebbe, che il bevete non fia fcarfo , ma non 
già troppo copiofo, e abbondevole . Imperciocché il torrente copio- 
lo di umido, trafeorrendo per le arterie, c per le vene, sfibrerebbe 
viapiù il fangue, c Io renderebbe fempre più difciolto , ed acuto, 
c tanto più che in fomiglianti cafi gli infermi non fogliono mai pa- 
tir fetc. Onde miglior ripiego farà , che il bcvcrc lia moderato „ 
fenza fcarfezza notabile. 

Palio ora a difcorrcrc dei particolari rimedj, che dal fonte me- 
dico pofTono dedurli . Ippocrate nel libro De flèttine definendo la 
medicina pratica ebbe a dire con molto ferino: Medicina e/i dJ/eSIio, 
(Z fnitrattio . Or di quelli due poli , fopra dei quali è fondata 
tutta la sfera di quella difciplina, io credo certamente, ebe nel ca- 
lo noflro il primo fola fia quello, che ci abbia luogo, cioè a dire 
l’aggiugnerc quella pingue balfamica umidità, che manca in quello 
corpo, di cui di fopra li è fatta più volte menzione. Ma il fecondo 
polo, cioè a dire il fottrarre , non ci abbia luogo veruno, attefo, 
che con quello fi secreterebbe viapiù la fecchezza nelle fibre nervO- 
fc, e l’acidità negli umori . Laonde per cosi fatto fotte motivo io 
fono di parere , che i purganti tutti, o deboli, o gagliardi che fie- 
no, dati per bocca poflano nuocere, e non giovare, e perciò debba- 
no fuggirli , oltre che le particelle irritanti , di cui fono ricchi tutti 
quanti i medicamenti purgativi , pofTono agevolmente irritare di 
vantaggio i troppo difciolti liquidi fpiritofi , e i troppo rigidi , e 
rilecchiti filamenti dei nervi, cd in tal guifa mettere nuovi (rompi- 
gli, e dilordini . Che fc pure qualche volta patcffeneceffario ( foche 
io non credo) il ripulire con qualche medicamento le prime firade 
degli inteflini, in tal cafo io non mi prevarrei di altro, che di qual- 
che bevuta d’olio di mandorle dolci. Ma la verità fi è, che il pro- 
cedere più ficuro farà il prevalerli dei clifleri frequenti , fatti con 
femplice brodo, ovveio con acqua d’orzo , infieme con la dovuta 
porzione di fale, e di zucchero, per cui faremo certi di non indur- 
le nuovi tumulti notabili. 

Tre 
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Tré fono i medicamenti, che nella trafmeifa dotta fcrittura vengo- 
no mentovati, ed a me pure pajono non improprj per (occorrere alla e- 
figenza di quefto corpo. L’uno li è il latte, o il fiero, il iecondó 
fi è qualche rimedio acciajato , il terzo finalmente e il brodo divi* 
pera. Io per dire il vero ravvifo in tutti e tre una certa lodevole con- 
gruenza al bifogno noftro, conlìderati però , come Tuoi dirli nelle 
icuole , in attratto , non in concreto . Il latte , o il fiero può refrigerare, 
umettare , e impinguare il prefato Signore, e perciò è molto apprezzabi- 
le quefto rimedio, ma la foverehia acidità , che alberga nel ventricolo,, 
forfè non permetterà 1’ ufo di elTo littc, facendolo torto inacetire , 
corrompere, e divenire ingiuriofo, e nemico. Per tacere, che nella 
prefente avanzata rtagione dell'autunno, la qualità del latte, e del 
lieto non è ottima, come farebbe nell’Aprile , e nel Maggio ; on- 
de io per parlare ingenuamente riferberci quello genere ai rimedio 
da provarli per allora , ed in quel tempo di primavera . I brodi vi- 
periti fono aneli' eglino un rimedio innocente , e piacevole; ma per 
dire la verità io dalie quotidiane fperienze non ho giammai in etti 
riconofciuto molto di efficacia, c perciò lafcio a! favio giudizio di 
chi affitte il praticarli a loro beneplacito ■ Finalmente i rimedj ac- 
ciaiati mi pajono per tutti i conti commendabili , e molto proprj 
alle noftrc occorrenze , pofciachè, oltre 1’eflTere eglino molto poten- 
ti dertruttori della ingiuriofa acidità , poifono eziandio ravvivare 

§ l’importanti lavori della digettione dei cibi , e della produzione 
el (angue; per la qual cofa io loderei il prevalerfene , ma il mio 
deboi confcglio farebbe di differire alquanto l’ufo di etti, cioè fino 
a che l’aria fotte volta al freddo , che vale a dire intorno aliame- 
la di Novembre proffimo, avendo io Tempre oflervato, che i rime- 
dj acciajati con più di frutto, e di ficurezxa fi praticano nel princi- 
pio, e nel progreffo del verno, che in qualunque altra rtagione. A- 
dunque allora loderei, che fi dette a Sua Signoria Illuftriffima uno 
fcropolo di ipoma di acciajo, impattato con un poco di conferva di 
rofe ogni mattioa a buonora per trenta giorni in circa , bevendovi 
.dietro un brodo fetnplice di pollaftra , lenza fate ; dichiarandomi 
che allora non ittiroo neceffario il fare cferci zio apporta, c a intui- 
to di detto medicamento , fervendo foto il muoverli , fecondo che 
porterà 1’ occorrenza. Ma nel tempo prefente io ardirei di propor- 
re alla prudenza di chi affitte, fe ftimaflcto opportuno l’ufo di un 
brodo con bollitura di radica di china , da prenderfi nella mattina 
a buonora per lo corfo di trenta, o quaranta giorni, cioè fino a che 
verrà il tempo di praticare l' acciajo fuddetto. La formula del com» 
porre un limile brodo mi piacerebbe, che batte l’ inlrafcritta : .fi poa- 
gano quattro fole once di carne magra di vitella in una pentola con 
once venti di acqua comune, e metta al fuoco fi faccia levare un boia 
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Jore , e fi fchiumi; dipoi fubito fi aggiunga in detta pentola nna 
dramma di radica di china inezia impietrita, chiufa, c legata den- 
tro un velo, facendone un piccolo involto, ed allora polla la det- 
ta pentola a un fuoco lento li faccia bollire adagiffimo come gril- 
lando, fino che la detta carne (ia ben cotta, ed allora verfando con 
diligenza il brodo, che vi c rimallo, ferva quello per bere tutto in 
una mattina a buonora, e così replicando a farlo ogni giorno. Un 
così fatto brodo, oltre l’ edere femplice , ed innocente , può molto 
corroborare il cerebro , e i nervi di quello nubilil&mo Cavaliere, e 
può altresì introdurre nel fuo corpo quella balfamica umidità , che 
vi manca. 

Quelli fono i medicamenti particolari, dei quali mi prevarrei nel- 
la prefente , e nella prof&ma dagione; mentre però nel tempo me- 
delimo (l poffono ul'are altri rimedj corroboranti il ventricolo > eia 
iella , e fpe.cialm.cntc l’ufo della conferva di rofe , nulla con una 
piccola porzione di atfenzio Piritico , feccato , c pedo da prender- 
fene una cucchiaiata mattina , c fera dopo il cibo: ficcome ancora lodo 
fomma mente il praticare le folite polveri alcaliche frequentemente , c il 
praticare ancora per cibo i gamberi neri di fiume in quelle forme, 
che Cogliono manipolarli . Del redo i bagni di acqua dolce , fatti 
comodamente in cafa propria , mi parrebbero ancor clC per tutti i 
conti profCmi a porfi m ufo , nè altra repugnanza vi ha appreffo di 
me, fe non la dagione poco propria a Cimile medicamento , onde 
farà forfè miglior cofa il rifeibarli alla dagione ediva , quando 1’ 
occorrenza e il bifogno non ncceflìtafii: a ricorrere ai detti bagni 
anco in altre ftagioni. Qucdo c, quanto forfè con troppo di allun- 
gamento, e di nojt altrui, ma con poco di fodanza , e dì proprie- 
tà mi lia permeilo il mio derile , e magro ingegno di fuggerire in 
oro del confaputo degniamo Cavaliere, a cui prego dal Ciclo l'a- 
dempimento di tuttii fuoidefidcrj.. 

VERTIGINE T.ENEBRICOSA- 

CONSULTO XXXIX. 

\ 1 ’* * * * 

P Er quanto dall» traimeli* ac curati Hi or a relazione fi puòcompren'- 
derc , nell» Colenne tenebricofa vertigine , che già per molti 
giorni ha afflitto,, ed affligge ancor» non meno il Signor Canoni- 
co N. N. dall’ avvedutezza del perito- Proféflore , che aflìfle alla cu- 
ra, non è Hat» finora operazione, o diligenza alcuna preterita , che 
dalla qualità del male, e dalle circodanze del corpo infermo non 
iia data indicata,, e richieda. Ma la robuflezza dei male medelimo, 
t la pertinacia delle interne cagioni , onde egli trac la Ina origine». 
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fono i veri motivi» per cui tutte le diligenze indarno efeguitc appa- 
rirono» mentre l’infermità perfide nel Tuo vigore» nè mai ceda di 
minacciare (ìnidro evento. Vuol ragione conttuttociò » che fi perfi- 
da nelle indicazioni prudentemente già dabilite , di frenare il mo- 
to tumulcuofo degli fpiriti , che albergano per entro al cerebro , e 
di corroborare il cerebro idefl'o » procurando di foddisfare a quedi 
due feopi con quei rimedj, e con quelle arti placide , e manfuete » 
le quali vengono richiede» e permeile dalla grave età dell’infermo» 
alla quale non punto fi adatta lo drepito , c la violenza de’ me- 
dicamenti^. 

Giacché adunque fi fono fin qui praticate 1’ emiflloni di fangue 
da varie parti del corpo , e i vellicanti, ed altre forte di dimoli , 
il mio configlio farebbe , che per 1’ avvenire fi ponedero in ufo al- 
cune piacevoli evacuazioni per feceffo , col prevalerli di qualche te- 
nicnte dato per bocca ogni quattro , o cinque giorni , iccondo il 
molto, o il poco fuo operare , e fecondo che verrà giudicato , da 
chi afiìdc alla cura, che più fpeflo, o più di rado replicare fi deb- 
ba . Di così fatti lenienti molte formule fi potrebbero addurre, ma 
le tralafcio per edere altrui notifiime. lo però più volentieri nelca- 
fo nodro mi appiglierei ai lenitivi in forma folida, quali farebbero 
le pillole di rabarbaro, o di aloe, o quelle dette del Celli , o quel- 
le dette del Redi, o molte altre limili. Nè mi parrebbe improprio 
il formare il predetto lenitivo con una mezz’oncia di calila tratta > 
mida con una dramma di rabarbaro, c con uno fcropolo di lena in 
/ foglia ben pedi, formandone bocconi fecondo il folito . Le forze 
.valide deli’ infermo, e la qualità del fuo male pare , che richieda- 
no queda forra di purga epicratica, tramezzata eziandio con qual- 
che lavativo. Tra gli fpccifici, foliti a fperimentarfi proficui infi- 
ntili infermità, merita di edere annoverata la polvere feguente. Re. 
Succino bianco, limatura di avorio, di madreperla , radica di peo- 
nia, zucchero candito ana parti eguali , e pedato il tutto minuta- 
mente, mifet, e di queda polvere una mezza dramma fi dia matti- 
na, e fera, col foprabbevervi quattro once di acqua di peonia . 
Convengono frequenti freghe alle membra edreme, e fpeflc iramer- 
fioni dei piedi, c parte delle gambe nell’acqua calda , tenendovele 

{ ier qualche tempo notabile. Sommamente li richiede in queda cura 
’efatea regola del nutrimento, c la totale adinenza dal vino; Del 
redo quando nel prolfimo autunno fi avefsc la fortuna di poter pen- 
farc a qualche altro rimedio prefervativo , crederci, che allora vi a- 
vefieluogo una piacevole , e leggiera decozione di falfapariglia. 

■ f ■ > . • • i > 
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MOLTE INCOMODITÀ 1 DI SALUTE SUCCEDU- 
TE DOPO V A R J VOMITI COPIOSI DI SAN- 
GUE DAL VENTRICOLO. 

CONSULTO XL. 

B Enchè nella relazione tra fmefsa fi leggano diffufamcnte , e minata- 
mente deferii ti molti, e replicati accidenti (ini (tri di fattiti occorli 
al coofaputo uomo di anni quaranta, per i quali accidenti la prc- 
fata pertona da un forte , e (labile grado di ottima faniti fi ritro- 
va ora ridotta in uno flato di falute debole, fiacca, e piena di fre- 
quenti, e varie incomoditi ; contuttociò parrai , clic tutta la ferie 
dei predetti finiftri accidenti fi riduca ad unzpiù, e più volte repli- 
cata effufione di (angue dai canali fanguigni del ventricolo , i quali 
nel corfo di più meli, efsendofi più volte rotti , o aperti, hanno qui- 
vi verfato una larga copia di fangue, pane del quale è flato riget- 
tato per vomito, e P altra parte, avendo prefo il fuo corfo per 1* 
orifizio inferiore del ventricolo, e trafemrendo per tutto il tratto de- 

f ;P interini , è flato tramandato per fccefao . Quello replicato ver- 
amente dì fangue è (lato fenza alcun dubbio tutta la pietra dello 
fbandato : da lui fono proceduti i deliqui , le effumazioni alla teda: 
da lui i dolori del bafso ventre, le flatuofità, il languore di doma- 
co: da lui tutta Pinfigne variazione della finità : da lui finalmen- 
te pofsono anco per 1* avvenire temerli molti , e molti funediffimi 
mali . Nè mancano le ragioni evidcoti di tutto ciò, a chiunque ri- 
dette qual fia nel corpo umano la preziofità del fangue, edi quan- 
te nqbili funzioni il detto fangue fia artefice , ed in confeguenza 
quaqto fia dannofa , e fatale la fua perdita . Io non fono adef- 
fo per pormi all’imprefa di iayedigarc , per quali proprie cagioni 
il detto fangue fia dato per lo panato così frequentemente * e con 
tanta abbondanza verfato dentro al ventricolo , mancandomi molte 
notizie , che farebbero necefTarie per così fatta inveftigazionc; par- 
mi bensì di potere accertata mente affermare , il detto (angue profon- 
derli non già 4>ì.pÌCColi canali , ma dai più ampli canali fanguigni , che 
fi ritrovino nell* tuniche del ventricolo, e forfè ancora da qualche 
arteria ppn piceqt» delle medefime tuniche . Perocché una quantità 
sì confiderabile df (angue, (olita a verfarfi tutta infieme nei tempo 
medefimo , non può procedere fe non da rotture di vafiinfigni, odiar- 
tene. Ma quel che più importa, benché da qualche tempo in qua 
paja ceffata quella effufione di fangue, vuoili nondimeno avere per 
molto dubbia, e fofpetta queda tregua , e fofpenfionc di un male 
sì grande ; poiché per le quotidiane cfpericnze pur troppo fi vede , 
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quinto agevolmente, quando meno fi teme, tornino a reiterarfi co- 
si fatti verfamenti di fangue, la qual cola io pongo altrui in con- 
federazione, a fine, che non li tralafcino le neccflaric diligenze , per 
impedire una Umile calamità . 

Suppofte tali verità , quindi nafee per confeguenza , due edere i 
primtrj , e mattimi feopi, che debbono averli nella cura della fud- 
detta indifpofizione. L'uno è di procurare, per quanto è pottàbile, 
che non tornino nuovamente ad aprirli i canali fanguigni del ven- 
tricolo, donde altre volte è largamente ufeito il fangue : 1* altro 
feopo fi c di difendere quello corpo dai pregiudizi , nei quali è in- 
coilo per le perdite del (angue già fatte , effendo pur troppo vero, 
che dalla penuria del faugue procede la debolezza , ed il languore 
di tutte le operazioni naturali, e vitali ; e fpecialmcnte per tal mo- 
tivo fuol generarli un fangue flofeio, fiacco, sfibrato, e quali tutto 
acquidoso; onde agevolmente Cogliono produrli le idropiiic , anco 
per infegnamento cflppacrate, che lafciò fcritto: Multi ai latmarrh*- 
giai nimint in hjdraptm intidunt . Per adempire ad ambedue le predet- 
te indicazioni, credo , che più di qualunque altra diligenza polla 
cooperare la conveniente regola di vita, ed in particolare la rego- 
la del nutrimento, al qual propolito parmi eflfcr vero , cheilcibo , 
c la bevanda debba edere di quantità moderata, e divifa piuttofto 
in replicate refezioni a poco per volta, che in quantità copiofa , e 
affollata in una volta fola ; imperocché nello (lato, in cui ora fi tro- 
vano le vifeere naturali, pottono concuocere , e trafmutare in buo- 
na follanza di chilo il poco alimento , ma non già il molto, il qual 
molto produrrà un chilo crudo , e imperfetto, e tale ancora pro- 
durrà il fangue , che dal chilo li genera. La qualità poi degli ali- 
menti debbecflere gentile, fempliee, e facili (fimi a digerirli , ma però 
di buona follanza, c alquanto fpiritofa, e poco ferace di eferementi, 
quali fono le tnineflre di brodi ottimi, le carni lette di volatili, e di 
vitelle^ ed altri cibi (imiglianti (empiici , e puri, allenendoli da tut- 
ti gli acidi, dallecofe falfe, da tutti i frutti , ed ancora dall’ erbe 
di ogni genere, fuori, che da qualche erbetta odorofa, ufatain po- 
ca dofe ger condimento ; e circa all’ ordinaria bevanda , lodabile fa- 
rà l’ufo moderato del vino alquanto inacquato, L’ efcrcizio violento 
dee fuggirli per non dare motivo alte nuove elulioni di fanguej e pet tal 
cagione debbono evitarli le bevande, ed i cibi , che fieno troppo caldi at- 
tualmente, potendo quello troppo calore riaprire le rene del ventricolo. 

Per quanto appartiene ai medicamenti particolari , fono di parere, 
che non debbano affatto tralafciarfi i rimedj vulnerar; per illabilire 
viapiù la cicatrice delle tuniche nei vali del vcntriaolo ; anzi lode- 
rei di prendere di quando in quando qualche pillola dello fpccifieo 
dell’Elvczio, ovvero qualche poco di fùngo di Malta polverizzato, 

X ovre- 
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ovvero qualche poco dicano, o terra Giapponi» , ovvero qualche 
cucchiajatadi fugo fpremuta dall’ortica frefca, oaltrc limili cofc im- 
pedienti ilfluflo dcl fangue. Ma Copra tutto parmi non folamentc con- 
venevole , ma nccclfario il non prevalerli in modo alcuno, nè per qua- 
lunque motiyo dei medicamenti purganti dati per bocca , ancorché fie- 
no .piacevo! illimi ; mentre la loro virtù purgativa lì efercitacol loro ir- 
ritare, C limolare le tuniche del ventricolo, e degl* inteftini , la qua- 
le funaionc può facilmente far di nuovo aprire le ven? , che quivi fo- 
no.difrcfco, e debolmente rifaldate ; laonde per tal timore iomifo 
lecito rendere fofpctto anco l’ufo già praticato delle piccole doli di ra- 
barbaro della Magnelta , c di altre cole accennate, c quello ancora del- 
le acque acidule, e minerali di qualunque forta, e folamentc commen- 
derei i lavativi femplici perfupplirc al difetto del naturale fgravio de- 
gli efciemcnti . Ma fecola alcuna lubiicativa folle giammai neceflnàd’ 
adoperare, lì potrebbe a! più al più alcuna volta prevalerli di qualche 
oncia.di olio ,di mandorle dolci tratto fenza-Aioco , datopcr bocca ai Si- 
gnor Canonico , con quella condizione però, che il iuoftomaeo lo am- 
metta lenza naufea, c fenza pericolo alcuno di vomito , poichcinqiie- 
Ao cafo i vomiti li debbono sfuggire, quanto più fi può- Del redo an- 
cor io lodo.fomtnamente in quello cafo 1’ ufo del latte vaccino dato nel- 
la mattina* buonora in una aofe moderata, come perefempio di cin- 
quconcc, ed a me piacerebbe il darlo mefeoiato con un rodò d’ novo 
sbattutovi dentro , cd al fuoco*lquanto cotto, a foggia di un lem pli- 
co brodetto, dimoftrando ]aquotidianafpericnza,cheacicorpi,ene!- 
li (lomachi deboli il detto latte , ridotto nella forma accennata a fog- 
gia d’runcibo liquido, e gentile , opera con più di ficurezza , e di frut- 
to. Peraltro poi ardifeo dire , che nel cafo prcfentc tutti i rimedj, che 
fi ulcoanuò di più agli alimenti opportuni, non faranno fenza un (orn- 
ano lolpetto idi nocumento . £ quello è quanto pollò fuggcrirc. 

• ... | 

AFFEZIONE ISTERICA IPOCONDRIACA^ 
CONSULTO X L I. 

; 

I L dottillìmo Autore della relazione tra fmelfa , narra con 'tanta evi- 
denza la lugubre iftoria degli (concerti dilaniti, i quali affliggo- 
no la confaputa giovine rcligiofa , che anco ai lontani , cd allenti ven- 
gono efprcffi al vivo , come le fodero con gli occhi proprj oflervati . 
Laonde non vi ha dubbio alcuno, il cotnpledò dei narrati accidenti al- 
tro non efferc , che una paflione illerica , cd ipocondriaca ; giacche qtw- 
ile due infermità foglionoquafi Tempre nelle femmine confondcrft in- 
ficine, opérdomeno l’ una dall' altra non mai fidifgiunge. E vaglia 
il vero così fatti accidenti cotanto ftrepnofi, e pervertì, lacuiforgea- 
, te 
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tecrcdefi comunemente edere l’ utero , e le fue operazioni offefe, e per- 
turbate, fi vedono non di rado crearli nei corpi di femmine, nelle quali 
non firiconolce, nelle oflcrvato giammai vizio alcuno dell-’ utero , e 
forfè nel calo noftro, di cui parliamo, liccio in gran ..parte verificato; 
onde fa di medicee il confeflare, che unasì lolenne tempera non i'em- 
p pena Tee dall’utero, ma bensì dal vizio dei liquidi univcifali, c dal- 
lo llcmpcramento dei divedi fughi , e liquori , che albergano nelle vi- 
feeretutte, contenute nel balfo ventre , nel checonliltc la- natura , e 
l’efienza della paflìone ipocondriaca. La lodanza del fatto pcròfi e , 
chela quiddittà, e Teifenza di tutta l’infermità della predetta Signora 
altro nonè, che un movimento llranamencc (regolato degli fpiriti ncr- 
vei f.. o vogliamdire del liquido contenuto dentro ai nervi medefimi , e 
la principale cagione di cosi fatto fregolamcuto di moto probabilmente 
li e P edere i nervi medefìmi nelle loro ultime cllrcmità llranamcntc ir-* 
ritati dai fopraddetti fermenti, e liquidi delle vifccre , che nello (lato 
prclentc-fano fuori della loro tempra naturale , eilendo divenuti felva»- 
gi, aufteri, acidi, e perciò .muletti, ed ingiuriofi ai nervi, con i q u “_: 
li hanno commercio. Le quali cole eilendo pur troppo evidenti e noni 
punto ignorate dal prudenti (fimo Profcllore , che aliiltc- alla, cura , io‘ 
perciò iupponendol e , come verità inconcrailabili , ft imo meglio i|* f aP 
partaggio a ragionare degli feopi, che debbonli avere nel profegui tc ]* 
cura medelima • • 

Ninno vi ha, che nonfappia, in fimigliantieafi le migliori indica^ 
zìoni edere il raddolcire, e l’ attemperarci liquidi tutti del corpo , e i! 
procurare, che il corpo medclimo, e le interne vifccre li vadano (gra- 
vando dei nemici, ed ingiuriofi umori , ch’elle contengono > cprodu, 

cono frequentemente . Mal afprezza, e pervertita, dei male in quello 

polcia confitte , che per porre ia cfccuzioncleiadicizioni (^addette P 

arte noftra fi fpetimcnta fiacca, e manchevole, lo non pollo ballante— 
mente lodare ì medicamenti, e leoperazionLtuttc, che fono Hate fia 
nora praticate con molto lennopcx ioccorrcre. agii urgenti bifogni di 
quella Signora inferma . Ma dovendoli addio, trattare di porre in ufó 
altri nuovi rimedj contro alla pertinacia del male ,. io per pattare con 
tutta la mia naturale ingenuità ,. non pollò fc aon. coafiglj a re , f {, e pef 
l’avvenire fi pratichi ogni maggiore learlczza , e piacevolezza di medi- 
camenti, che fia poffibile , ad oggetto , che facendo altrimenti non fi 
vengano a dilltuggcrc le facoltà , e le potenze principali di quello cor- 
po,. (ìccomein altri cafi confimili li è veduto accadere , per la contu- 
macia del male, e per la lunga battaglia di arditi medicamenti - Oltre- 
ché, trattandoli nel cafo noltro di liquori fpiritofi irritati ,. e Iconvol- 
ti, chi non vede ,< che per natura, ci li richiede ». cconviene la piacevo- 
lezza , eia moderazione dei rimedj i* Per la qual cola ( per venire at 
^articolati) il mio deboi parere farebbe , che per 1’ avvenire l’unico % 

X a e fa- 
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è Colo evacuante , da darli per bocca , fofTel’olio di mandorle dolci 
del quale potrà ficuramentc prevalerli, nonfolo a fine di evacuare , 
ma anco per rimedio delle interne convulfioni , eh’ ella (offre fovenre ; 
e per l’uno, c per l’altro fine lodo aliai, che fi frequentino eziandio i 
lavativi fatti di brodo , odi acqua di orzo con non piccola quantità 
dell’olio medefimo , o dj olio violato, orofato, e finoconol'o Tema 
plice di olive, dovendo qoeflo folamentc iervire ad allentare le fibre in- 
teftinali intirizzite, econvulfc. Tra gli alteranti niuna cola farà mi- 
gliore, che i brodi di pollalira eolia bollitura di alcune poche fogliti 
di mollila, e di ninfea; né farà improprio, in jjccc , ta- 

lora bollirvi dentro alcune poche radiche di gf/mrgna ;BB«lcrei pari- 
mente, che per una volta il giorno, cioè dopo il cibo del defìnare , 
le li delle un piccolo boccone di aflenzio Pontico fccco , e polverizza- 
to, ed impattato con qualche poco di conferva. In fimiglianti cali fi % 
(peri inerra giovevole il dare alcuna volta un danaro di crittallo di 
monte calcinato, e petto, con darvi dietro a bcvcrc qualche forfo di 
brodo. Ma fopra tutto fi trova util illimo in cosi Urani mali uterini il 
praticare con frequenza alcun forfo della infraferitra aqua trincale. Qc. 
Acqua ftillata di ruta capranica , di aretofa di feordeo, agro di limo- 
ne , ana libre una: teriaca once quattro, mifee , e il tuttofi dilli con 
diligenza, ed il liquore, che n’efcc ferva per 1’ ufo fuddetto . Con 

J netti, o con altri fintili medicamenti crederci , che folle cfpedicnie il 
ifcnderfi nel miglior modo dalla veemenza del male , lenza nuova- 
mente ricorrere ai rimtdj narcotici, ai vellicanti , alle fcarificqzioni , 
ed ancoai falafli fenaa cfttema nccctlità, ed anco allora con molta 
parchezza. Del rettopoi non mi parrebbe difdiccvole il penfare difar 
prova, fé nel principio della futura primavera il medicamento del 
latte aiini no porcile a quello corpo apportare qualche pace. Il vitto 
poi debbe cffcre regolatitfimo , fpecialmcnte intorno alla qualità dei 
cibi. Si fuggano tutti gli acidi, gli aromatici, i flatuofi, e fermen- 
tativi . Corte farà utile l’ attinenza dal vino con bere in fua vece ac- 
qua , bollicavi dentro una giuda porzione di cannella fina , che in 
tali cali è molto giovevole. Per altro poithi rimetto alla prudenza di 
chi da prctfo alEtte allaSignora Inferma, a cui defideroogni più per- 
fetta Ulula- 
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EXTENUATIO , ET MACIES CORPORIS SUM- • 
MA, ET URIN^E FLUXUS ABUN- 
DANS IN PUERO. 

CONSILIUM XLI I. 

Q Uantum tempori* milii praefcripti anguille patiuntur, ponde- 
rans ipfc affezione* nobiliffimum hunc Pcruginum pucrum ve- 
xantcs, fuadcor facile, ut opiner, malutn omne ortutn ducere a ca- 
lcitate nimia, & acredine humorum omnium , qui intrji corpus e- 
juidem pueri reperiuntur; id namque probanc Se morbi jam preteri- 
ti, & symptomata univerfa , que vigent nunc , precipue vero cx- 
tenuatèo, Se macie! torpori* fumma. Se uriti* fluxus abundan*. Quia 
cnim fanguis , & liquida corporis omnia fulphure , Se igne abun- 
dtnt nimis , ideo nutritioni parum idonea funt , folidafque parte* 
rcficiunt, reparantque minus, quam opus (it , imo parte* ipfas , Se 
vifeera* per que cadem liquida forum ur, abradant , exficcant , tor- 
rente ut ita aicam, & omnia infìciunt calore fuo . Prxtetca quia li- 
quida 4nfa corporis ignei*, ialfifquepartibus , quibus abundant , fer- 
vent aSiduè , atqiae cxagicantur intime , propterea amittnnt fibra* , 
debiramque coofiftentiam, ncc am.plius moderate 1 funt crafla , & fua- 
via, & bai lamica , ficut oporterct adlboe , ut fanitati confulercnt, 

& nutritioni , fed fubtilia funt, tenuja , Se tota fere in ferum con- 
verfa , bete qoidem in ferum innocutim, fed in ferum acerrimum , Se 
natur* inimicum. Quippe igni*, & folpliur quoties in languineeve- 
huntuf, activitate tua fanguinem ipfuta, & liquida omnia fundunt, 

• col tiq tram, fubtilinntque nimis ; quare mirum non fìt, fi tanta -bare 
urine copia reddatnr , quz diabetis fpeciem aliquam prrfcferat;‘fe- 
rofus cnim languii , & hbris carens , Se per vim caloris maxime fu- 
fus, dum circulatione fua perenni rene* pertranfit, plurimam ibi a- 
quei fieri copiati» deponit , quod in urinare abit> corpufquc interim 
extenuatur magis magifquc. Scio me loqui cum dofitiffimis Medici*, 
ideoque majori verborum copia opus non eiTe , quamobrem tranfeo 
ad curationcm . Hanc equtdem totam adverfus ignem , caliditatcm 
nempe. Se falfcdinem dirigendam elle , ex przdiétis di manifdlum. 
Dcprimantur fulphur, & fai , Se fanguis illico evadet mitis, acpla- 
cidus , indoet craffitiem debitam , eritquc aptior nutritioni , per 
quam corpo* datiegeum ,‘Se vifeera rdìdentor : fuperabitur ficcitas: 

& obftru&iones ipf* fenfim fupcrabunour ; ncque cnim obftru&io- 
nes h* aliunde oùontur , quam a (recitate -, & ficcitas non di a- 
liundc , quàaa a languirle nimis retorrido , Se fafo > Se nutrieioni 
■inepto. ... 

' ‘ Hi* 
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His pofitis, fu mmoperv mihi laudandum vidctur dodidimi Con- 
fulencis confilium de ufu iaftis afinini , cuoi hujufmodi przfentifli- 
mum remedium (ir contri ea omnia, qu* prxdidi nobilis Pueri cor- 

E us infeftant, undc quamcitò hoc ipfo uti confentaneum judico, ni- 
il enim cft quod id prohibcat , mille vero ilhid requirunt . Nam 
quod de fumma corporis debilitate dicitur, quae motum , Se exerci- 
tium corporis noo permittit, nihil omnino facit ad rem , cum exer- 
citatio, Se motus corporis in ufu ladis minime fit ncceflarius ; imo 
▼ero quies convenir ftatim poft fumtionem Iaftis , Se utilior quoque 
Cric dormitio per unicam , aut alterato horam . Quimobrem confu- 
giendum eli ad ufum predici ladis non fine maxima fpe ntilitatis , 
Se in ilio eli infiftendum diutius. At fi fortè fortuna debilita: ftoma- 
chi prsrdiftum Iac tolerare , ac digercre haud poterit, quemadmo- 
dum non raro contingit, puto ipfe oporrere , ut idem Iac exhibea- 
tur Puero infirmo non quidem purum putum. Se incoftum , ut mos 
cft, fed cum aliqua codioni* preparinone eo modo , quo dirinus 
Hippocrates in cónfìmilibus srgritudinibus exhibcre confuevit : porro 
componi poflunt cum eodem lade papparia fimplicia , poflunt &pul- 
menta limul cum hordco Germanico, vel cum oriza , aliaque hujuf- 
modi humetìantia, & incraflantia cibaria , quorum ufui , ut quoti- 
diane expericntie dcmonftrant, imbecilles ventricoli commodius, fe- 
liciufque aptantur; nec preterenndum eft , in hoc medicamento ad- 
miniftrando neceffariam prorfus non effe folam , Se unicam qualita- 
tem. Se fpeciem ladis afelli, fed adhiberi pofle eque bene Iac vac- 
cinum , herdinum , atque caprillum , prout hoc vet illud debilitati 
{fornichi, Se guftui etiam pueri infirmi aptarf magis obiervationc 
comperietur . Ceterum quod ad reliqua prefidia fpedat , cum uni- 
▼erfa harc circa corporis humetìationem verfari debeant , commendo 
idcirco fummopcre ufum balnei aqux dulcis propria in domo facien- 
di, prefertimque proxime sfiati* tempore ; necnon etiam familia- 
rem, Se longum ufum alcalicorum remediorum , cojufmodi funt ma- 
gifteria ex cornn cervi, ex oculis cancrorum , aliaque fi^rilia ; ex 
quibus infuper componi poflunt nonnulla cibaria non incongrua ; 
ejufque generis funt jura carni*, cum predido cornu cervi «elu cos- 
tì* , jura quoque cancrorum fluviatilium , Se alia hujufmoi) • Pur- 
ganti! omnia , Se lenientia quoque , quantumvi* mitia , fugienda 
arbitrar, ncque enim corpus hoc a meaicamentorum irritatione, li- 
cei minima, quidquam rccipere potè II utilitatis ; folifquc fimplici- 
bus clyfteribus aflentirer prò alvo folvendo, obi id opus fnerit. De- 
nique diligentiarum omnium maximam reputo exatìam vitìus ratio- 
nem , nipote que hujus corporis reficiendi , Se nocni calori* compe- 
fccndi potiflinjam fupra omnes arte* obli net facultatcm . Quum au- 
tem prudente* Medici , qni infirmo puero affident , bine ipfam regu- 
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lam optimè dirigere valeant, ideo circe eam plur'rbus non urar ver- 
bi* , iolumque lubet indicare, moderatimi , fatifque modicum vini 
ufura perquamutilem videri mihi hoc in caia. 

AFFECTIO EPILEPTICA CUM VARIIS 
SYMPTOM ATIBUS. 

t I . . • 

' consilium xliii. 

E MinemilTìmum , ac Reverendiflìmum Cardinalera N. N. affligea- 
tes morbo*, eorumque caufa* totins corporis principem partem, 
mentis templum, fenfus , ac mota* primarium artificem , videliect 
caput, pot illune vero ccrebrnm obfidere, certi us eft: quidem , quam 
probari mereatur; cundas enim ab iifdem morbis produdas affedio- 
nes corporis, quas Greci fymptomata r oca ni , cum jatn tranfadas, 
tum adirne vigente*, vera* ctfc lefione* officiorum cerebri, nemo eft, 
qui non vidcat> Nam quid aliud eft, primum morbi impetumeomi- 
tialis morbi validum infultum semulari, coque tandem iedato, fui'f* 
le fuperditem refoiutionem eriiris, acbrachii dexteri, nifiquodtune 
tempori* inimica materie* aliqua cerebrum afperrimd adorta fit -, po- 
ftea vero eerebrtim occupaverit , Jeviori tamen vi , ac potentia ? 
Quamnam autem credimus fnifle materiem hsnc tot maiorum Cao- 
fam , quibus prasdttam qualitatibus , quo ex fonte emanatam ? Di- 
cam paucis , quod fentiam, non ut nova dicam , certa , oitìnifquc 
dubrtationis export ia, fed ut aliquam afferam morbi ideam iati* firn» 
plicem; quam ratio, & clariilìmorum virorum audoritas, &: esperi- 
menta, cadarerum difledionibus habita , perquam verfimiiem com- 
probant . Itaqut arbitrar , e Iymphaticis vati* , quibus cerebrum , 
maxime vero fuprema ejus pars. Se cortex abundat, aut propter ni- 
vniam eorundem vaiorum plenitudinem , aut propter nimiam lymph* 
acredinem , Se fervorem, aut propter atiam morbofam caufam , Se 
occafionem , effufam fuifle intra cerebrum portionem aliquam feri , 
aut Iymphae, quse per ejuldem cerebri fubftantiam univcrlam Se cor- 
ticalem. Se medullarem difperfa, falinis fuis partibus , quibus poì- 
let, totani cerebrum, cjufque filimcnta , quibus compotiitur, Se fpi- 
ritaie "liquidum intra ipfa filamenti contentum diverfimode irritan- 
do, variofque in motu* agendo natur* Jegibus contrario* , relatum, 
atquc deferiptum cpilepfiae infultum produxcrrt ; poftea vero ferofa 
illa materie* per cerebri fubftantiam effufa fenfim ponderc fuo , Se 
per deicrrptam cerebri conruflìonem ad cerebri bafìm colleda , Se ex- 
puifa, praefertimque iis in locis, unde éxorituroblongata , &fpina- 
ìi* medulla, ibique madcfacicndo, &r premendo orìgine* nervorum, 
qui ad esterno* tendunt corporis artos, eorumque artuum refofutio- 
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ncrn produxcrit ; iti ut pofliraus affermare , «grittidiaem fupradi&i 
Eminentiflimì Domini fuum habuiffc initium ad inftarcpilcpfiae, pò- 
fica vero fuo in progrefld trafmutatatu fuiflc in paralilim . Ncque ve* 
rò , quum in ferura , auc lympham hujus morbi cuipam rcfundimus, 
frigidum, & Kumidam fiquidutn denunciare voltlmus , qliod pitui- 
tam dixerunt veteres, fed morda» liquidimi, acre , fervidum , piu* 
rìumquc falium geoeribus plenum, cujufmodi frequenter, ve! ipfo ju- 
dice iaporis fenfu» experimur ferutn faogniois , Se cujufmodi certo 
certius cft lympha laborantium podagra, quos intcr Emincntiflìmui 
Dominus tecenfetur, Atque utinam noccntiflìmi fpri impetri! omnci 
in podagrici! doloribus excitandi! effundercntur, ut oliai cornigera:, 
fortafle enim ab bis gravibus injuciis, Se maxime pertimefeendis affe- 
tìibus Eminenuffimus Dominus immuni! foretomnino. 

Sitati vero a nobir hatìenus expofita fiere univcrf* congrmwt cum 
ii!, qùz circa morbi caufam , & idcam a doc'tillìmis Romani: Me* 
dicis escogitata funt, ita pariter , quod ad ejufdem morbi pertinet 
curationem , ab iifdem elarilEmi» viris minime diferepamu* , quip- 
pe plctoricum corpus hoc, obefum , ac pingue tatio omnis fuadet , 
cxonerandum effe, tollendam picnitudinem , attcnuaoda liquida, Se 
temperanda, ne ferveant; rarefeent, turgeant fe intra vaia cerebri, 
Se fervore loo effundant fe denuo , inundeiuque cerebrum ipfum* 
Quarc ad plenitudioem przeaveodam non modo qpporj»uauiB duci* 
mus fevibus uti, ac repetitis purgationibu» alvi , fed etiata idiure- 
tica medicamenta effe adhibenda, non quidera forti» , & maxime 
valida, qiialia multa funt, qux chimii fuppeditat , fed minora , 
Se quz huroorc! fondere, aut esagitare minime poffunt , quorum > 
ut aliquot enarrar», prztcreunda non funt, qux ex terebintho pa» 
rantur, diuretica, quantum arbitror , hifee rerum conditionibus a* 
ptifllma, quibus per longum tcrapus, ac per vice* admioiftmtitt re- 
mediis lì congrua conjungatut vi&us ratio 4n quantitate mediocri*, 
in qualitate rcfrigcrsns potius , quia» calorem inferens , fummo» 
spero , ut remota plenitudine , & iìqnidoru» tumuitu , & conflu- 
xu ad cerebrum, cerebrum ipfum , ejufque facultatcs reftaurentur . 
Ad hoc autem conferrc maxime poteft , quidquid habet f pedalerai 
vim cerebrum confirroandi, & retundendi humorum aculeos, atque 
inter hxc demonffrat experientia primati! habere palmam fa'fam 
parillam , cujus deco&io , parata uua fimul cum modica portione 
radicis chinz, comimilibus iofirmjs piurimum folct adferrc iru&u*. 
Quamobrem confulerem , ut praxima ineunte autumno 'Eminemif- 
firaus Dominus hujulmodi medjcamentum fufeiperet . fc- Salfz pa- 
rili* dr. i. chinar optimz i. przparentur s. a. , & infundantur ìa 
libri! tribus aquz Noccricnfis per horas fcx , deinde bulliant len- 
te , doncc fgpcrfit libra hwaoris, qtùcolctur, dividaturqueinduai 
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partes, quarurn unaqucquc fit lea unciarum, & altera fumatur pri- 
mo mane, altera verò quatuor horis ante ccenam y atque ita repe- 
rendo confimi!** decozione» per dies fingulos, perduret hujufmodt 
medkamentum menfe integro , quo tempore eaaem femper fervan- 
da eft fobria viéiut ratio , non quidem exficcans , fed potius hurac- 
ftans, atque refrigera*!. 

Hec funt, qo* infirmine mentis me* potuit concipere , & refer- 
rc doftiflìmis Medici* , qui curationi Eminentiflirai Domini natane 
operam, quorum do&rin* funam* , ac prudenti* munus erit , pauca 
k*c mea > ae debilia* corrigere ; quum nihil ipfe exoptem magis , 
quàm ut Emmentìdimus Dominut citò » ac ftabiliter , ut meretur , 
«onvalefcat . 

t ; * . - 

IMMI N ENS HTDROPS PRCTORISi 

. .. . • t * • - » 

CON" SI LIUM XLI V. 

1 t * * ’ * . 

T Ranfmifla nobis hiftoria egritudini! nobililEmum brine virum 
infettanti!, deferrbit evidenter infignem ferofam colluviem to- 
tum rllins corpus ita inundantem, ut non modo anafarcam jam con- 
ftituerit , verum quoque metum incutiat , ne Hydrops pcétoris crea- 
tui lìt , aut faltem proxime immineat . Porro anafarcam addle mi- 
rifefta res eft , cut* vel ipfoocu Forum teftimonio appareat , totutn 
ferme corporis ambitum, memkraque omnia occupant tumorcedema- 
tofos. De Hydrope verò peftoris fufpicari meritò poteft, quum plo- 
ra hujus morbi symptomata clucefcant» tuffis > anhclitus difficolta!, 
urinarum parcttas, deeubitus impotenti* y omnium verò maxime pr*. 
cedcm jam, Se pluries reiteratus fanguinis fputus ob vehementes ruf- 
fe* , Se perori* inftamroationcs , qu* omnia plerumquo aut ver* 
funt cauf* Hydropi* perori*, aut cjufdem indici* fatis clara , & di- 
lucida. Nani fanguinis excrctìio a pulmonibus non nifi per exeoria- 
rionero fubftanti* corurodem fieri poteft , in hac autero exeoriatione 
lynipbarica vafa , quibus puhno abundat, apcriantur necefle eft, un- 
de ìympbar effufio intra pc&us, ex quo poftmodum Hydrops rcfultat. 
Ut prttteream, quod lefa pulmonum fubftantii , fanguinifctiam cra- 
lis, Se elaboratio ledatnr oporret, ex quo oritur propenfio , & faci- 
lita* in Hydropcm ipfum . Ncque verò ab hujultnodi timore Hydro- 
pi! revotare nos poteft obfetvatio habita, quod Uluftriflìmi Infirmi 
extTatìu* fanguis fati! validam , 8r fibrofam fubftantiam habuerit , 
non dilotam non aqueanr nimis, te flaccidam ; etcnitn quoties lym- 
pha torpori! nimis traila, Se vifeida evadit , ita nt , agt ob hanc 
iuam cra-ffitìetn, aut alia» ob caufas , intra propria ferofa vafa fcrtf 
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immobili! contincatur; hocquidcm in cafu quid mirum cft, fangui- 
nem feri inopcm apparerò , fi nullus ferme adeft lymphz commcatus, 
confenfus nullus, quemadmodum deberet effe juxta naturz leges, &i 
corporis ccconomiam , &r ficuti etiam exigercc ordo circuitus iangui- 
nis, Se limpbz ipGus. Hactenus de morbi natura, eaufis, atque idea 
adum eli ; ncque vero pluribus utar verbis oportet in ic tam clara , 
przfertim vero quum mihi fermo fìt cum viri* dodiflimis , quorum 
pcrfpicu* menti univerfa patcnt , qux ulicrius expendi poffent ad 
ejufdcm morbi idcam, & produdionem attinentia . Quamobrem hi- 
icc dimiffis lubet quoque preterire prognolim , quum parum felix , 
fatifque clara omnibus appareat ; gradumque facio ad curationem 
inai tuendam . Fateor cquidem, ni hi 1 mihi diccndum occurrerc, 
quod prudenti* , ac dodrinz eorum , qui infirmo inferviunt, jam 
prius minime fuerit in confpedu. Quatuor fune ab iifdcm fatis pru- 
denter excogitata, & propofìra , nempe exundantis Ieri copiam mi* 
nuerc per urinam , aut per fudorcs, aut per catharfim, aut denique 
fcrum ipfum per propria medicamcnta in motum adigerc tam intc- 
ftinum, quam circularem , acque ita per omnes Kafce arte* corpus 
esonerare, *r reficcre. Afferò, omnia h*c , qu* proponuntur opti- 
ma effe, &: digna, ut ncrvis omnibus, roto conatu exequantur: ve- 
rumtamen video Se ipfc diflìcultatcm maximam , qux opponitur ad 
hujufmodi feopos obtinendos . Ut autem ingenue dicam , quid len- 
tiam, arridcrct mihi omnium maxime genus illud remediorum , quod 
verfatur in prorieanda urina, quum fola, atque unica urinarum abun- 
dantia fa ci 1 io r fìt , ac potcntior ars confittile* morbo* curandi , ita 
ut aflìrmari certo poffìt , nullam Hydropis fpeciem pofVc ad perfe- 
ftam curationem pcrduci nifi per urinarum copiam. Qua propter infi- 
ftcrcro , quantum poffem , in ufu diureticorum , quumque hadenus 
multa hujus generis experti fiat , confulcrem ut iterum experiantur 
ipfa., atque alia. Prztcr ufum rercbrmhinx jam adhibitx adfunt de- 
codiones radicum recentium anonidis, quibu* interdum magna cft vi» 
urinafcicndi ; infufio quoque , & levi* decodio radici* contrajerv* , 
vcl in jufculo, vcl in aqua appropriata eamdem habet virtotem * Rhe- 
nanum paritcr vinum funame cfficax eife folce i tali* cft naturz elisir 
nroprictatis ,-cujus guttz *riquot cxhiberi folcnt j necnon. ctiara o- 
leum fulfuris , Se alia hujus generis liquida fummz adivitatis. Ex 
falibus non panca fuppeditantur , quz inrer armoniacum fai , Se ni-- 
trum illuftria funt , & falc* plurimi lixiviales extradi ex herbis , 5r 
radicibus diuretici*. Utinariis autem prxfidiis Jconjungenda eft futn- 
ma, & quammaxima poreft abfli ninna a potu , una limul cum tota- 
li aqux cxciufione , fine quibu* mini unquam boni confcqui poteft 
in hifee morbi*. Diuretici* abfolutis, diccndum occurrit de purgan- 
tibus per alvum . Mihi quidem mcns cft, convenire iji hac tanta mo- 

• c 


Digitized by Google 


Kf £ E> I C A. ' 17$ 

le eonorìt, Se plenitudine aliquas purgatone* non quidem abundtn- 
tcs , (ed moderata* , & repcticas per vice* , feu epicraticas . Coi tutine 
fubito vires in magnis purgationibus : recreantur in parvi* : virium 
aurem confervatio maximi momenti eft in Hydrope uniufcujufque ge- 
neris. lnter purganti* nfurpanda , primum ioeum obtinere videtur 
tnihi rhabarbarus, q tuppè qui, & lympham fnbtiliare , & ducere non 
modo per alvum potelt, fed per urtnam etiam , quare convenit hic 
non folum in fubuantia , fed qus quoque infulioncs optimi erunt , 
Se jalapia ex ilio patata, cujufmodi e(t julapium de cicoria compo- 
ti t u in cuoi rhabarbaro. Non minori* efficacia: videtur quoqueeremor 
tartari , auc fimplex , aut vitrioljtu*, qui per urinam ciendi vitti ha- 
bet non (ine alvi porgatione . Caeterum ubi maxima urgeat neceffi- 
tas corpus etonerandi ab inundationc (eri , abftineri tunc non pof- 
femus ab aliqua purgatione oiajoris copi* , Si efficacie , quoinca- 
fn uterer ipfe aut manna , aut julapio , aureo diZo , cum iene de- 
cozione. 1 ; ' 

Sudore! in Hydrope , prefertimque anafarca fperari minime pof- 
funt , ut oltendit experientia , quum deficiat iere omnino humorutn 
interna caliditas, ac fermentano , Se cutis glandoli obftruZe feri 
craffitie repcriantur ; quare de hoc remediorum genere nullum ver- 
bum faciendum videtur. 

Hec funt , que ingenti mei tenuità* fuggerere poteft viris peri- 
tidìmis, qui infirmo affident , Se quorum meliori confilio cunZa , 
qu* dixi , libenter fubjicio . ti * 

'••'■ii. 1 • • .j 

NOBILIS FEMINA PERSPICACISSIMA MENTE 
PRdiDITA , SED DEBILISSIMA TEMPE- 
' • - : ' RIEI CORPORIS. 

; jfiul £ r .iì'ji* . *. .jp »« < •*>. •• * •* . j i 
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H lftoriam valetudini* Illuftriffira* , atquc honeftiflìme Juvenif 
perquam lucido, drfertoque Calamo exaratam attente perlegi, 
S( quantum adequi ConjeZura potut, atbitrarer, rtceffiira omnem a 
ftatU perfeZe finitati* exinde oriri potifiimum, quod hujus corpo-* 
ri* naturali* conftitutio, temperie* , compierlo nimit debili*! 8f im- 
becilli* jamdiu extiterit*, & adbuc extct , irà ut'ejufdem corporfs 
cum liquide, tum folide parte* omnes cum non fati* firma mate-' 
ria compofite, vel non fati* firmo vinculo, ac netu conrcxte , fi- 
mnl atque coalite fint , idcirco debita (ibi officia , ac munia cxcr-‘ 
ceant quidem , fed languide adraodum , Se imperfcZe- Contingit e- 
nim preclare huic mulieri, ( ut fepenumero ob(ervatur) quod vc- 
g«, & valida cjus mcns non confimilis roboris corpori copuletur , ■ 
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fed infirmo, ac debili, pfoptereaqjie animi illius ac mentis opera» 
tionis cxquilitx , acque exccllcntes funi & prxclararum virtutunj 
fonte: ; c contro, vero operalioncs corporis quum fatis non impleant 
legera natura: , ideo, minup commodoai valctudincm pariuac ..Om- 
nium vero fun&iorjum corporis ,. quzt maxime fetmonem menrn tra- 
hic ad fé, eft. fanguinis elaborano, uepote qux videtur tnihi in pri- 
mis defìciens,. & iinpcrié&a . Nam qiL rclatis affc&ionibus , nifi mea 
me fallir opinio , perfpicuc patct , fanguinem cjufdenr Juvcnis nc- 
quitjujm erte dulcis fabftaati*, &. vividi v Se pioguis , & oleof* ad 
inftar ballami , ut opus force , fed cftc liquidum quodpiam fubtile 
nimis i,. acutum, acer, fufum. Se aqueura adeoque. hinc faftidium 
ttpraachi , hinc. pallor factei , hinc macics corporis , hinc meeror » 
h ine dolor capitis, hinc mcnftruorum diniinutio , hinc denique sym- 
ptotnata omnia , quibus honcfti filma Juvcnis afHigitur . Quumenita 
languì» par-rum omnium corporis parens lir, ac vcloti Occanus , un-; 
de univerfa pcculiaria liquida derivantur , quid mirum ergo,, fi io-, 
firmo fapguine rotum corpus iafìrmctur,. Se cereri oro net lucci ,.ac 
liquorcs cnerves fiant ? Ncque veroprxtcr. hujufmodi: imbcllicitatcm 
Corporis, prxfertimquefanguinis, lufpicari poffumus de fpeciali ali— 
quo morbo intus latente, onde reliquia racommoda oriantur nani, 
teftinaonio priftantiifimi viri dottrina, prudentiaque- infignis , nul-, 
1* fune huic ledilDmz Juvcnis obllrudiones vifccrum , nulla-inAa- 
ti», aut duriticsj.ntillus dolor , nullus.dc«nom.confpÌcuus effeÈtus , 
lì levem fcabiem excipias, qux fi Hippocr^d credimus, potius foedi- 
tas eft , qtiam morbus. 

Qux rum ita fclc babeant, jamquod fpedat ad ufum temediorum , 
qu* buie ftatui rciwm line opportuna, & uttlia, dicamipfe paucis, 
atque ingenue quid fentiam . PoItnytJta , f Se varu-medica menta , qu* 
hatìcnus fummo piane conlilio , fummaque prudente adhibita fune ; 
mea eft opiniqr, opqrtcre/ ut <in poftfruip. tqta'/prs djrigyur conftan- 
tcr ad roborandum, refìcicndutnqpc corpus, & (anguincm j ita ut e- 
jufmodi fangptnis teer* particul* ,. alperac , fall* ,, Stacid* per advej 
nicntes novas particulas contrariorum generum temperentur unde 
totUj faoguis vividus fadus, ac dulcis nutrire corpus , ac vilccra pof-^ 
fu ìatgitis, ficcitatpmque, Se màciem fupcrare: vieta (mim (recitate 
qu* hujus corporis tyrannidcm occupavit , Iperarem- facile fu turum’ 
ur omnia fecundum naturam. fc habercat pr*£ertnn vero*, ut men- 
ftrua largiura ducrent, unaque lìtnul optata- accederei fcscunditas : 
quippe naturalibus hifee functionibus nihil elTe diisonum magia, & 
contrariutn^ quam- vifccrum ftccttas, & extenuatio . Quamobrem ad 
rcparandam dulccm, & pingticm Se humidam fubliantiam , qu* 
deficit, tptum dirigi (urationis conlìlium. debet : quumque ex Hip- 
pocratc in adjedioac , ac fubtradionc confrftatfacultas. medica , ge- 
nero- 
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nerof® huic fcemin* fola adjedio pracfidium fit , minime vero fub- 
traftio. Itaque cxcludercm primo loco cvactrantia omnia per os cx- 
hibica, utpote qu® vim habent irritantibus fuispcricnlis languinem 
fundendi amplius, Se vifeera extcnuandi , unde folos , ac fìmpliccs 
clyfteres laudarem hoc in cafu, ncc tamen abhorrerem aliquando ab 
ulu olei atnigdalarutn dulcium per or aflumpti in quadam debita 
quantitate, ubi urgeret neceffitas alvurn cxonerandi . Duo autem 
precipua videntur inibì fummopcre commendanda , viddicet ca- 
pril luca forum , & medicatnentum afiquod mite paratum et calibe» 
quorum remediorum ufos adminiltrari pellet 1 fimul , Se femel exhi- 
bendo pr*did» ' exiraia: foeminz per plures, plurefquc diesquotidie 
cicca aurora m grana quindecim croci Marti) aperrentis in bolo ro- 
da^* , fimul cura minima portione conferir* fio rum aur&ntioratn » 
ftarhnque poli bolum ipfum fuperbibendo quinque ,'aut fex ancia* 
ejofdcm ft»i caprclli recenti) depurati, 8t elarificati , fine ulla pror- 
fu* additate-, tu aótu calentis. Mirum difhr eli hajus generis reme- 
rii 1 *® quanta polleat virtute languinem tcmpcrandi , dummodo in 
ejus ufo congru* oblcrvetur norma mrtritronis , ut norunt omne* . 
Sccundum autem-» quod imiti maxime arriderei prxfidium , eft bal- 
neum aqu® dulcis, qood procimo. Se imminenti «ftivo tempore e- 
Mrcvti pdlfet , dummodo propria in domo txcTcéitur. HKce pera- 
dór adveniènre pbftmodum autumno , éoin.incndarcm ufum jufcnli 
fairqmetimi ebbi licione moderate qttantitatrs radici) chine per piu- 
to dioitfwuendi-quotidie circa ortum Soli) ; componi autm pdffet 
toc joficuhrat eti-parva portione carni) vttufin®, & dracma una cum 
femffeiradicra chic® fimul, ac fenfim dccoflis , uttnoscil. Hxc pau- 
ra rbrtHTvf iodica re lubuic , qu* dodlifiiaiorum aflidentium Medicorum 
pedici® fobfgiov, 

f ri! ito or ' J ;j J t - i ' ■■■:'/. . : .“lo 'uÌJotj • nt’t 

AFFECtfO -HYPOCHONDRIACA CUM PEDUM 
TUMEFACTIQME. 
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E Xpofrta nobis , atque enarrata perilluftris Domini affetSio , om- 
niaqtie ejus cumtranfafta , tutti pnefentia sytnptomata , pariter- 
que habitus corporis, & complexio , denique accedenrcs cauf* , ex 
quibus h*c ipfa affcftio primam traxtt originem , delincare nobis da- 
re videneur inligneitv quamdam in hoc corporcintempericmfanguinis, 
c*tcrorumque liquidorum omnium, qtrótvni fangttrs eff pareti) ; in- 
rempericm vero dieimus hic diflofòtiorrem iflius netus , Se vincult » 
quo, p*o optimn valetudine 1 conftituCnda, alligati mutno, & placi- 
de conjungr debent varia illa genera partrura , quibirs faoguls com- 
poni- 
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ponitur, fcilicct (X amtrum , (X fdlfum , (X Anice , (X iclAnm ; 

<X dccrbum , ex fluiJum tXc. ut Hippocrates optime afferà libra De 
veltri me Aie in * . h’raftus cft hic ncxus, quare partes ipfx, quota in- 
vicela difiundx fine, corpus Ixdunt , ut ipfe Hippocrates animad- 
vertit . Omnium vero maxime in eodem fanguine , aliifque liquidis 
exaitata funt, & fupra extera imperium obtincnt falfum , Sracidura. 

Hxc duo funt lune corpori inimica potiffimum , ex quibus symptomata 
omnia, totaque perturbatio valetudinis oriuntur , ut do&iffìmus affi- 
ffens Medicus & ipfe alErmat; ninna enim falfedo , Se aciditas fub- 
ffantiam fanguinis fundunt, diffolvunt, & inhac diffolutione cau- 
fa (unt , quamobrem crafliores, ac rctorridx ejus partes coagulentur , 
ut contingit in latìe per vim coaguli : fuccum nerrcum cxafpcrant : 
ventricoli fuccum digeftioni ciborum optirac perficiendx ineptum red- 
dunt : liquorem pancrcatis. Se fel ipfum ita conturbant, ut imper- 
io ót è , ac tumultuario claborationem chyli exequantur ; atque hinc 
fcrmentationcs, ac flatus intra hypochondria aflidui , acmolchi: bine 
lymphx ftagnatio in pedibus: hinc denique mala omnia, qux peril- 
luftrem Dominura vexant. Itaque quum hxc morbi caufa , &idea , 
ut huic vitio occurramus, totum curationis dirigi confìlium debet ad 
aciditatem , atque falfcdinem cnervandas, Se compefcendas . Quum 
vero hucufque plura, ac plura adminiffrata line , alioquin laudabilia 
prxfidia, fed Se numero, 8e efficacia fortiafatis, & valida; putarem 
ipfe jam opus effe, ut detur aliqua requies corpori, detur tempus, 
quo intima vifccra medicamcntorum labore affc&a recrcentur aliquan- 
tifper, nutriantur : detur ocium, quo liquida corporis reparentur , 

& exafperata mitefeant; quippc indubitatum eft apud me , acidita* 
tem, atque falfcdinem non equidem fuperari;i«npetu , fed placidita- 
te ; Se nimia medicamcntorum copia, prxcipue vero purgantium , c- 
xafperari cas potius, atque efferari. Ncque tamen exillimo ociandum 
effe omnino, totumque opus Naturx committendum , fed mitia effe 
auxilfa adhibenda, in quibus fortaffc maxima ineft vis hujufmodi af- 
feftioncm medendi. Quamobrem duo mihi proponerem adimplcnda 
hifee artibus; primum, ut per congruam rationem viefus falfedo. Se 
aciditas fanguinis, humorumque omnium corrigatur ; atque hoc de « 
nomine convenie vi&us hume&ans , atque refrigerans , Se hujus ge- 
neris funt carnium jura, elixx carnes, ova forbilia, cichoraccx her- 
bx, hordeum. Se ex eo paratxemuliioncs. Se esculenta, quibus plu- 
rima addi poffunt fatis omnibus cognita . Inter potus vero conveniunt 
vina tenuja, 8e plurimum diluta; ncc cerevifiam improbarem , dum- 
modo fit minima: aftivitatis. Omnium vero potiffìme cavendum a ni- 
mia ciborum copia.' edat bis tantum in die , & fero quidem paraf- 
arne. Alter feopuseft, ut per longum ufum Ienium medicamento- 
rum prohibcatu* nc lympha ultcrius concrcfcat, & concreta jamfub- 
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tilietur , io diflolvatur . Ad quoti opus valcnt plurimum diuretica, inter 
qux eligercm ipfe placidiora , cujulmodi funt decotì ioncs radicum afpa- 
ragura, & aliarum hcrbarutn , diurcticam vitn obtinentiura : lauda- 
rem quoque infulioncm Ugni nepbricici : laudarem terebinthum , & c- 
jus decodionem : demura laudo maxime fyrupum e fucco cichoeeae pa- 
ratura curo rhabarbaro , cujus fyrupi unciam unam cum femiflé exhi- 
bcrcm qustidie ante prandium quarta hora, lolutum in unciisfexa- 
licujus ex fupradidis decodionibus . Etquoniam neceffc eft fummo- 
pcre, ut alvus foluta fcrvetur, confulerem, ut praeter frequentem u- 
ium clyfterum fimpliciutn , perilluftris Patiens Temei in hebdomads 
aflumcrct Tex dracmas Borum calli e fimul cum duobus Tctupulis rha- 
batbari in pulverem redadi , cum modica portione cremori» tartari 
lìraplicis . HiTce (olis mitidìmis medicamenti» per longum tempo* 
adhibitis , una fimul cum congrua vita! catione , confiderei»» ipfe fio- 
re, ut predidus eximiirs Vir optatameonfequatur valetudine!»», quod 
Deus faxit. 

TIMOR IMMINENTIS EMPYEMATIS. 


CONSILIUM XLVII. 

I N hoc Illuftriflimo AL greto; validum maximumque morbum va- 
lida maximaque natura; vis oppugnai Itncnuc ; utinam oppugnet 
etiam felici ter. An non maximus cit morbus hic , qui minimo in- 
tervallo diftat ab ca fpecie morbi*, qui luppuratio Latini» , Graeci» 
vero dicitur empyema ? Ani non maxima natane vis , quae adverfus 
tantum impetum Se viget adhùc integra , & opcratur provide , & 

E otillìraa morbi tela retundit, propelli!? Porro copiofailla, &exu- 
erans expullio crafl-e, ac vifcidx materici c penctralibus pedoriso- 
ptimuscft, atque inlìgnis nature conatus morbum faperandi , fine 
qua expalfione jamdiu adum efiet de vita honeftiffimi hujus Infirmi. 
Licet antem , quae expuuntur, non omnino purulenta fini , atque hoc 
de nomine fperari pollit, hanc argrirodinem nequaquam #(Tc empye- 
ma; nihilominus vereri merito poflumu» , ne hujufmodi exitialis mor- 
bi fpecie» , ■ fi nondum perfeda, Se completa undequaque eft , brevi , 
ac facile compieri valcat, ac perfici; tam prompta enim, tatn faci- 
li» , tam copiofa expuitio materiarum pulmoncm occupantium fior- 
taffe caufa eft, quodeadcmexpulfa materie» nonnulli* carcat propric- 
tatibus puri» ob brevem morati» intra pulmones; fortafle etiam ma- 
terie» illa portionem aliquam puris habet admixtam , non fatis ta- 
men confpicuam , quia alii» non purulenti» materiebus implicati^ , 
atque confunditur. Nec tandem prxtcreundam filentio eft , qu* in- 
tra pulmene» gignontur purulenta, raro admodum, ac fere nunquam 
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iifdcm omnino proprietatibus pradita clic, quas habet verum pus in 
aiiis locis corporis genitum; namque tcnuicas tunicarum, quibus o- 
mnis pulmo contexitur, purisveri, ac perfe&i creationi minus eda- 
pta. Verum ut fupradi&a univerfa colligam fimul , rodifqueintelJe- 
flus mei conccptum clarius exponacn, putarem generofum hunc Virum 
Jaborare peculiari aliquo vitio pulmonum , quod inter initia natu- 
ram inflammationis habuerit , nunc vero ad naturata vergar fuppu- 
rationis, Tire empyemati? ; non quod exidimera affc&um hunc verum 
effe , ac legitjraum cmpyema, ita ut ex jam fuppurato, ruptoque ab* 
fceffu pus in thoracis cavitatem fit eftufum ; id cnim alle re re retane 
multa, que defidcrantur, indicia buie morbo propriiiBma , fed mea 
opinio, aliquid purulentum, rei puri analogucn , ac perfimile con- 
imeli intra pulmonis fubdantiam , fcilicct intra ejus cellulas, atque 
hinc oriri mala omnia , quibus bic Vir praeclarus afficitur . Neque 
▼ero novum ed, & inauditum, quod fuppuratio dicatur, Se empie- 
ma, predido modo esplicata , zgricudo pulmonis, quumipfe Hip- 
pocrates non Temei iifdcm rocibus ufus (ìt ad confimiles affeftus dc- 
notandos . Haec de natura, Se fpecie morbi fiat facis } fortaflc ctiam 
nimia funt , quum fermo nodcr dirigatur ad iniignem , & celebcrri. 
mutn medicine antiditem, cujus mentis oculos pcrfpicaccs nihil ed, 
quod fugere poflìt. Videt ille rationem , ob quam m hoc generofo 
Sene podagrico, pingui corpore, contingere potuit facile , ut hurno- 
rcs jam perturbati,. Se undecumque per corpus difcurrcntez , extem- 
plo in pulmonem irrucrint , ibique inflaramationem produxerint . Vi- 
det unde in hoc datu rerum tam ingens afduxus excrementorum ad 
ipfum pulmonem jam vitio affeidum, Se naturali tendone , ac robo- 
re tumearum , vaforum , glandularum orbatum . Quare his , aliif- 
que litnilibus filentio praetcrmiflis , fcrmonem de curatione aggrc- 
aior . 

Tria funt ( quantum arbitrar ) ad qu* totum dirigi curationis 
confiliura debet. Priraum ed, utfubdancia pulmonis roboretur, fei- 
ìicct ut tunicat illius, longo jam. Se copiofo excrementorum affluxu 
laxiorcs fa§* , necnon pertinaci, ac moleda tuilis concuflione ener- 
vate, ad pridinum robur redituantur. Secundum, ut infenfa mate- 
rica , intra ipfum pulmonem dabulans, foras climinetur . Tertium, 
ut prò viribus prohibeatur, ne tanta ad hoc nobile viicos confluat 
ab univerfo corpore excrementorum copie • Pritnum autem , ac ter- 
tiam pcndent fere omnino ex fecuado; nam expurgata penitas ma- 
terie alla » quae pulmonis fubdantiam Indù acerrime, crtera omoia 
fccunda forent, ac profpera. Ad primum vero , quod pertinet robo- 
rare poteft pulmonis fubdantiam omnium maxime aer, qui folus , 
& unicas auìduum cumeodem pulmone commercium habet ; quare 
danda opera cd, ut illudriHìmus /Egee nitidum , purum , deteca- 
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tumqne aerem relpiret, qui arte quoque ita parari potei! , ut ad 
moderatam ftccitatem vergat, atque ad hunc finem laudarem , ut ejus 
intra cubiculum fuftìtus ficrent frequenter ex tigno rhodio, parirer- 
q ue ex radicibus ciperorum vulgo cnnxj 4 exiecatorum. Fumus ex hrs 
rebus accenfus cmergens tnadidum nimis pcSus exliccat , confirmat, 
roborat fuaviter, nec capiti tnoleftut eft . Laudarem iniuper, ut per 
die» aliquot biberet Aìger circa auroramjufculum carnis , in quo prius 
peraZa fuerit modica cbullitio duarum dracmarum tigni fafTofraxi . 
Secundus feopus eft, ut purulenta, vet puris naturam aemulans fub- 
ftantia , perfeZe, ac feliciter excernatur c peZore. Etnie autem ope- 
ri duo potiilima, ac fola poffnnt conducere, fputusnempc, atque u- 
rina, quuth nulla alia via fit , nullura iter, per quod prrdiZa fub- 
ftantia valeat expelli . Rejicerem ego purgantia omnia quantumvis 
tenia prarter ctyftercs , utpotc quse infirmo huic corpori infignem no- 
xam , languorem vero pratfertim inducere poflunt abfque ulta fpe , 
quod per illa peZu» nec minimum levetur ; & quandoquidem prae- 
fens facilitas expuendi nihil artis requirit amplius , infifrerem totus , 
totifque viribus in promovendi» urinis , a quibu» utilità» tanta forer, 

3 uanta nec dici , nec concini quidem valeat. Quamobrem non mo- 
o ad hunc iplum feopum dirigenda eft ratio viZus , ea ufurpando 
cibaria, auae diureticam poifident faculratem, fed puro quoque opor- 
tere, ut ipccialia diuretica adhibeantur, cujufmodi funt remedia ex 
terebintho parata, decozione» fifimbri aquei, thè, afparagum , fra- 
grarla;, apii, idque genu» complurium herbarum: omnium vero ar- 
riderei mihi potifllmc ufut hydromeli» prò potu ordinario , cui rei 
ex ipfius Hippocrati» teftimonio magna ineft vis urina» cicndi , at- 
que educendi per fputum era (fa s materie» pulmonem occupante» . De- 
nique prò univerfali corpori», liquidorumque omnium correzione , 
ubi morbus hic in longura tempas protraili confpiciatur , haud in- 
congruum atbitrarcr experiri , an forte juvaret uhi» moderar* deco- 
zioni» ex fola, ac lìmplici falfa panila per dies plures ; quibu» om- 
nibus de rebus propolitit doZiflimus adftiftens Medico» certiori pote- 
rle judiciò deccrnere . 

TARDA NIMIS APERITIO MAGNI ABSCESSUS 
GENITI INTRA HYPOGASTRIUM IN VIRGI- 
NE, QU/EJAMDIU LARGA LABORAT PURIS 
SCATURIGINE EX EOD EM LOCO. 

CONSI LIUM XLVIII. 

♦ ... 

T Ranfmiifa hiftoria «gritudini* , qua honeftiflima Virgo confli- 
Zatur , fati» clarè , ac dilucidò defetibit inlìgncm abfceflum 
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jampridem fuppuratum in ima, atque interna fede abdominis , circa 
hypogiftrium, cujus abfceflus nimis tarda aperitiofuic , quum pera- 
ita fucrit ope eauftici potenti*!» inter os pubis, Se inguinem appli- 
cati , Se empir tunc ex codcra abfceffu non parva copia puris fceti- 
diilìmi, cujus puris Icaturigo, & exitus adhuc largè perfcvcrat , nuK 
laquc vidctur fpcs habcri porte, quod aliquando lit certa turus ; quia 
internx partcs, atque fubftantix, ubi abfcefTus , Se purulenta mate- 
jies fnam habent fedem, jam nimis lefx, & contaminata; fune , in 
quarum partium numero recenferi & ipfam vclEcam utinatiam plu- 
tes obfervationes cvidcnter demonftrant . Quamobrem pcrfiftit ad- 
duc iuter pubem, & inguincm indicatum folcmne ulcus , affiduc , 
& largo cvomens purulcntam fubftantiam ab intcrnis partibus un- 
dccumquc varios per finus , Se cuniculos cmanantem ; interim vero 
nobili ilari* Virgo affidua» & lenta fcbre laborat ad inftar phtilis , 
fimulque etiam languore , & macie conficitur , ut hifce in calibus 
comingcre folce. 

Hujufmodi hillori* fimplc* cnarratio oftendit ifticoquam prava. 
Se infclix -lit condicio. Se qualitas morbi ; Se quam longe fuperet , 
Se excedat medicos omnes conatus cjufdcm morbi validitas . Porro 
ad hoc, ut convenicns, Se congrua aggrederetur ipfìas curatio , o- 
porteret Indicati ulcerislìnus omnes , qui modo clauft funt , ferro 
aperire, oroncfque il li us apoftematis latebras patcfacerc , atque ita 
primario! puris fontes , ac origines mcdicamcntorum auxilio remo- 
vere ; he aucem chirurgicx opcrationes (utopinor) minime pcrmit- 
tuntur a nobilitate loci, atque partium, in quibus ulcus, & aporte- 
ma reitdent . Qux quum ita fefe habeanc, laudo fumraopcrc pruden- 
tilJimi curantis Medici conlilium , ut honcHiffima Virgo palliativi! 
(utajunt) medicamenti! foiummodo curetur in portetum , cinti fcili- 
cetin finem , ut diutins , ac miaus miferc vivai , totaque , Se unica 
fundetur fpcs in Nacurx conatu, qui noonunquam defperatos quoque 
aifcétus fa nitidi poteri! elle obfcrvatur, precipue in juvenibus . Cx- 
tcrum inter hujus generis remedia commendo Se ipfc fummopere ea * 
qux in tranfmifia fchedula proponuntur , nimirum ufuin laftis alici- 
ai Itmul cum infusone radicum chine} fed ulterius arriderci mihiu- 
ius moderate , ac ftmplieis deco&ionisjalfe panile , utpote que vira 
babet puris generationem aliquantulum cocr.cendi ut quotidiane ex- 
perientie demonftrant. Paritcrque laudarem ipfe hoc incafu herbas 
aliquas vulneraria!, pcxfcetimquc plantaginem , confolidam , idque 

S enus alias, et quibus varie poflunt parati decodiones , auc con- 
rrvx Bcc. fumcnda ab Infirma congrtiis temporibus. Quumque ne- 
ccfl'arium lit nobilirtimx Virg^s vitale robur quammaximc confer- 
vare , duo idcirco mittimus nunc prctiofa julapia , quorum facul. 
ras cft tire* confirnundi , Se quod ad locali» medicamcnta fpcdat fc 
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mittimus pariter nane quatuor diverfa liquida putidis ulceribus me- 
dendis aptiffima . Regia autem muniiiccntia Sereniflimi Magni Du^ 
eis noftrì haec omaia ciargitur. 

HYDROPS PECTORIS CUM HEPATIS DURI- 
TIE INSIGNI. 

C O N S I L I U M XLIX. 

O Ux fatisdofto, atque accurato calamo narrata nobis eft bi- 
ftoria argritudinis , Reverendiffimum hunc Abbatem affiigen- 
tis, nollris exliibct oculis gravem admodum , iofelicem, ac fereexi- 
tialem rcrum omnium ftatum, fcricmque . Quid eoim concipi infe- 
licius potei! quam Hydrops, Se Hydrops quidem pe&oris , qualem 
demouftrat fymptomatum omnium comptexus , maxime vero tuffis, 
anhelitus , jacendi impotentia , Se pedum tumor inlìgnis ? Scd auge- 
tur etiam metus , ac difficultas co de nomine , quod morbi hujus 
cauli* non fola corporis liquida obfidcant, verum quoque nonnul- 
la vifeera nobilia , prarfertimque hepar , cujus fubftantia , vcl ipfo 
taflu judicc, semulatur naturam, duritiemque feirrbi . Quamobrem 
Ite obftrmSis, ac lapidcfccntibus minimi* glandulis fubftantiam he- 
patis conflituentibus, omnibufque arteriolis, venuti* , nervulis, Se 
exeretoriij vafis ejufdem vifeeris , quid putarC poflumus de fecYetio- 
ne felli* a fanguine in ipfo hepate, ac de derivatione iplìus fellia 
in inteftinum auodenum , qu* quidem opera tantx molis funt , 
tamque necelfaria totius corporis ceconomix, precipue vero prò e- 
laboratione chyli, Se fanguinis? Nonneoportet , hujufmodi funfiio- 
nes omnes in tumultum abire, Scconfufioncm ? Nonne fanguinis mo- 
le* nimis aquea evadet, nimis effeeta, Se mille fcatens impuritati- 
bus, unde ejufdem fanguinis. Se lymphz , Se liquidorum omnium 
naturales motus remoremur , prohibeatur maxima ex parte infenfi- 
bilis tranfpiratio , exerementorum feparationes eeflent , totumque 
corpus tumeat , opprimatur , Se langueat } Univerla hzc esplicar! 
modo prò rei dignitatc longum nimis forct , utque etiam arbitrar, 
fuperftuum , quum lermo nobis fit cum vitis doétiffimis, qui hujus 
preclari Infirmi curationem moliuntur . Itaque eorum perfpicacix 
deccrnendum relinquo , an indicata maxima difficultas rcfpirandi 
cft'ectus fit jam cffufx, ac (lagnanti* lymphx intra cavitatem thora- 
cis, completo feilieet hydrope peùloris ; an potiut fit cftedus pref- 
fionis fummz, quam gypfcum , tapideum , moleque fua adau&um 
nimis jecinoris corpus cxercet adverfus mufeulos omnes fibi proxi- 
mos, prxfcrtimque adverlus diaphragma , cui idem jecur connefii* 
tur; an denique ambabus bifee ex caufts effe&us ipfe procedat , u» 
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•lihi probabile admodum eft. J am vero ut ad indicationcs, curatio* 
nemque hujus ditKcillimi morbi deveniam , dubitare nemo poteft , 
tjuin hoc in cafu conveniant ex arte*» eaque remedia , quz (acuita- 
telo habent vivificandi fanguincra , czteraque omnia liquida corpo- 
ris : auferendi natura fium vifcerumobftrufìiùnes : denique fuperfluura 
nimis fcrum , quo corpus omne gravatur , opprimiturque , per loca 
commodiora , & conferenti extra corpus ipfum ducendi . Licct au- 
tori per hufufmodi indicanone! , quibus viri doditEmi Infirmo ad- 
fientcs fatis fuperque fatisfcccrunt nadenus , òperatum fit incafTum 
(vigente adbuc morbo, potiufque audo magis, & efferato) non eli 
tamen , quod ab iifdem indicationibus recedendum fit in pofterum ; 
imo vero inliftatur in illit enixius , oportet , utque aitCelfus , ex- 
periantui alia, atque alia, ad hoc ut optatum finenti confequi valea- 
mus. Primtimque omnium, quum urgeat maxime cxuperans feri co- 
pia, quz reipirationi bcllum indicit, in qua vita confiftie , contcn- 
dendum idcirco eft, ut ferum infenfum eliminetur urinis mediantibus, 
namque uriuarum copia unica eft, optima, & regia femita , unde to- 
nino corpus, prarcipueque pedus cxoncrari commode , atque utiliter 
poteft nocuo fero ; fecum autem res fefe habet per alvum ; aquez 
cnim , & ferofz exeretiones per alvum hifee in cafibus parum, aut 
nihil pedori juvant, fium immanitcraugent, totiufque corporis fub- 
ftantiam, & vircs pefluradant , ac deftrutint. Ergo uria* promoven- 
de funt omni induftria, artibufque omnibus, ideoque confugiendum 
ad diuretica, quz quum nomine plura firn apud Medicos , re vero , 
& effedu pauciflìma, ego quidem in hac tanta diureticorum rarita- 
te, & incertitudine , laudarem terebinthinata omnia , przfertimque 
ex terebintho paratum julapium: laudarem julapiutn, acque infufio- 
nem ex radicibus contrajeiv* , falia lixivialia ex herbis , & frutici- 
bus diuretici! , cujufmodi funt afparagus , apium , genifta, junipe- 
rum , idque genus alia non pauca, pariterque ctiam lai armoniacum, 
&nitrum, quz omnia adhibita alternatim, &manu parca, cauta, & 
prudenti, interdum perquamproficua experiuntur. 

Rcticendum autem non eft , in bujufmodi ferofii colluvionibus rc- 
tnediorum maximum effe abftincntiam a potu , ita ut ii folummodo 
fperarc falutem po flint , qui minimum btbant , ac fere nibil , qua re 
noftro Infirmo conccderem prò potu parum vini , cxclufis aqueis om- 
nibus potionibus , lolumque permitterem , ut fumerei, quotidie aao- 
deratam quantitatem infufioms herbz thè , cui magna ineft vis uri- 
nam ciendi. 

Cztcrum omnis ratio fuadet, ut chalibeata medicamenti adhibean- 
tur, inter qu* fortafle erit commodioris ufus, quod /Eger in aliqua 
mediocri quantitate jufculi bibac guttas aliquot chalybis potabili! . 
Quotiefcumquc alvum ducere oporrcat , oportet autem perfzpe , quan- 

tum 
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tura aderii tranfmirt» hiftoria , primo loco nitendum ed clyfteribus , 
quorum frequen* ufus liifce in cafibu* utiiidìmus efl ; meliora autem, 
quae per os exhibcri polii nt evacuantia, videntur roihi rhabarbarum, 
quod diureticum quoque ed, fena, aloe, crcmorqne tartari, quorum 
tire* placide, ideoque plurics, atqué per vice* , utque ajunt , epi- 
cratice adhiberi poflunt ablque dubio, quod Infirmi languide virci 
dedruantur , ut prztercam incile illis facultatcm dcobllruentem , 
roborantemque vifccra naturai ia . Hcc funt , qux in graviflimo 
moibo, Se curatu difficiliimo potui debiliter, ruiiterque recenfere. 

1 j ( 

LUXATIO FEMORIS RECIDIVA. 
CONSILIUM L. 

Q Ue pervenit ad nos dilucida hidoria egritudini* praeclariffìmi , 
& Excel lentiflimi N. N. defcritJic eridenter Luxationcm quam- 
oan, dexteri femoris , qua fuperioii eja* parte inferitnr coxendici , 
luxationera inquarti tendentem extrorfum non cafu , non rfta , non 
vulnero, nulla denique externa occafione, fed fponte fua , Se inter- 
ni* ex caufts genitam, pnefertira vero a quodam dolore, quialiquot 
ab bine menhbus brevi quidem , fed acerrimi. Se veri crucianter mi- 
gntm ilfam attieularionem afflixit . Prsetcrt» Luxatio harc faciliimi 
rolli poted, & corrigi per redu&ionem femori* in locum fuum , at 
redudio haud perfeverat Uabiliter, cum equi facile fcrauripfum e na- 
turali loco recedat iterura. Aflè&u* hic licer apud plurimo* medici- 
ne Scriptores, 8r apud ipfum quoque Mcdieorum Principem Hippo-< 
cratem adamuflim deferiptus reperiatur , aliquid tamen habet in fe 
ramati* , quum hojufmodi luxationet hifee omnibus conditionibux 

f iratdit* raro admodum in praxicontingant. Clariflìmu* Gabriel Fal- 
oppiu* vocat àlias Lmxéthnei miiivxutet , eafque dada elucubravi! 
didertatronc . Cognitu quidem facili* cit (quantum arbitror) hujtt* 
affedus intima caufa , nemo cnira ed, qui ad ejushiftoriam animUm 
rerocans non agnofeat perfpicuè, luxationem hanc inde exoriri, quod 
ligamenta , Se tendine* hunc articulura vincientes , Se debita in da- 
bilitate cogente*, laxi nimis, atque imbecille* evaferint, quare noti 
ampliti* ftringant. Se firment femori* fuperiu* caput intra acctàbu- 
lura coxendici* , ut naturali* requìrit conditutio harutn partium , fed 
divelli femur ab eo loco ; ac fepararì perraittant ad mcnfttram lati- 
tati* eorumdent ligamentorum . Undc vero latita* hre, Rremaciado 
fponranca abfqoe uflo extrinfeco impeto 1 Scio, Viro* clarilEmoS opi- 
nati , hojufmodi ligamentorum elongationis aptiffimam caulam effe 
viferdam pitnttam , in eodem articolo farge colledam , que madore 
fuo ligamenta ipfa bumedarc nimis, te enervare £aCilevaleaat , qua- 
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re Hippocratcs 6 . Aph. 59. inquit: Quibus diuturno coxendicum dolo- 
re mfejtAtit toxn ex cidi t , <T rurfut inctdit , Ut mucorei [upcrvcniunt . 
Quo Joco Galcnus in Commentano , raucores ipfos non quidem cf- 
reantn morbi, lcd veram effe caufanr, aftìrmat. Itaquc caufam hanc 
iplc hbenter admitto noa quidem ex integro, fed iliqui tantum 
ex parte, quippe exiftimo potuific acrem pituitam adhuncarticulum 
nuxam, & inibi colledam, ncrveas cordas, ncrveofquc tcndincs vel- 
licando, & quafi erodendo , primura illum acerrimum dolorcm in 
Hchio producere. Verum ligamentorun» laxitas, & elongatio , qua: 
poitea 1 ucccuit , non quidem madefadionis effedus eft , fed effedus 
cjuidem dolorisi fimpiiccm cnim humedationem tcndinum ob infar- 
cturam pituitz, uteumque fummam , tcndines ipfos diftrahere infi- 
gmter, atquc laxarc polTc haud vcrofimilceft, qeum obfervctur quo- 
tidic occupati undccunquc articulos corporis pituita per longum tem- 
pus, nulla tamen fupe.ftitc latitate , aut diftradionc corumdem , 
imo vero per pituita: infarduram dccurtari folcnt , ac tendi cord* 
touiculorum, & ligamenta omnia, adco ut articuli ipli vix Aedi pof- 
ìnt, lccus autem de dolore dicendum , fi quando ligamenta ipfa ado- 
riatur valide. Nam partes nerveae ipfo in confiida dolaris mille va- 
rios cxercent motus, per quos diftrahi poflunt, elongari , & c pro- 
prns ocis dimovcri, atque ita luxationes produccrc, ut frequentiffi- 
BI °bicfvationcs demonftrant. Ex quibus omnibus ftatuendum vidd- 
1 mor ^* originem fuific acrcs, & crodcntcs iuimores , qui 

a 1 enium liuxcrunt, hinc co loci creatum efl*e dolorcm illum vehe- 
mcntem , a quo tandem laxatis tendinibus , & Iigamentis prididam 
emons luxationcm fuific produdam . Hifce firmatis, dclineaturidca 
morbi curatu pcrdifficilis , quod vel ipfa cxpericntia oftendit eviden- 
tcr» quum remedia omnia hadenus adhibita licer fummzadivitatis, 
& maxima cum rationc exeogitata , nullam utilitatcm attulerint.Nc- 
que tamen idcirco dcfperandum eft , quia aetas Exccllcntiffimi Do- 
mini Infirmi plunmum affert fpei , quod tandem aliquando & Na- 
u . r *’ ^ artis mutua ope partes lax* femoris confirmari valcant om- 
moo. Quamobrem duo mibi videntur potiffima , ad quae totum diri- 
gi curantis confilium debeat. Primum eft, ut corrigatur acredo hu- 
morum infirmi corporis , nc novi incidant fluxioncs in Izfam par- 
tem , & redigantur humorcs ipfi, quantum per artem licct , ad na- 
turalem placiditatem , atquc dulccdincm, nullufque fit mctus, quia 
articulus femoris novis doloribus affiigatur . Interim vero progrefiu 
temporis, dum pucri corpus naturale incrementum acquiret Iponte 
ua lax* partes ad priftinum robur redire potcrunt, przfertimque fi 
forte cveniat, ut pueri corpus magis pingue, &carncumcvadat .Se- 
cundum eli, ut peculiari mcdicamentorum auxilio ligamenta femoris 
roborentur, & in fup naturali fitu detineantur . Ad primum ergo 
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quod fpeSat, ncmpe ad correftionem humorum , prima* hoc in ope- 
re parte* habet congrua ratio vi&us, Se ad hunc fcopum confcqucn- 
dum direéta, qu* tota requiritur humeftans , refrigerio* Se ad m«- 
deratatn craflìtiem vcfgcn*. Ncque cnim exlìccarc , aut calcfacere con- 
venir hnjufmodi corpus, ne faliedo, Se acrimonia humorum exalten- 
tar magie, qu* funt veri artifices fluxionum, nequepariter extenua- 
re illud convenir ob eamdcm piane rationem, & ob alia* etiam uni- 
cuiquc cognitu facillimas ; nec audiendus foret , qaidicerct, ligamcn- 
ta femori* nimia humiditate laborarc , ac prop torca indigere corpus 
«xficcatione. Nam ut fuperius innuimus, non humidita* vera exiftrt 
caufa morbi, fed acredo, Se falfedo, per qua* dolor produ&us eft -, 

3 ax due qualitates calori , Se Eccitati contorte* funt , & per humi- 
itatem, Se frigiditatem deflruuntur, quod ipfeetiam d oc tilt Avicen- 
na Fen feconda primi, inquiens, ab humida intemperie dolorem non 
fieri; quod ctiam videtur docuifle Galcnus I. De med. Ucdlibus , Se 
Hippocratet t. De leeis in homine . Tota ergo ratio vi&us debet elle 
humedans, atque refrigerans , ncque immoramur in ferie ciborum 
& potuum hujus natura; enumerano* , ne in immenium excurrat hic 
fermo- Praeterea vidtus rationi conjungi poterunt plora remedia «cre- 
di ne m humorum corrigenda , qu* recentiores alcalica vocant, cujuf- 
modi funt parata medicamenta ex corna cervi -, ex oculis cancrorum, 
ex conchis mariois, Se margaritia, aliifqoe cjufdcm generis , quorum 
frequens ufus multum potei* utilitatis a Serre . Laudarem etiam radi- 
cem chinae quammaximè , ex qua nna fimul cum modica quantitate 
fall* parili*, Se modica portione carnis virulinf conficcrem jufculum 
fumendum quotidic primo mane per die* quadraginta . Hx cnim duo 
radice* non modo acredini* humorum corrigende, & corporis reficien- 
di vim habenr, fed valent etiam plurimum ad ncrvos , Se tendine* 
roborandos, 8e ad prohibendas fluxiones ad articulos. Supcrcft dcnN 
que dicendum aliquid de localibu* remedii* ad I*fum femur , quod 
fecundum eli ex duobus fupra propofitis ; qtium autem inutilitcr ex- 
pertum (it maximum remedium unioni* ab Hippocrate propofitum , 
ea , quz ulterius experiri poflunt, minori* certo efficaci* funt. 

Nihilominus conveniunt adftringentia cum liquida , tum folida , 
conreniunt potus ex dccodionibusaluminit, baiauftiorum , roris ma- 
rini, baccharum cypariffi; juniperi, cum aliqua portione fpiritus vi- 
ni; conveniunt rincula, Se fafeie, qu* femur in debitum locam rc- 
pofitrim detineant firmi ter. Vcrum h*c omnia nulKus cruut momen- 
ti » nifi prcclarus Puer per lòngum tempus a mota , Se progreffione 
fefe abftineat. Inculcanda etiam atque etiam quies corporis non ad 
menfes , fed ad folidum ufque annutn , ut per diane omnimodam 
quietem corporis poffint ligamenta femori* naturalem inducrc ten- 
fionem per totum, ut fpcrari poteft, longiffimum, quod fapereft , 
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vitae curfum perduraturam , quod Deus permittat , ut maximoperé 
exopto. 

CONTUMAX ET SyEPES^EPIUS RECURRENS I- 
CTERITI A , ET IN FINE AGITUR DE FEMI- 
NA IM MODICO URINyE PROFLUVIO LABO- 
RANTE. 

• . . « < . t 

C O N S I L I U M LI. 

G Rcdo equidem, morbutn regium, quo nobili* hac Matrona jam- 
diu vexatur, nequaquam habere potuiflc tantum obftinationis, 
ae pertinaci*, ut fati* ioogo bienni fpatio nulli remediorum generi 
ccflcrit prorfus, nifi vera cjus caufa intra corpus latcns alicui ipiìus 
corporis vifeeri fumitcr inhxreret. Ncque enim huic Infirmai aptari 
ullatenns poteft generatio Ifteri e* fola, ac fimplici alteratione fan- 
gurais, ve! cujusiibct alterius liquidi, illafisomnino partibus folid is, 
ut in Idcro ex venenatorum animaliutn morfu, ex haulto veneno , ex 
lue venerea, ex vchementi, ac fubito animi pathema te; quumhuju* 
morbi I&eri diuturnità», & pervicacia id opinari haud permittat .Sed 
ncccflarium profeto eft, aiiquod intra vifccra abd omini» reperiti vi- 
tium ftabile, quod morbutn nunc produxerit primo , & confcrvave- 
rit ufque adhuc. Intcr omnia vero abdomini* vifeera nullumeft,cu- 
jus culpa id mali tribui poftìtjuftius, quamjecuri, quod fit primum, 
atque potidìmum felli» generandi, aut fccernendi inftrumentum , & 
fellcorum omnium vaforum fedes, & receptaculum . Fortaffe obftru- 
tìi» minimi» gianduii», quorum congerie jecur conftituitur , idcirco 
felli» feparatio a fanguinc magna ex parte impeditur. Quaredumfg- 
pefaptus defideraturadvencus felli» intra duodenum , fortalfenon glan- 
dularum, fed exeretoriorum canalium obftru&io prohibet , quominus 
fei jam intra glandulas feparatura confluerc poiEt in communcs , Se 
ampio* cholidocos dudus hiantes in inteftinum. Fortaffe demum ( id- 

3 uc raihi vidttur omnium maxime verofimile) feparatur fel intra glan- 
uias, confiuitquc in ciftim , duftumque hepaticum , fed propter ejuf- 
dem felli* nimiam craflkiem, & denfttatem, vel propter aiiquod im- 

E edimentum reftdens intra canale» cifticum, & hepaticum , vel dua- 
u$ hifee ex cauli» fimul conjundis , ut plerumque accidie , non da- 
tur cidem felli libcr tranlitus in inteftinum. Contingit cairn fapcnu- 
mero, ut ali<|U4 portio felli* ob icnmodicam fuameraditudinem, flui- 
ditate penitus amili* indaat foliditatem , unde ex hujufmodi felli» 
concretiooe formentur intra prvdi&os canale» duri quidam globuli , 
per quo« naturali» Busa», ac dtrivatio felli» intra inteftinum duode> 
num valide prohibetur. Hifcc vera politi», expoftulari poffet , cur 
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nobilis hzc Mulier non fempcr, atque continenter labore: j&ero fed 
tantum per vice». Hujus aatem varictati» caufa eli in promptu » de- 
duca fcilicet ex majori, aut minori momento, quod per direrfa tem- 
pora excrcet tei , tendendi verfus intefiinura . Nim ubi fcl ob indi- 
catum impcdtmeatum intri fua receptacula cobibetur , ita cumular! 
potei! , ut progredii tempori» autta mole fua cxerceat momcntum 
majus , qtiam iic reliftentia impedimenti, quare fluat , deriveturque 
intra inteftinum , & j&crus videatur evanuilVej veruna poti hujufmo- 
di torrentem felli» , imminuta ejufdem liquidi quancitatc , ac mo- 
mento, fiagnet iterum intra fua receptacula ob cadem impedimenta, 
iterumque excitetur jfterus - Hzc de natura, & cauli» morbi Tuffi- 
ciat inumile, quamquam enim varie line Medicorum fcntcntix in 
explicanda caufa flavedini* , Se alii putent oriri illam a felle la- 
tra vi fa fanguinis refluente : alii vero id negent , & arbitrentur 
flavefcere Canguincm ob vitiuta chyli , qui orbatus a&ivitate felici 
liquori» male digeratur , ideoque non naturali afficiatur colore . 
Orane» tamen unanimiter naturam , rationemque morbi regii coiw 
locane in eo , quod fcl non influac , & non derivetur intra inte- 
rina . _• ( , ;l . 

H re zgritudo quia diuturna. Se contumax , ideo non parum c(! 
metuendi , utpote qux occafio effe potei! aliorum morborum ma- 
gni momenti . Agitar de vitio hepatis , de vitio felli» , de vitio 
chyli, ac proptcrca de vitio fanguinis -, Qui» ergo non videi , quoc 
de nominibu» pertimefeenda fit? Snpcref! modo diccadutn decuratio- 
uc; vcrum circa hujufmodi potilEmam fcrmoni» matcriem vercor ne 
officii mei parte» itnplcrc valcam , quid enim remedii afferam, quod 
viro przftantiiitmo curationem dirigenti efle polite intentatum , 8( 
novum ? Solventia alvura , dcobftruentia , chalibeata ccrtiora effe fo- 
ieot remedia Arquati. H^c atttem omnia plurics jam in ufum revo- 
cata morbi vires infrmgunt paulifper , fcJ morbum iplum minimi 
iugulane. Quid ergo agenduto in pofterum ?* Oicam ipfc ingenue , 
uc li triplici ter fine fuco , ac> fallacia, more majorum ( ut Tullii ver- 
bi» utatnur) ego qoidem arbitrar inliftcnducn elle in eadera genera 
rcmedlorum, quumque ar» medica biicc mcliora non iuppedicct , mi- 
nime effe tranlciindutrv ad alia , ipfius Hippocratis cohiilio . Intcrfol- 
veritia alvum prima» mcretux palma» aqot Tc<5!utiai>a qtiippequr, 
tefie expericntia , pcculiarcm viitutetn poJUdet morbi huju» profligatj- 
di , adco ut eadem aqua videatur flavi jdìcri mcdicamentum , utvo- 
cant, fpccifìcum, quod nunquam fall.it fpcm . Occafioncm dedit htiic 
remedio Cclfus, qui capite de motbo regio ex Tentenna Afclcpiadis 
commenda t folutioncs alvi per aquam falfam, quamobrem el! inulti 
apud no» magnani copiam aquz Teftutianz propinandam cxhibcrc 
jc!cricis quotidic per plures dics, aut diebus alterni» , prxvio fem- 
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per pbartnaeo aliquo , aut vehiculo, ut vulgo dicunt , quxaquapro- 
nuendo per inteftinarum cavitateti» folct plcramqucevidcntcrcaulait* 
egritudini» (operare. Iraque li nondom hujufmodi aqua adhibita eft r 
videtur effe adhibenda quampdmom , fi veri» tentata fuit , potarci» 
effe iternm , atque itcrom repetendatn . Adnviicesi auccm poteritaque 
TcCtutian* porti» aliqua a qua NuceriiH*, qua iilius falhedraem pau> 
lulum moderct . Si hoc fatis non eft , laudare!» itcrua» chalibca-t* ? 
Se deobftuicmia . Expcriatur ptarfertim crocu* Manisprxparatus cutn 
fulphure, cui interdum- conjungi- poteft portio quxdam rhabarbari , 
ut alvum- Coiva*. At fi- morbus per (ì Ila t ad hoc, aut icerum revivifeat, 
trine cumionetn omnet* convertercm in cmolliendis , huraeéundiTque 
vifeeribus , qtrare luberet mihi devenire ad ufum feti, caprini ». & ai 
balnea, vel eque dulcis, vcl aqu$ frigid* Villenfia» forteenim jfte- 
ri caufa in fiocitate maxima con» (tic , docente Hippocrate : Qui irt> 
ficco eft morbus , ftabilieuc , Ce no» «fiat 

Venio ad fanftimonialera , perquameopiosètningentem . Hujuimo- 
di admirabilc , dicano etiam inesplicabile • , urinf profluvium abfquc 
fcbre, abfque lingue additate., Se nigradinc r & ipfc non- raro obicr- 
vavi, preicrtim in virginibus, que taraen omnes Divini Numini» 
auxilio evaferunt incoi umes . Ncque colo» lue morbu» ubi carec febre, 
& ficcitate faucium, verus eft , St icsitiraus diabete» pJerumque in- 
curabili» . Exponam- paucis , quid mini videor didioiffe ab- obfcrva- 
tione . Convenie longus aque p«tus ( {cdnQn Iargiifi<nos > nimia cairn 
aque podonc profluvium unnp neqttiquam conpefeitur r Se rene»,, 
▼ifceraqoe «moia magi» magifque enervari, Se labari videntuc : tor- 
taflfc torrent aqu£ fangutnem ultcrius fubtiliat , cjnfque fibra» difrum- 
pit,unde facilius abit in> le runa . Utilìa admodut» lune medicamen- 
to, 8e cibaria , per qug (angui» craffcfcerc multum .glurinarique pof- 
fit, diimmodo fimul quoque refvigeretur .. Vaccini la&i»«yalhusquo- 
tidie cxhibi tu» m aurora , ut uro* eft, optimus effe folet : lonferunt 
alcalica naturalia validi filma, precipui vero fluviatile» cancri es- 
culenta parati ex co rum' decozione. Se exprefiìone :■ juvant fomnum 
blande concilianti» r interdilli» nxodicum vini rubri aufleri non eft ita- 
«roprium.- contri- noccnt rèritatMÌar eanaia, Se purganti» quantumvis 
levi a , 8e placida , quarc vef ipfi cly fiere» mi ti (fimi effe debent . 

Hsec cu rii m enarravi , qu^ otonia; pneelarifitim > ac do&iflimi Vini 
«eemmo judicio lubcntiflunc fubjicio .. ., rf r » ( - , 

u é*J l.i_j v pi ■ WVfEt. -lil.ft ■ 
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SENEX SCORBUTICUS HYPOCHON DRIACUS. „ 
E I PARALITICUS. 

* CONSIL1UM Li!. 

' ! • • 1 »:«>.• . . . .. i 

T Raditi nob?» relitto patrcf» verbi» multo » , Se griviflimos mor- 
bo» defcribit, quorum, quum nullus certi iit T qiw Itcetfoius, 
& unicus fummam non habeat vim valetudini» fuoditus deftrucnd*,. 
quanti ergo timori» , ac pericoli piena re» erit r ubi omntj fimu! ad; 
unius infirmi homini» rotnam conjurant ? Vir fcptuagtnariiw jamdiu- 
laborat fcorbuco , Se hypochondriaco affedu; pretcrea tribù» ab hmc 
annis faevum habet brachium paralyfi perculfun», dexterum vela tre- 
mulum , 8e imbccillum. Tandem bis mal»» adjunóta cft prtecordio- 
rom ansietà» moietta cuna affidai corporis inquietudine, it» ut /£- 
ger nefeiat Rare loco, & per folidas no&es vigilet , nec poffit in le- 
do decumbere. Quatc, quum parumipfi profucrint & aperientia me- 
dicamenti, & chalybeata , Se antifcorbotica , &c*pbalica, & fttbin- 
de fomnum concifiantia , hadenus adbibita r ideo utiliora r cinedi! 
expoftulat . Dicam ego paucis , quod fentio . Infattibili» cftmotbu». 
hic , & quo piuribu» retnediis, uve, ut verius Ioquar , quo piar i- 
bus medicamenti» tentabitur, eò deterior evadet , Se Infirmo» »uet in 
pejus . Ncque cairn pnedi&orum symptomatum natura. Se validità» 
medelam admittunt in viro feptuagcnario. Hi» decaufisconfulcrcnr, 
ut in poderanti non de valetudine réparanda, fed de vita infirmi mi- 
nori , qua poffit tnolcftia , prodneenda ratio haberctur . Ad quod 
confequcndimi conduce! maximè fetiacio ab omnibus medicamenti» , 

S ue ficultatem habent liquida corporis quomodolibet exigitandi ► 
►ctur qaics integra debili corpori nuic, cuju» liquida omnia! alfidu* 
obvolvuntar mtimarum partium agitatione t detor pax hiric corpori,. 

3 uod multi» inteftini» belli» affligitur. Quamobrem unica tantum- vi- 
etar admitti, ac laudari tuto polle irritantiura fpecics, netnpe cly- 
Aere», vcrum & i pii mite» admodum, ut emolltre potili» , quatta fti- 
muhre alvum poflint , cujulmodi funt , qui parantur ex la&e T «* 
olei» aut violarunv, aut amygdatarum dulcium, e* ptiflana, ex de- 
cozione herbarum, quae refrigerami!, &emollrendivim habciK , »t- 
que ex id gena» aliis. Carter» autem omnia alvum ducentia , qu*per 
o» affiimutKirr , quairtirmvis lenta. Se bianda rcieiintur, Se fiagiaotur. 
Nec minus etiam fug tenda funt medicamenti omnia, qir* ex fpfrità- 
bus, Se falibtrs componuntur, cujufcumque generi» c* line , t»tp<»r« 
qua nii alluri praftare valcnt, quam proritare alterni». Se major* tu- 
multu involvere liquida iiujus corpori», qux tenui a nimi»* n,rn,t »* 
cria. Se admodum' protnptiora fuat, quam requi Fine lcg es n ' ,ur * » 
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& valetudini!. Ncque vero fatiseli abitineri ab iis omnibus , qua: 
proritarc pofl'unt humorcs, fcd ctiara tentandum aliquid , cujus opc 
cornmdem Kumorum , przfertim vero liquori! intra nervos contenti 
acredo , Se furor obtundatur, compcfcatur. Quocirca utileai efi'e pu- 
dico alcalicorum placidorum ufum , cujufmodt funt rafura eboris , 
8e cornu cervi, oculi cancrorum, coralli, margarita , hifque fitnilia, 
ex quìbus aut componi poflunt magifteria per os capienda quotidic 
in debita quantitate* aut fieri decodiones in jure, vel in aqua hor- 
dcacca , que Urge bibenda esbibeantur. Omnium vero maxime cotn- 
mcndarem, ut per plures , plurefque die» fumerei /Egcr quotidic 
quatuor borii ante prandium hunc potum : f^. Carnis vcrvccinae, aut 
vituline prius optimc expurgac* ab ornai pinguedine uncias tres » 
radicis chinar dr. i. bullianc Icntiflìmè in fufficicnti quantitate aqu* 
communi! doncc caro clixctur, remancantquecircitcr unciz o&oju- 
ris , quod fumatur primo mane ■ Atqui pauca hzc indicaffc tuf- 
fici at . 

MULTA GRAVISSIMA SYMPTOMATA OR 
NIMIAMTOTIUS COllPORIS CAL- 
LIDITATEM. 

CO.NSIL1UM LUE 

E Xpofitus hic, «tque enarrata! affcftus II laflrifTLmi , & ExccIIciv- 
tiifimi Domini Prorcgis Balcari: Intuì e Majoriccnlis , omnia» 
uue ejus fymptomata , panterque habitus corporis , & compl^xio ». 
dcniqtie antcccdcntcs cauffx, et quibus ipte at&flus tr»xit originem,, 
triple.* rctneJioruin genus c xpoftularc nobis videntur , quoniam tri- 
plici ex fonte . putamus oriri malorum omnium fummam. Et primus 
quidem foni eli auffa uimis caliditas fanguinis , imo. vero partiutn om- 
nium corporis cuna Jiquidmim, min tolidarum , ut clariifimc often- 
dunt naturali! celerilà! piflfusrj (itis > oris amaritudo, ilnxus.aivi bi- 
Jiolì, «ftus circi jecur , & hypociiondria , do!ores[capicis cum molefto 
calorù. ftfnfu , faci Iis in fcbrcip prppcpfio obhauftum mitiflimorum 
purgantium , aliaque id gcnas clarilfitna indicia , quod in ejus cor- 
porc esaltata nimis caliditas elf , nimis elat* funt fulphurcz , & igne* 
materie! , & fclleus humor ultra nature legem auitus , & efferatus 
exiftit . Hinc eqniicm pender pars major symptomatum , quas Illu- 
flciflìrnum Virum infcliant,. Si vel ipfa appellata dcbilitas. cercbti , 
& albdua ex capite cxtillatio fcrofa ab eodem. indicato fanguinis , 
totiufque corporis eccedente calore pioccdit. Fujidic enim nimu ca- 
liditas, Se liquat humorcs, fufio vero lice in ccrcbro, & capite po- 
r illì mè confpicua fìt , crcaturquc ibi diftillatio fcroli humoris.^ &vi- 
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(cidi, qua non firigoris, aut humiditatis , fed calori* cffcSus eft 
Ncc tacendum ob eandem caliditatem animale*, ut vocine fpiritus 
exagitari, unde enafeamur dolore*, & imbecillitascapitis , Si vel ip- 
fac principe! animae potenti* enervati facile poflunt . 

En igitur primus feoput > adqucm dirigi curanti! Medici iotentió 
debet , feilieet, ut fanguinis, Se liquidorum omnium corporis calor 
atte mperetur . In id incnmbit potiilimè ratio vi&us, quartota opui 
cfl confidai in clctìionc ciborum refrigerantium , atque hutwedan- 
tium ; cibi inquatn feligmtur innocui,te limptices, citjufmodi fune opti, 
mamm carnium jufcula , elixx eaedem carne! , ova forbilia , cichoracea 
bcibar, hordeum , S: ex co paratie craullioncs, Se esculenta, quibu» 
plurima addi polfiint fati* omnibus cognita. Fugianturedulia omnia 
aromatibus condita , fugiantur falfa , acria , cun&a denique calefa- 
ciendi. Se exliccandi vi prxdita . Vini potus fati* tutu* noneft, ni» 
lì minima ejufdcm vini quantitati aqu* plurimum admifecatur . Ce» 
tcrùm przter rationem vièta* eo, quo ditimus modo, frigidam , ac- 
que humidam, laudamut ctiam medicamenti iìfdem predica faculta- 
tibus, ut ftillatitias aquas ex herbii cichortceis, cmulliones ex Temi, 
nibus peponum , & hujus generis alia , quorum ufum pruden* alli- 
ftens Medie»»* prafcriberc certiàs poterli debiti* temporibus , & oe- 
caliombus* 

Occorri t jam fècunda expellenda morbi caufla , quam putamus con- 
fi fiere in intigni plenitudine totius corporis, prafertimque vifeerum 
V*3*¥ n * ventri*,. Ver^it ( inquit docliilìmus alfiften* Medicus ,) habitat 
' «fi»/ corporis paucìs ab bine Anni t ni corpulentìam ob feAentAriam vii Am, 
V i*% Appetir , V córrcojuit Alimenta aliejn*ntuium impropoetionarA , Ut in 
quante peccatoti*', •valetudinarie nritam fuam tranfoit ob CACochymiam bi- 
lia f am , tr melancoUeam cttm Venarum in mefenterio abflrutliombns, flu- 
ttuinone verini i (Te. Dcfcriburtt' verba hxc infignera plenitudinem 
corporis, maximè vero vifeerum naturalium, qua conftituta , perfpi. 
cuè magri elocet origo morbi , & ejus fymptomarum j plenitudo e* 
nino cali dilati conjunda quamfacilè potell valetodinem , Se tranquil» 
litatem corporis perturbare. Quamobrem rollendaeft hujufmodi pie» 
nitudo iis artibus, qua* pernmtlt infirmi hujus corporis nimis ex. 
quifira fenfatio. E*cdnefand,i funi vafa , Se vifccra Tartina > qua gr*- 
vantur, ut libi cotnmilTa officia obeant perfe&iùs. Ad hunc autem 
feopum confèquendum prompta fatis, atque tutiffìma via efttario vi- 
flus, non qualirammoao , dequa fupcrius didumefl, fed quantica» 
«Vetrati» debita lege praèrrfpta. Hrc ubi non attcndatur , reliqtri 
omnia opera «rum prorfus matilia , irtjò 1 noxia . Itaque vifius con» 
venit non qo idem forame tenari, fed moderato*, Se termitai» prosi* 
mus , ftatifque diei horis fumptus, feilieet bis tantum in die r cibi 
leve* firn. Se coftu facile*-, noncrafii, non 'vifeidi, nofl qui ventri» 
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culiim otìercnt , & srgrè fecedant; prefcrtim vero cavcndum, ne II- 
luftrifiimus Vir abutatur pota cocolattis, ut apud Hifpanorutn pie— 
rofquc mos ed . Prxterca ad predicata plenitudincm reraovcndam 
poteri: conferre deambulano, equitatio, omnesdenique congrui mo- 
ro* co[poris, per quos humores attenuantur , & iuperflui peripiratu 
coguntur difeedere. Jam vcrò quod attinet ad medicamentum, quutn 
ex relatis conftct, Illuftriflìmum Virum ferie non polfit purgantia li- 
cer mitilEma abique evidenti periculo novorum malorum , febris ve- 
ro precipue , ideo non ablblutas purgationes prefcxibere non aude- 
mus, quamquam a plenitudine viicerum indicata* , vcrùm confuli- 
mu*, ut purgatio inftituatur epicratica, ac ferò infenfibilis , fumen- 
do alterni* diebus immediatè anteprandium aut Iemiflem uncix flo- 
rutn cafiìx recenti* Amplici* omninò, & (ine ulla prorfus admixtio- 
□e altcrius rei , Ave Iemiflem uncix ele&uarii lenienti* , cujus com- 
pofitioklcfcribetur inferiut ; hifee eoim mitifEmis medicamenti* , qux 
potius alimenti nomen merentur , plurics repetitis. & quotiet opus 
videbitur ad vifeerum plenitudincm removendam, fpcramu* fore ut e- 
vacuetur corpus infcnflbiliter , Si fine ulla agi tat ione, ac tumultu , 
d ammodo tamen finguli* diebus , mediis inrer afl'umptionem rerum 
prxdifìarum , adminiflretur clyflcr paratus ex Amplici decotto hor- 
deaceo , cum debita quantitate facchari, & falis. Hxc nobis& no- 
ne (Tari a , & tuta , Si fuftìcicns videtur norma evacuationis cfle ad- 
bibenda ; relinquimus autem prudentix adfìdcntium Medicorum fta- 
tuendum an catione plenitudini* minuendi aliqua etiam conveniat 
fanguini* miflìo , & ex qua parte corpori* , porrò nobis , ubi vires 
firme , Si integre fint , laudabili* videtur miflìo fahguinis tum fcfta 
. vena ex brachio, tum ex hzmorrhoidibus per hirudincs • 

Aggredimur poliremo loco tertiam morbi partem perpendendam , 
fcilicct cercbri, totiufque capiti* imbecillitatem infignem . Hec for- 
fan produca eli ab umverfali corpori* , humorumque ejus intempe- 
rie. Verum quum jam alta* radice* egerit, pcculiana idcircò videtur 
expoflulare remedia. Si medicamenta , ut vocant , fpecifica , eoque 

E rxfertim, quod fufpicari ex relatis merito potei! , ad hujufmodi im- 
ecillitatcm capiti* conflitucndam partem maximam obtinuifle , Se 
adhuc obtincrc luem Gallicam . Hoc ergo de titolo confulimus , ut 
completa purgatone corporis per arte* fuperius cxpofitas, acceda: II- 
luftriflìmus Prorex ad uium decozioni* (alfe panile. Si radiceschi- 
ne, cuju* deferiptio polita erit inferiut. Animadvertendum autem, 
dccoSionem hanc nullo modo expoflulare ficcantem viflum, imò vero 
opus erit , ut etiam tunc tempori* adhibeatur vidus bumidus, ac re- 
frigeran* , ncque pariter ulla arte procurandus eft fodor corpori* , 
fed ufurpanda eft deco&io illa flmpliciter abique ulla alteratione die- 
fm per die* quadraginta : polle: coiai medicamentum hoc peculiari , 
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& Specifica quadatq virtute ccrebrum confirmandi , fimulquc etiam re- . 
nenum Gallìcutn profligandi , ut pluries caperti iutnus, utqueconfi- 
dimus, forc ut Illuftrimmus , & ExccllenciiTimus Vtr experiatur , 
quod faxit Deus. 

IMPOTENTI A DEGLUTIENDI CIBOS SO- 
LIDOS, ET MASTICATIONE 
IN DIGENTES . 

CONSILIUM L I V. 

Q U* ad noftras tnanus perveatt dodiifima Confultatio , (pedani 
ad adverfam valetodinem Illuftriflim* hujus, & Excel lenti!- 
nm* Domine , non folùm continet claram fatis, atque difercam hi- 
ftoriam ejufdem affedus, veràm quoque internas ipfius cauflas , fe- 
demque defignat , Se congrua preferibit medicamenta, quorum ope 
ejus curano vaicat prudenter, acque opportuni tentari. Qu* omnia 
quùm ventati , ac rationi maximè congruant, Se hoc de nomine con- 
fenfum, laudemque noitram mercantar, nulla ideo nobis fupereiTet 
occafio loquendi , nifi ad alterius fententiam repetendam , ac confir* 
mandam. Sedtamen dicamaliquid, utjuifui, & muneri mihi impofi- 
to prò viribus fatisfaciam . 

Itaque fermo nobis eft de nobiliflima Muliere atinomra triginta > 
temperamenti fanguinei , optino* , arque athleticse coniiituuonis > 
qu* quum nupta fiserit circa decimimi quartum «tamia* annum , Se 
unicam podmodum enixa fit pueliam, nuncagentcm decimum annum> 
rranfadis aliquot menfibus ab hoc unico parta , mcnftraas purgatio- 
nes pcnitus araifit, quarum nullum apparuit indicium ufque adhut 
per integrum, continuumque fpatiom odo annorum circiter, nec ta- 
men ejuldem corporis robur , & profpera valetudo param quid dccli- 
a^« CrUnt " ^ decimo tertio jam elapfo menfe incidit in infignem 
dimcultatem, imo in vcram impotentiam dcglutiendi cibos folidos , 

& denlos, eofque omnes, qui indigent manicatone, fola cibaria li- 
quida , & prorfus forbilia omni facilitate deglutendo. Quum autetn 
hujufmodi impotentia tam diuturna adhuc contumaciter perleverct , 

& mento timcri poflìt, tic ejus corpus jam aliquanrifper mole immi- 
nutum , ob longtorem defedum folidi alimenti aut languere poffit , 
aut alio quovis modo if»fignirerl*di , idcircoopusfuitad medicaraen. 
torum auxilia tonfugere , quorum nonnullis hadenus inutiliter ex- 
pcrtis , ob maximam hujus morbi difficultatem , nova expoftulantur 
confiha. . 

Agitur hic (ut conftat) de diminuta, aut alio quovis modo, de- 
pravata, Se l*fa dcglatitione cibo rum . Quum vero deglutitioni o* 
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pò* fit mufculorum gulr, aot oefophagi, nihil propteréa dariuseft, 
nihil zquius, quàm vcram huju* affezioni* cauflatn inqairerc infoio 
«xfophago, preferì inique in mufculi* ', quibus ipfc inftruduscft, ad 
voluntarium deglutitioni* roo:um exerccndum . Quumquc fecundum o- 
mnium fentcntias , & communem obfervationem cefophagus tribù* 
conftct tunicis, quarum media carnofa admodura, tottque mufculo- 
ia cft , comporta feilieet ( juxtà claridirai Stenonis obfervationem ) 
carnei* fibris fpiralibus duplici* ordini* > quz fe mutuo intercuflant, 
& bina* velut coclea* oppolìtas conftituunt, dubitare nemo poteft , 
quin ex ipfa media tunica lede* fit huju* morbi, quetn fupradeferi- 
pfimus, ea de rationc, qoòd indicati* mufculis ejufdem tunicz ali* 

3 uod inhzreat vitium , Izfioaliqua per qqam deglutitionis motu* qua- 
antcnus itnpcdiatur ; ita ut ejufdem motu* momcntum infra natur* 
Icgcs adeò. de imminutum , ut valcat quidem liquidos cibo* facili 
mobilcs , & parùm refiftentes ufque ad ventriculi ingrclTum deduce- 
re, Se impellere, non aiitem folidos cibo*, ac denfos, quorum ma- 
jori refiftentix fuperandz fatisnonlìt. Hzc omnia ccrtiora fune quàm 
ultcrius declarari mereantur, & tranfmifl'x confultationis Audor do- 
fìiflimus hzc ipfaluculentcranimadrcrtir, acdocct . At quxftiohinc 
oritur, quod nam vere fit hujufmodi vitium mufculorum oefophagi; 
neque emm unica tantum de caulTa (zdi poteft mufculorum motu* , 
fed pluribus. Lzditur ob prohibitum influxum fpirituum intra fibra* 
mufculi: lzditur ob prohibitum influxum fanguinis : lzditur tandem 
obearumdemfibrarum mufculi fefecontrahendi impotentiam.qux pluri- 
bus ex fontibqs oriri poteft , videlicet per eas omnes caufa* , quz natura- 
lem ftruftqram mufculi deftrucrc , aut alio qupvis modo infigniter altera- 
re valent; qua* omnes dinumerarc diflìcillimum cft, quum fexcentzefle 
poflìnt. Quid ergo dicendum de hoc noftro imminuto deglutitionis 
momento t Contigit mihi non fcmel , fed plurics obfervare , contu- 
tnacilTimas impotenti»* deglutiendi folidos, denfofque cibo* produ- 
fìas ab enormibus ulceribus inhrrentibu* intimz fuperficiei oefopha- 
gi , abfque olio prorfus dolori* fenfq circa partem affedam , quia 
ulcera ipfa fatis ampia, &r profunda antiquo callo crant undccum- 
qucobduda. Veruntamen hujufmodi fyftema , impotentiz deglutitiq- 
nis , de qua loquimur, minime videtur congrucrcj naro iqfupradi- 
dis exulceratiombus oefophagi obfervabantur frequente* expuitiones 
materierum mueofarum ad inftar albuminis ovi , qne copiofiorcs e 
rant, quotici infirmi cibos ipfos deglutire conabantur. Hec autem 
fymptomata fi òmnino defidcrantur in hoc noftro cafu (ut opinor ) 
jam nulla haberi poteft fufpicio przdidx caufl'e , cujus commemo- 
randz occafionem aliqua mihi exhibuit do&iflimus Confulens fcri- 
bendo : Tofi f*Clts constiti deglutiendi , fdlivdt tracfdt , <X qutjì ct- 
tbnrras rticic, cum nempe ìq finem , «t hoc ipfum expendatur dili- 
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gentiòs. Kofi minori autem cutn ratione videtur mihi, rcicirnda o- 
mnis fufpicio, de quoconque peculiari, & organico morbo , quod 
oefophagum ipfum oblìdeat , cujufmodi forcnt ftrumz , tubercula « 
coalitus, ejufque generis mille , quum nulla prorfus ncque extrin- 
fccos ncque intrinfccus indici» appareànt horum vitiorum . 

Quid autem dicam de intempcricbus oefophagi , prefertim hurai- 
dis , qux fortafie vim habent mufcularcs cjus fibra* laxas nimis , 
floccidas, & encrves reddcndi , ita ut raotus, contra&ionefque fnas 
cxcrccre nequcant viride, ot opus foret , prò facili , ac libera d«- 
glutitioneciborum omnium, fed languide nimis, atque debiliter ì 
Uicam ne hanc certam hujus aftcótus occafìonem , & cauflam ? Mi- 
ti equidem (fi licer ingenue affirmarc, quid fentiam ) dubia satis, 
atque incerta videtur hujufmodi hypothciis de humida intemperie fi- 
brarum oefophagi pluribus de nominibus , ptzcipuè vero quia expli- 
catu diffìcile eft, onde tanta hcc humiditas gul* in fangurneo cor- 
pore, & athletico. Undctam diuturna humida fluxio in hac fola par- 
te córporis, tam conftans, tamaffìdua , qu* nunqaam dcficiat , cor- 
rigatur, immintiatur nunquam. Undè tam infignis humida intempe- 
rie* motricium fìbrarum , quz fine ullo dolori* fcnfu valeat earum 
matus , & contra&ioncs magna ex parte prohibere , licèt inibi mo- 
torei fpiricus libere influant . Videremus hujufmodi zgritudinem fz- 
pc , ac facile creare in fenibus, quorumeaput, totumque corpus es- 
tranea abundat humiditate ■ Videremus ctiam , faciliimc. con- 
tingerc morbum hunc iis hominibus , qui anafarca laborant , in 
quibus oefophagi mufculi ftagnantium lerofìtatum copia nunquam 
non obruuntur ■ Atqui quum hojufmodi cffc&us non obfcrven- 
tur , proprerea dubitari meritò poteft de veritate prardi&x hypothe- 
fis. His exclufis, occurrit perpendendum. , an debilita* motus dcglu- 
titionis pendeat ab imminuto influxu fanguinis, vcl fpirituum intra fi- 
bra* mulculorum oefophagi ; quia vero nulla eft ratio, ob quam fu- 
fpicari podi c de culpa fanguinis , qui non influat in fibra* ipfas , 
quippe curfus ejufdem fanguinis affidili»* eft per arteria*, & vena* , 
nihilque hoc loco allìgnari poteft illius curfum itnpedicns ; fupereft 
ergo, ut afferamus , confiftere cauffam prxdi&i affctìus in imminuto 
ammaliasi fpirituum inffuxu per nervos, intra fibra* mufculorum ce- 
fophagi . Et profcélò hujufmodi cattila co etiam de nomine videtur 
meritò a ! iis prxfcrcnda , quòd hzc ipfa communiffirna fit in omni- 
bus imminuris, aut aboliti* motionibus mu'fcolorucn corporis , ut quo- 
tidiana patet experientia. Nam anguftia maxima minimorum cana- 
lium nervos efformantium , Se intra quos fieri debet delccnfusanima- 
Iium fpirituum a cerebro in- mufeulos, illud eft, cujus caufla facilli- 
tnè inhiberi,. axque imminui poteft corum motus, ira ut mufculi fpi- 
rituum inftuxu panini, ve) omnino deftuuarwur. 

Uba Et 
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Et quidem, quod pertinct ad deglutitionetn , Clariflimus Thomas 
Willis fuo in opere Pharmaceutices ridonali? bare habuit ; T^ovi quof- 
dam o b paraljfim in hac arfophafi carnea tunica excitatam , Jtglutirionit 
ma^na diffitultate laburajt , aliofijut fi irai ptnitut rtfolutai , fame iute- 
riiJJ'e. Nec mimm eft , in hoccafu noftro nullum , autpriùs, autpo- 
Iferius apparuiflc indicium aliud paralylis , vcl apoplexise ; quumno- 
vum , inauditumque non fit, crear» interdum paralyfim pcife&atn , 
ve] imperfeótam in peculiari aliqua, & minima parte cotporis huma- 
ni > illzlis rcliquis omnibus partibus , ac potcntiis illius . Sic inter- 
dutn refolvitur unus, vcl alter digitus manus, aut pedis t nonnun- 
quam aliquos tantum otis, aut linguse, aut unius oculi raufeulos oc- 
cupar paralyfis, intano reliquo toto corporea quorum omnium effe- 
ttuimi congrua poieft reddi ratio, deduca ex diverfitate locorutn , 
ubi intra nervos con fi flit impedimentum contri motum fpirituum . 
Ad Itane autem fentcntiam confirmandara confert maxime totali» 
mcnlium defettus , quo per tot annorum fparium laboravit , Se ad- 
huc laborat Excclicntiflìmu Domina ; qui quidem. defettus in 
tam valido corpore , in tana florida & juvcnili «tate quid non 
poteit inferi e mali ? Omnium autem poiiflirac defettus jtenfium fo- 
Ut indiccre bellum nerveo liquori , Se fpiritibus animalibus , co- 
rnai natutalem motum divetflmodd perturbando , ut omnibus no- 
tum eft . 

Atqui jam in expfanandis cauflis fortaflc nimis in longum pro- 
traftus eft fermo nofter -, quare ad curationera deveniraus . Ex ha- 
ttertus firmati? ifonflat, certiores indicarlo ncs coniìftere in roboran- 
dis mufeulis deglutitioni inferviencibus pariterque in removendis- 
impedimcntis , qu* próhibent quocumque modo liberum influxuttv 
fpirituum per nervos intra librai eorundem mufculorunv. Hifce an- 
tem indicationibus & alia? duas addere opportunutn. ed , ad uni- 
verfalcm corporis oeeonomiam fpettantcs , nimirum mcnftruis pur- 
gationes promovcre, quantum id tentare permittituc ; Se robur vi- 
rcfque corporis conservare. Fateot quidem dottiflàmos Mcdicos ad- 
fidentes pradittas omnes indicationcs fati? fuperque «tque adhuc a- 
dimplcviffe congruis operationibus , & qu* ab illis proporuintur a- 
genda in pofterum ad eafdem indicationcs optiate collimare » Qu* 
omnia fi hattenns fuerunt irrita , accìdie hoc difficultate maxima 
tnorbi , 8e quia fimaffe verificatur fententi* Hippocratis libro De Io- 
cis in hooninc, qui fic habet : Quicumque moriut innerviti ptrotncrìty 
rebora tur , (X ijmieftk in codcm lece , tX difficile tfi ipfum cluctrt • 
Quamobrem meum confilium eft, »t etiam in pofterum iifdem ìn- 
dicationibus , iifdemquc artibus infitiatur , Se experiantur alia at- 
que alia - Ex fonte chirurgico nullum mihi videtur defumi porte 
remedium , quod in przfenù re rum itaru tutum fit , Se vitium cor- 
poris 
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pori) esigènti* conveniens , proptereaque ab omnibu) hujus generis 
operationibus abftinerem . Quod ad pkarmaciam vero , commendo 
fummopcre, ut tam intus, quam extra repctanturmedicamenta loca- 
ta gulz, quz adivitate fua valeant cjufdem gulz mufeulos robora- 
re» Se excitare motti) fpirituum; omnium autem precipue laudo fo- 
tu) extrinfecos cum fpiritu vini, aut cum aqua, vulgo dièta , Rcgi- 
nz Ungaricz, pariterque undiones cumoleo, aut pinguedine nucurn 
myrifticarum per expreiEonem parata . Interiùs vero laudarem , ut 
iterum iterumque adhibeantur confueta gargarifmata cum aquis ftit- 
latitiis vcl decodionibus hetbarum cephalicarum adu catidi), falviz, 
rorifmarini, ftcechados , 8ec. ufumque etiam frequentem proponerem 
granorum Cdtund'c, vulgo didum Cacciti , quod intra os detcnrutn 
paulatim diflolvitur, Se per ocfophagum defeendens roborarc illuni 
poteft , & ex hoc ipfo in aqua difloluto parari folct potus haud 
ingratus , cujus forbitio frequens aptiflìma videtur operi, quod re* 
quiritur. 

Atqui ad interna medicamenti , quod fpedat , fateor Se ipfe ma* 
xima cum cautela , Se moderatone procedendum elfc in ufu purgan- 
tium , ne hujus corporis folido alimento deftituti robur penitus de* 
ftruatur; ideoque putarem adhibendos erte folos clyftercs prò natu- 
ralibus eferementis evacuandis, quando opus fuerit, pollhabitis om- 
nibus evacuantibus, quz per os aflìimuntur. Cxtcrum univerfa , quz 
ab adfidentibus, doctiffimis Medici) proponuntur, Se ipfe confirmo, 
quum nullum eorum fìt rationi non congruum , fed omnium maxi- 
me arriderei mihi ufus decodi folz, ac fìmplicis falfz pari Ila- juxtà 
formuiam infraferiptam . fy. Salfz parili* eledz , przparatz fccun- 
dùm artem, femiflem unciz ; infonde per horas fex in duabus libri) 
aquz fontis, deinde bulliant lento igne, donec rcmancant unciz fe- 
ptem humidi, quod coletur, & colatura bibatur mane in aurora. Se 
ite continuetur per plurc) plurefque dics fecundum Medicorum judi- 
cium ; quotidiana enim experientia evidentiflìmura eli, ufusconfimi- 
lium decodionum folz ac lìmplicis falfz parili* maximam vim habe- 
re apcriendi nervorum meatus, Se tribuendi motutn fpiritibus, ideo- 
que profìcuo) eflc in paralyfi, in apoplexia, inque aliis conlimitibus 
zgritudinibus , quum alioquin placidi filma medicamenta effe deprehen- 
dantur, nec liquida corporis perturbent. Przterea plurimum mihi ar- 
riderci ufus medicamcntorum chalybeatorum , non equidem eum ia 
fìnem, ut menftruz redeant purgationes ( quz rcs optari potius , 
quàm fperari porte videtur) led quia chalybeata remedia fpirituum 
produdioni , & adivitati , & motibus mirifici auxiliantur , S: cor” 
poris languida) parres roborarc maximò valent } undè his dccaufishiiic 
affedioni propriffima eflc videntur, przfertimque quum liquida for- 
ma exhiberi pofGnt , ubi folida forma non poffint fumi . Deniqne 
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prediéfis omnibus diligentiis prius ad h ibi t ìs , quando adhuc urgeit 
a ffliftio morbi , putarem tunc non incongruom , ut Exccllcntiflima 
Domina opportuno in tempore experiretur medicamcntum aquarum 
Villenfiutn, tam ufu balneorum, quam ufu potus ejufdem aquae, ut 
mos cft. 

Et bete fune , qu* in obfequium nobiliSim» , ac mcritiifimae Do- 
mina; tenuitas tnea potuit indicare) viris prudentibus > qui adfiftunc 
curationi . 

CONTUMAX ET DIUTURNA , ET QUOTAI 
N1S RECURRENS TUSSIS CUM DISTIL- 
LATICENE CATARRHI AD FAUCES,. 

ET PULMONEM. 

C O N S I L I U M L V. 

H Umorcra , feu liquidimi illud humani corporis , quod femper 
venerabile» veteres Medici Pituitam vocare-confueverunt , rcccn- 
tioics autem , qui ejufdem humoris naturare , qualitatcs, officia, mo- 
ni tn, propriaque vafa certiore cognitione complexi funt , appellane 
ferum, & lympham, maxima pollere facultate cum fecuode ,tum ad- 
veri* valetudini» pariend* norunt omnes , qui vcl limina artis me- 
dica ingrefb fint. Nam quum lympha hec adco multa cxtct in cor- 
pore, ut roti fere atquetur fanguinis moli, & per universa» , ac lìn- 
gula» corporis partes diftribuatur, quumque infuper peculiaria , & 
fere innumera poffideat vafa, intra que continetur, movctur,&r fluit; 
tantus hic, tamque admirabilis apparato» rerum dcmonftrat eviden- 
ter, eamdem lympham ad naturalem, Se intimam conftitutionem cor- 
poris fummopere pcrtinere, Se effe artificem magnarum operationum 
ad conlervationem ejufdem corporis fpetìantium , quare neceffariura 
profcfto cft affirmare, per intempericm, alterationem , perturbatio- 
nemque ejufdem lymphar dcflrui facile pofl'e corporis tranquillitatcm». 
atque plurcs, ac varia» crcari poffe egritudine» . Licei autem pluri- 
me recenferi valeant, ex hoc fonte manantcsaffeftione», oftenait ta- 
men experientia, carum omnium frequentiflìmas effe luffe» , & que 
tuffibus copulantur fymptomata . Quum enitn totus pulmo rcfertiflì- 
mus lit lymphaticis vafeulix, per qua undecunque, &ab univcrftslo- 
cis corporis lympha confluii ad cor , mirutn non eft , fi ab humori- 
<t>us lymphaticis, acidicate, falfeditie», aliifque hujus generis pravis 
qualitatibus prediti* , pulmo ipfc ftatim affidami , prefertim vero 
quia ejufdem pulmonis fubftantia perquamexquifito predica fenfu eft. 
Sed «liam quoque huiu» efFcdus evidtntem fuppeditat caufam ipfamct 
naturali» pulmonis fabrica- Porrei nullum pulmo habetproprium pa- 
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renchima, fed ex meris confili veflìculis membrtniceii , qux produ- 
tìiones fune membrinirum trachcirum. Qaoniam vero per aeris flu- 
xum, Se rcfliixum afliJuum hujufmodi tenue: membra n* brevi ex fic- 
ca re nx u r , ideo provifura 1 Natura eli, ut jugiter, &r continenter ir- 
rorcntur dulci quidam, Se defccitiifitni lympha , derivante a mini- 
inis gianduii:, quarum czdem membrane vellica rum , trachearumquc 
'icfer;* fune. Contingit autera fepenumero, ut hujufmodi natur* ar- 
tificium, ad pulroonum incolumitatcm diredum, ob vitium lymphx 
pervertatur ; ubi enim ferofus hjmor a prxiidi: .gianduii: emanans 
aut aeris, aut falfus ftt., tunc membranx pulmini: non humedantur 
blande, ac fuaviter, ut opus foret, fed vclhcantur, irritmtur , pun- 
guntur, atquc ita diverfx tuflìum fpecies excitantur. At li forte ca- 
dem lympha, derivans a gianduii: memorati:, non acredinem tcouem 
tantum, fed non naturalcm quoque crafCtiem, Se vifeiditatem indue- 
rit, tunc producuntur tuolcflx ili* affedioncs , Se gravedincs pedo- 
ris, quas vocant catarrho:, ac diflillatione:. Horutn au te m morbo- 
rum produzioni auxiliantur plurimum frigidità:, & humidita: aeris, 
per quas imminuta infenlibili tranfpiratione corporit idcirco humorcs 
oraoes, przfertimque lympha impura evadit : auxiliantur fenili: xtas 
ob paulo diverfas rationes: auxiliatur imbecillita: membranarum pul- 
rnonis contrada a diuturnitate , & frequenti! carumdcm diflillitio- 
pum: denique auxiliantur errata in fcx rebus non luturalÌDut , om- 
nium veto potiflime animi curx , applicationes , Se foli icitudincs , per 
quas acccnditur, funditur, acefcit intra vafa capitis ferofus humor , 
qui poflea naturali fuo curfu ad pulmonem delatusejufdcm membra- 
nis fupcrius indicatam inferi injuiiam; at praeterea animi cur£ rctra- 
bunt a vifeeribus naturalibus fpiritus animale:, codionura attificc: , 
ac preinde crudi:, pravifque humoribus replcntur vafa, qui poftmo- 
dum pulmonem ladunt. 

idi fec firnaatis, jam nihil araplius dicendum fupcrcft prodcclaran- 
dis idea, natura, intemifque caufis affedus , quo vexatur Ernincn- 
tilEmus, omnique virtututn genere inlìgnis, Se przclariffimus Domi- 
nus Cardinali: N. N. fingularis, atquc numahiffimus Dominus mcui; 
univerla enim, qu* pati tur, verfantur circa contumacem , diuturnarn, 
& quotannis recurrentem tuffici moleflam cum diflillatione catat;rhi 
ad fau?es, Se pulmonem, cumque aliis fimilibussymptomatibus , quae 
difertiffimo calamo deferipta nobis humanitcr tranfmifjt furamè la- 
picns, fummeque prudens Romanus Archiate:. H*c enim omnia c* 
«o prxcipuc ducunt originerà , quod in hujtis humoribus corporis , 
maxime vero in lympha, cxqltatae infìgnitcr funt falinx parte: , Se 
acid*, ut ex fupcrius allatis luce clarius apparct . Nec defunt huic 
ctfcdui potentiflim* extern* cagf* , Se procathartic* ( ut vocant ) q»a- 
rum fupr» qtca^inlm^s, potj((ime |utcm animi contentiones, A’o [lct V- 
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tis labores immodici, quos Eminentiifimus Dominus in graviflìmis 
rebus gerendis ufquc adhuc inceflanter fuftinuic . Quz cum ita fele 
habeant, tempus jam eft, ut aggrediar ad dicendum de curatione . 
Duo mibi videntur primarii (copi , ad quos totum dirigi curanti* 
confilium debeat ; alter eli aciditatem, atquc falfedinem ferali lati- 
ci® retundendi, temperandi, encrvandi , ita ut humor ipfe blandus 
evadat & dulcis , & innoccns . Alter feopus cft attendendi , ut im- 
becille* partes pedoris , capitifque roborentur paulifpcr. Et profedò 
ad utrumque feopum video collimafle dodiffimos adlìdentes Medico* 
remediis hadenus adhibitis, iifque pariter, qua in pofterumadhiben- 
da proponuntur; quamobrem quzeumque iplc mox fubjungam , omnia 
velim dida ad confirmandas corum przdidas cogitationes . Arbitrar 
abftinendum efle ab omnibus purgantibus quantumvis lenibus , nec 
ipfacaffia, & manna exceptis, Iicet cnim luaviter hzc reputentur 
fìmplitia, & communi*, iuas tamen irritantes particulas in confor- 
tium fanguinis , czterorumque humorum omnium invehunt , eoique 
fubtiliant magi*, exagitant, acuunt. Quod Eminentiffimo Domino 
minime potete elle proficuum , przfertim quia nulla limquam potett 
haberi. fpes, quod humores noni, & pedori infedi per alvutn eli- 
minentur. Oleum amigdalarum dulcium, utpote fimpliciffune lubri- 
cans, vidc^ur tutius polle adhiberi : verumtamen fumma habendaeft 
ratio ventriculi , ne per ufum frequentem przdidi olei enervetur , 
& langueat. Itaque clyfteres tutiffimi funt . In hoc autem rerum 
ftatu vidttur mihi, omnes implere partes, & cundis remediis pal- 
mato przripere propofitum a dodilfìmo confulenee jufculum cum 
radice chiuse folidf. Quamobrem laudarem, ut Eminentiffimus Do- 
minus quamprimum , & abfque ulla alia przparatione confugeret , 
ad ufum hujus remedii ; mini autem arriderei, utprzdidum jufcu- 
lum componeretur fecundum normam infraferiptam . fr. Uncias tres 
carnis vitulinj expurgate ab omni pinguedine; aquzeommunis un- 
cias i8.ponantur hzc intra ollam reccntem ad validum ignem,do- 
nec in aqua excitetur ebullitio, in qua defpumetur : & ltatim re- 
moveatur olla ab igne valido , & exponatur lento igni cum addi- 
none intra ollam unius drachmz radicis chinz oflcz in parva fru- 
ttola fedz . Tunc bulliat olla lcntiflime, fed affiduc , donec caro 
perfedc elixata fuerit, rcraaneantquc intra ollam unciz 8. circiter 
juiculi , quod feparctur a carne, & china per fimpliccm inclinatio- 
nem ollz, & reponatur intra vas vitreum, & hoc jufculum excalc- 
fadum in balneo mariz fumatur roane quinque horis ante pran- 
dium abfque ullius rei additione , & propterea componendum fin- 
gulis diebus circa horas vcfpertinas, ut mane fcquenti fit promptum. 
Cavcndum ne didom jufculum fcparetur a carne , & china colan- 
do illud per lintcuni araittercc cnim in hacopcrationeocjnemglu- 
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tìnofam chinae fubftantiam , in qua virtus confiftic . 

Hujuftnodi iìmplcx , moderatum , Se guftni etiam fuave jufculum 
confuiercm , uc ab Eminentifiimo Domina fumeretur mane hora in- 
dicata fuperiu* per plures, plurcfque dica , feilieet ad duoa faltem 
folidos menfe* Cam in urbe , quatn in apricis locis commorando ; 
poilec enim admirabiii facultate, caput, Se pe&us roborandi , humo- 
refque omnci remperandi , Se non modo remedium prxfentis mole- 
ftix, fed validum quoque praefervativurn elfepoterit contri novas di- 
ftiilationes, quarum immincns ver feracifiìmum effe folet ; oportet 
autem , ut prxdi&um jufculum, co quo diximus modo, fimptex fit, 
ac moderatum; non enim Eminentifiimo Domino conveniunt vali- 
da medicamenti , fed Icnia , Se per longum tempus adhibita , uc 
fenfìm, ac tutò natura reflauretur. 

Prfterea expertus fum pluries fimilibus tuffìbu s efficax remedium 
clTe hydromelis ufum, quod didici ab Hippocrate lib. io. De die- 
ta, dicente: HjJromtl fulmonem emotlit , cr ffutum mtdiacrirtr t dacie , 
tuffimrjue ftdat , cr dimrtticum tft . Nec me latet apud dotìtifiimoi An- 
glos in ufu effe potionem quamdam (ìmiilimam hydromeli Graeco- 
rum ex mette. Se aqua paratam , quam vocant Mutdt palato , Se 
ftomjcho haud infuavem. Itaque quum in aula Sereniflimi Magni 
Ducis Domini mei clemcntiffimi reperiatur hujufmodi potio , hic 
perfcftilfime compolita , Se optimi faporis. Se qualitatis, vilum eft 
opportunum aliquot vitrea vafa eodem liquore piena Romam traaf- 
mittere cuoi in nnem, tic Eminentiffìmus Dominus poli prandmtn , 
8c coenam fuperbibat tres, vel quatuor uncias cjufdem liquori* , auC 
puri, aut aqua diluti quomodocumque libuerit. Tranfmittimua ctiam 
aliquot vafcula piena julapio quodam perorali , cujus compolìtio 
pcculiaris cft, & extra ordinem czterorum julapiorum communium, 
quod conficitur in aromatari! officina ejufdem Regi* Celfitudinii , Se 
prx alila valer ad fedandaa ttiifea in forma lambitivi . Hzcfunt, que 
in fìgnum humillim* fervicutis. Se obedientix mex erga Emincntii- 
fimum Dominum fignificare pofliim ; plura enim fubjungerc prudea- 
tiflimis adlidentibus Medicis ncceffanum non eli. 

CONTUMAX IOTÉRITIA INSOLITIS SYMPTO- 
MATIBUS PR^DITA IN NOBILISSIMA MA- 
TRONA ANNORUM LXXXVI. 

C O N S I L I U M L Vi, 

Q U* ad meaa pervenit manua cultiflima h i [boria adverf* valetu* 
dinis, qua conflidatur honeftiffima Matrona annorum Lxxxvi. 
proponit potiffime cxplicandam, atque curandam fpcciem quamdam 
> Cc i&c- 
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ideri, cujus natura, & proprietates a natura, Be proprietatibns veri, 
comp'ctiquc iberici affedus longiflimc diifant . Nam ubi vero , Se 
completo idero proprium eft , ac iblemnc , ut laumano in corpore 
fenlira producatur, femel autem. produdus diu , ac (ìrmitcr perlevc- 
ret, fitque ctiam non raro valde contumax adverfus medicamento- 
rum vires; prxdida peculiari} ideri fpecies , de qua nunc agitur, 
dido citius creatur, & poff modicum temporis, fponte Tua, foloque 
nature conato dido citius diffolvitur ; paucis autem tranfadis men- 
iibus, quandoque edam paucis diebus, tamquam poftliminio , tever- 
fus novos fuos, celerefque cxercct impetus, iterumque ( more fuo ) 
brevi compefcitur, Se evanefeit ; atque ita nobiliilimam hanc Ma- 
tronara non quidem conftanti bello, fed variis, repentinifque prg- 
liis adoritur , exagitat , cogitque illam fempcr in armis effe . Sed 
nonnulla alia funt conftdcratu digna, per quae iderus ihic ab aliis 
diftinguitur., precipue vero feties , ordo , ac .progreffus symptoma- 
tum. Se effeduum, qui ipfius idcrì reverfionem anteccdunt, comi- 
tantur, ac proiequuntur. Eteaim quod Morbi Regii pratfagia , Se 
preludia fine ventriculi graviflìra* afflidiones, deliquia, algidi fu- 
dores , rigorefquc totius corporis , quandoque etiam moleftiffim* 
febres , novum quidem non eft ; imo verò univerfa hxc , aliaque 
non pauca hi Tee pejora, non folum ejufdcm morbi praecurfores effe 
folent, fed comitcs, fociique indiflolubiles . At quod pre'dide om- 
nes ventriculi , cordis , totiufque corporis inlìgnes perturbationes 
ceffent prorfus ftatim, ac in confpcdu veniat iderus , totaque cu- 
tis croceo colore compareat infeda-, lotiumque fufeum, acturbiduo; 
hoc equidem videtur mihi aliquid fmgularis, Se novi in fe contine- 
re. Horum autem omnium effeduum , ut congrue afferri poffent ra- 
tioncs, oporteret dare fatis, atque evidenter internas omnes caufas 
cognofcere , unde Regius Morbus iuam trahit origipem : feire fe- 
dero , loca , & inffrumenta , quibus cenò inhseret , nec quidquam 
ignorare cororn , que ad ipfius morbi ideam , naturare , veramque 
(ut in fcholis dicunt ) quidditatem pertinent . Verumtamen quam 
ardua fit rcs hujufmodi , probatur dilucide ex diflenfione maxima , 
quse reperitur inter clariffimos Audores in intcrnis , & prosimi* 
ideri caulis conftituendL. Nos ut aliquid prò tcniitatc noftra affé- 
ramus in medium, atrinens ad propolitatn morbi hiftoriam , omiffis 
controversi* omnibus, animadvertimus prigioni , fuperius deferiptas 
pluries repctitas celcres revcrfiones- , atque extintìioncs ideri , mi- 
ximam , Se probabilem fufpicioncm inducere , nc forte intra cyftim 
fellcam (ut non raro accidit) aliquot contincantur lapilli, ex con- 
crcro felle compofiti , qui mole fua eyfticum canalcm induodenum 
intcftinutn hiantem interdum obftruendo , prohibcant , quominus 
fel in inteftinum ipfum influat, ut nature leges expoftulant, quare 
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idem fel intra eyftim multiplicatum , & naturali fuo motu orbatum, 
falfis, fulfureifque partibus, quibus conftat, fcrmcntet, tumeat,fer- 
veat eftuet , & quaft in furorcm abiens, ncrveas (àbras hepatìs , Se 
ventriculi libi ad conta&um poliras acriter pungat, ftimulet , mille- 
que modi» affligat , unde dolore! in hypocondriii ,. tendone!, vomi- 
ta!,, cardialgie, rigore!, febres, aliaque omnia relata symptomata, 
dònec fervore, & adustione fua impulfum, tandem infinuct fe, re- 
deatque iterum intra venas fanguinis, unaque (ìmul cum ianguinc per 
omne corpus permeet ,. effundaturque, atque ita arquatum produca!, 
dum interim vacua relitta cyfti fcllea. a tumultuante, ac fervidohu* 
more, quem continebat , ceflent protinus symptomata omnia fupe- 
rius commemorata . Neque vero in hoc syftemate dcficiunt congrue 
rationes, quibus explicari valeant brevis perturbano i&ericorum in- 
fultunm, racilefque, ac frequente! regrefius corumdera: namutpre- 
tercam, quod in fimilibus cafibus obfervationes habite in diiTe&io- 
nibus cadaverum pluries ofteaderunt » prediftos felleos lapillos adef- 
fe in cyfti hepatis» ut ipfe quoque ingenui tettati pofl'um ; rationes. 
in promptu ette videntur, ex eo dcduCte, quod predici lapilli non 
unicum, & mole iniigne confticuunt corpus intra fclleam eyftim im- 
mobile, fed pleromque, & hifee in cafibus fempcr plures funt nume- 
ro, & parve molis, Se faciliter mobilcs intra cjufdem felice vcilìce 
cavitatcm; quarc (i contingat, ut corum- aliquis , aut plures fimul 
cyfticum duétum occludane , tunc opus eft , ut omnia fiant mala , 
que relata funt ; fiat im vero ac dimoveneur ab ilio peculiari poiìtu, 
(icuti facile fieri poteft , aut per vim motivam tunicarum ejufdemcy- 
ilis, aut mille aliis de caufis, tunc denuo , patefa&o naturali fellis 
itinere, necefle eft, ut (ileant prorfus isterici infultus . Nollcm au- 
tem quod lapillorum vocabulum alienis auribus induceret funeftam 
aliquam fpeciem , quafi vero hujufmodi materie! , vere , ac folide 
elfent lapidee fubftantie , ad inftar cakulorum vefficx urinarie 
aut cerumi} quippc diverfimode fefe habet res , de qua loquimur ,. 
quum hujus generis lapilli nil aliud fint quam pure y ac limplices 
ccfticretioncs humoris telici , imo ipfummct fel nitnis craflum , pro- 
ptereaque concretum in particulas liquiditate dcftitutai „fed quefor- 
tafTe liquefieti rurius, fundique poftunt ; quamobrem fpe&atiilìmam 
Matronam hanc , ex parentibus progenitam fuifle podagricis , nihil 
penitus mihi pertincre videtur ad felleos lapillos predico!, quinul- 
latenus gypfci funt. Se lapidei, qualcs calculi , omnefquc podagri- 
'corum concretiones elle deprehenduntur. 

Atqui de prfdidla: liypotefi calculorum -fellis jam fatis ; ncque 
eoim ducimus tantum il li fidendiim cflfe ,. Se acquiefcendum , uttam- 
qnam re! certa, atque evidens reputati mereatur , nec quicquam aliud 
escogitare debeamus, quod ad cxplicandam fopradi&e liitioriam va- 
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Jetudinis aptum magi*, idoneumque videatur . Itaque quum hade- 
nus dealiquo organico vitto, videlicetde^obllrudionccy flis felle *, Se 
cy ftici canali* dubitaverim, lubcc modo expiorare , an illaelis orga- 
nis, pollini omnes fupra commemorati effedus per aliquod liquido- 
rum vitium vcrofimiliter explicati ; quum ctenim in proposta atìre- 
dione totus cardo vertatur circa aiterationem naturali* motut felli*} 
quumque cujuslibct liquidi motui duplici ex cauta alterari poflic , 
nempe aut vitio vaforum , per qu* fluere debet , aut vitio interno 
cjufdem liquidi; jam expofitis probabilibua cauli* primi generis, ad 
fccundi generis probabile* caulas cxplicandas aggredimur . Et profe» 
dò inficiati ritmo poteft , quin in predico etiam sy ile mate non 
modica* parta* habeat vitium ipfius fellis , quum fuppofitum tue» 
rit, creari i eterico* infultus , omniaque lymptomata illos anteccden- 
tia , per occlufionem ciftici vafis , peradam a fclleìi calciali* , quo- 
rum caufa , & origo fit nimia ejufdcm fellis craflìties. Sed Se alia 
fefe exhibent menti mez pcculiaria vitia felici liquoris , per quae 
exclufis prorfus przdidis calarli*, Se quacumquc obftrudiane cho- 
Jidocorum vaforum , videntur mibi vcrifiinilcs afferri poffe rationcs 
malorum omnium, quz clariflim* Matronz valetudinem fzpefxpiua 
conturbant ; potiffìmum vero duo funt, quz vim hanc ha bere viden- 
tur , nimia Icilicet, Se infolita felli* copia > nimiufquc, Scinfolitus 
ejufdem fervor, & xilus. Ad primum cnira quodipedat, communi* 
eft » & conftans clariflimotum Medicorum fentemia , produci facile 
polle Morbum Regium per folam , & (implicem abu-ndantiam fellis 
intra vafa cpatis , quatenus hac de caufa naturalis cjufdem motus. 
perverti rateai ; Se quidem meritò. Nam (ut noftr* inliftamu* hi» 
fiori*) fingamus, ob incongruum vidura , aut prohibitam teanipi» 
rationem , aut alio quovis de nomine , clariflim* hujus Matrona 
fanguis taatam habere in fe coMedam qoantitatem fulphurc* , Se 
falina fix* materici , ut innumerse ili* minim* gtandulg , quibus. 
jecur compadum cil , maximan» ab eodem fanguine fecernant co- 
piam felli* ; quid putamus futurum , ut hoc in cafu contingat b 
Equidem exuperans liquor hie nequaquan» poterit libere fluere per 
aoguftiflima jecinoris vafa cxcrctoria io ampliores fclleos canale* , 
& auodenum verfus ; fedmole, pondere, Se a<fti vitate fua jecinoris f«b- 
ftantiam onerabtt , molciloque tcnitonis , atque dolori* fenfu affti- 

§ et , doncc intcflina quadam fuarum partium fcrmentationc cxcan- 
eicens , iterum per vim redeat in comroercium fanguinis , unaque- 
cum ilio per omnia membra- corporis dilperfum, Auriginem pariat . 
Qui* autem non videt , opus elle, ut univerfa h^c , qug de nimia 
felli* quantitate dida funt r vera fiat pariter de nimio audo fer- 
vore illiux , feilieet ubi ipfum fel admiftionem alicujus extrane» 
materi* (ut non raro accidcrc folci) eftuat, tumet immaniter, a.t« 
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que rarefcit? Atnbz enim przdidx caufx co de titulo afflidioaem» 
hepatis ventriculi , Se cordi* interré primùm , pofteaque febrem 
tandemque Iderum producere vaienc , quia felli* redundantiam intra 
vaia hepatis habent conjundam , unde oritur inlignis altcratio mo- 
tus illius. Curii™ , atque iummatim hifee de rebus esplicato diftì- 
cilibus verbi facimus; icimus enim nos fermonem habere cumdodif- 
fìmis, clariflìmifque medicina Przceptoribus , quibus vel ipfa indi- 
car io rerum fatis verborum cft ; nec dubito , quin illis cognitumfit, 
ac pctfpe&um , ea , quz inox ditimus de quantitate , & qualitate 
fellis ad explieandam propolitz hiftoriam xgritudinis , omnia fere 
congruere cum his, quz a divino Hippocrate fcripta funt pluribus in 
locis j maxime vero libr. 4 . De Morbis . 

Hzc de natura , proxiraiique affedionis cauli* commemorane iurtì- 
ciat ; fupcrcft modo de curationc loquendum ; opus certe perarduum. 
Se cujus bene pcificicndi facultatem optare quidem portino, non au- 
tem (perire. Etenim quod nam remedii gcnus cxcogicari , aut pro- 
duci poteft , quod prxdidz antiquz fatis, & contumaci zgritudini 
tuto medeatur , gravi jam fenio confedo corpore Infirmr, vel ipfo 
Hippocrate reclamante : Pìgor atatìs omnia habet iratiofa , deferipta 
vero ztas viccvcrfa ? Ego piane arbitror , primaiiura icopum , ad 
quem in hoc (tatù re rum toturn dirigi curantis confilium debeat , in 
co confiltcrc , ut interna morbi cauu non quidem radicitus cvella- 
tur, fed cnervetur aliquantum, dcbiliorque nat , unde Illultrifs. Ma- 
trona faitem rarius , rcmiffiufque a confuetis symptomatibus affli- 
gatur, unumque, fimplex , placidum, ac defenforium bellum contri 
morbum ipfum esercendo, ad Ncftoreos annosvaleat pervenire . £jo 
( inquit Cornelius Cclfus loquens de Regii Morbi curatione) fi fati t 
n/trium tfi , •validìora : fi parum , imbecillii auxilia prafero . Quamobienx 
laudare fatis non pollimi fummam clariiTimorum curantium Medico- 
rum prudentiara , Se peritiam, qui ufque adhuc placidis artibus , 
placidifquc remediis tot, tantorumqucejufdem zgritudmis iofultuum 
vidoriam funt confcquutì. Itaque ipforum vclttgiis ipfe quoque nunc 
inhzrendo, video, duas effe hic medicas ( ut vocant) indicationes, 
curatriccm altcram, quz rcfpicit illud tempus, in quo Ideri prelu- 
dia vigenti przlcrvatriccm altcram , quz fpetìat ad illud tempus , in 
quo corpus licet bene valcat, tamen przparatum cft ad novos Ideri 
recurfus. Obfcrvationcs autem , atque experimenta adhuc habita o- 
ftendunt evidenter, prime indicationi congrue fatisficri non porte per 
ufum refrigerantium , Se humedantium mcdicamcntorum , quz tana 
intus , quam extra appliccntur ; 8e ratio quoque id fuadet ; quume- 
nim tunc temporis , hoc cft recurrentibus doloribus , intra vafa he- 
patis fclleus humor fupra modum zftuct , furat, Se incandefcat , ut 
iupra didum cft, fola igitur refrigeranti! , Se humedantia cohiberc 
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illuni aliquantulum , ac refraenare valent , atquc ita minucre tcnfio- 
ncta maximatn , & acerrimum ftimulum , quibus cruciantur ncrvce 
fibre hepati:, & ventriculi. Quare & ipfe commendo co tempore li- 
bera Ica hauftus jufculorum, & etiam aqux aut Nocerian* , aut cu- 
jufdtm alius aqux {filiate et herbis cicoraccis, pariterque feri latti: 
extillati, & altctius id genus liquoris , prò judicio corinti , qui cu- 
ra tionem dirigunt , dumraodo acìu calidi. exhibeantur j fortafleenim 
preditti liberale: hauftus vomitimi excitabunt non fine magno dolo- 
ris levarnine: aut faltem frigidità ce Tua , & humiditate retundent pun- 
gentem vim nocui humoris. Iifdémque prorfus.de caufis, commendo 
& ipfe clyftcres ex oleo , & decodione emollicntium herbarnm; nec— 
non etiam fomenta anodina hypocondriis adjnota , quippe univerfa 
hic, & quia pluries ca esperti fumus maximo cum fruttu , & quia 
rationi funi confentanca, tam plenè ,. ac perfette curatricem indica- 
tionem adimplcrc videntur, ut ad aliaconfugerc medicamenti ncque 
expediat, ncque tutum fit ; imo vero ( ut ingenue loquar ) vcl ip- 
fnm oleum amygdalarum dulcium exhibitum per os tunc tempori: , 
vidclicct in tanta perturbinone vifeerum naturalium , elle mihinon 
otnni expers fufpicionc ; pofl'c nempc illud. vifeofitate fua , & ignea 
natura, qua intime pollet, novo: tumultua fufeitare . Pretereundum 
autem non eft , convenire quoque in eodem magno conflidu totius 
corporis, ut profpiciatur ante omnia vitalibus viribus nobilifliroe In- 
fitto* , ne ab annorum multitudine fimul cum moibi violentia pcni- 
tus frangantur; quare hunc in finem liccbit tunc concedere illi ufum 
remediorum cordialium (ut ajunt) potiflimc vero alicujus portionis 
vini gcnerolì juxta adiìdentium Medicorum confilium . 

Dcmum quod ad alterato indicationera , fcilicct prxicrvatticcm fpe- 
ftat, duo tantum mihi occurrunt anitnadverfione digna , qur acri co- 
rumdem adiìdentium judicio lubet fubjicere . Primumcft, vidcri mihi 
perquam neccflarium , ut clariilìma Infirma urine ailìdua abundantia 
fruatur, proptercaque orani arte , ac diligcntia in id eile incumben- 
dum, adhibcndaque elle libenter (prsecipuè vero cibariis admixta ) 
diuretica naturalia , quorum auxilio urine copia, & facilitas confer- 
vetur. Dcmonftrant enim quotidiana; obfervationcs , quod iberici af- 
fettus intra fenum corpora faciliter , fereque femper fcrofara collu- 
viem producunt, cujus «xitialis mali evitandi fola urine copia fa- 
cultatc maxima pollet . Quoniam vero ferofa colluvie: , feu redun- 
dantn feti ideo hifee in itterici: facile gignitur, quod ob fellis dc- 
fettum debili:, atquc imperfetta evadat elaborano chyli , & fangui- 
nis, proptcrca videtur opere pretium eflc, ut ad hunc etiam feopum 
medice operationcs colliment » totifque viribus contendane ad fub- 
ftantiam , rempcriemquc chyli. Se fanguinis roborandam , &ad na- 
turalem ftatum redigendam firmiter . Quod ut confequi valeamus > 
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•ncque inutile, nequc abfurdutn rcputarem, uti benigno aliquo, mi- 
tique medicamento thalibeato, cujufmodi ioret cxempli grafìa pre- 
clara: Matrone per aiiquot dica primo mane grana ocìo , aut decere» 
fputn* chalibis, fupetbibcndo cyathum jufculi aut fimplici* , aut i» 
quo prius infufe fuerint pance quedam citri corticule; namque hu- 
jufmodi chalibeatum remedium mitif&mum , & undequaque innocuum 
eli, nullamquc rccurrit pcculiarem curaci , aut diligentiam, & for- 
tafl'e non parum preftare poteft prò chyli, & fanguinis naturali tri- 
vacitate confervanda , rcmovendifque obftruélionibus vifccrum imi yen- 
tris. Quumque hoc illud ftt, quod fecondo loco doàif&morum ca- 
ra n ti u m Medicorum pcrfpicaci judicio fubjiccre cogitarcram , tempus 
eli jam , ut rudi fermoni meo finem imponam . 

ANTIQUA, ETCONTUMAX DYSURIA. 

CONSILIU M L V I L 

T Ranfmilfa hiftoria adverfe valetudini* , Nobilem hunc Virum 
affligentis , deferibie cvidenter fpeciem quamdam illius afte- 
&us , quem Greci Dyfuriam, Latini urine dimcnltatem , & ardo- 
rem , & ililficidium appeilant. Molcftiffima equidem egritudó hu- 
julmodi cft , ac fere intollerabili* i quum alliduum dolorcm , atque 
cruciatum conjunftum habeat, quo frequentar , ac mifetètorquentur 
infirmi, nullaque illis propterea datur quies, nullus iomnus , nulla 
torpori*, aut mentis tranquillità*. Nam quum ad cjufdem corpori* 
perfedionem debeat affiduè mediantibus renibus fecerni a fangu'inc 
inutili* illa , & fuperflua aquea fubflantia , qua urine nomine ex- 
primitur, hinc Nature providentia fumma cautum eli , ut h*c ipfa 
urina, que fcnfim, ac paulatim in renibus fecernitur, dcfccndat gut- 
tatim per ureteres intra urinariam velicam, a qua commodè , 8c a- 
micc contineatur, quoufque tanta ejus mole* collega fit , quanta 
fuo pondere velicam ipfam cxcitct, ut contrahat fe , & urinam fo- 
ra* expellat placide, ac fuaviter. Univerfa hec Nature providehtia, 
in qua mille ac mille admirantur artifìci a predigli piena, in hacip- 
la egritudine corruit pcnitus, dellruiturquc ; quelibet cnim minima 
portio urine intra velicam dcfccndens itatim , ac fubito velicam ip- 
fam valide ftimulat in contrafìioncm , expulfionemque cum afpero 
dolori* fenfu , nipote qui conliflic in iis partibus, que tote ex pu- 
ri* nervi* contesta funt, ideoque horum egrotantium vita follici- 
ta femper , inquieta eli , infelix , Verùm in co confiftit potiffi- 
deterior bujusmoibi conditio , ac natura , quod ejus effeófus ob- 
vii nimi* font , & patentes , «ju* autem interne caule, atque fede* 
.dubie in primis , & obfctìte , & incertillime funt. Plum enim , ac 
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multa in fiumano corpore concununt ad uriuz produftioncm , Se 
motun» : concurrit primo fanguis , qui matcriem fuppeditat .• con- 
currunt renes, qui admirabiJi magiftcrio ad inftar cribrorum aqueam 
uria* fubftantiam fecernunt a fanguine : concurrunt uretere* , per 
quos urina in velicam defeendit : concurrit vefica , in qua urina col- 
ligitur , 8c cotnmoratur , Se cujus opportuna contrazione dcinceps 
forar extruditur : concurrit fphinter, feu mufeulis anulari* , velie* 
coltura nunc claudcns , nunc referans : concurrit denique uretra, per 
quatn ultimo urina cetra corpus expellitor. Itaque quum tot fubftan- 
t i* , atque organa ad urinara fecerncndam conlpirent , quorum cu- 
jualibct icfio, rcceirufque a naturali conititutione creare Dyfuriam 
poffit , hinc eft, ut in illius vera fede , atque interna caufl'a ftabi- 
lienda femper in dubiis verfetur animus , proindeque perarduum fit 
congruam , tutamque hujus affcZus curationem inftitucre . Hujus au- 
tem rei evidentiffimum eaemplum haberaus in eo , de quo nobis fer- 
mo eft, nobili Infirmo. Naraque priraum a prudentiffimis Medici* 
adfiftentibus habita jufta fufpicio eri de aliquo renum vitto , poftea 
de vefica , & fic dcinceps de aliis urinarit* organi* ; quoufque tan- 
dem re intimiùs infpeZa , novarumnuc obfervationutn ausilio ftacu- 
tura eft, affeZionem hanc altiorem nabere ortura , &indaginem, 
nempe a ventricoli culpa, qui cibaria mate digerendo, idcoquccru- 
dum , pravutnque chylum quotidic fanguini fuppeditando , caufla 
lit, quod intra vafa fanguini* facile ercitentur incongrue fermenta- 
tione* , unde febre* , lìti*, Se morda* calor ; quodqoe poftea idem 
pravu* chylus lirau! cura urina intra renes fecrctus a fanguine , urì- 
nam ipfam acredine, falfedineque propria fic conturbet, infictatque, 
ut non modo naturaiem ejus colorem deturpet, fed cjus quoque lob- 
ftantiam in primi* acrem. Se fallanti reddat , adeo ut illius conta- 
Zum velica, atque uretra tolerare minime poflint , proptereaque ad 
hujus mali curationem fpeZec potiffimum vcntticulum corroborare , 
Se officia illius, qu* nunc l*fa funt, ad naturalem legem redigere. 
Hujulmodi morbi idea, quum vero limili* , Se conlencanea videa- 
tur, idcirco noftrum quoque meretur affenfum ; quare arbitramur Se 
Dos , in curationcem hujus nobili* Infirmi maximam elle habendam 
rationem ventriculi: rcfpiciendam effe digeftionem ciborum : refpi- 
ciendam claboracionem chyii, atque fanguini* , quooiam hujus ge- 
neri* officia funt momenti inesplicabili* , & ad pertcZam univerlì cor- 
pori* tranquillitatem fpeZant in primi*. Vcruanacncn li ingenue es- 
plica re licet , quod fentio , ego quidem certe opinor , federa, cauflam- 
que intcrnam nujus «gràndini*, de qua loquimur , non totam , Se 
integrarsi confìftere in folo vitio ventricoli , aut chyii , aut langui- 
nis, fed latere praecipuè in aliquo urinario organo, quod lsrfum.vi- 
tiatumque lic ìnlìgniccr, Se propcorea nobili* hic a£gcr in commen- 
da. 
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da, reddendaque urina co, quo dixitnus , modotorqueatur. Ncque 
«nim fieri poffc videtur, ut omnino illacli* organi* urioitiis, per la- 
laia, ac fimpiiceTO ur'mas acredine», defutnptam a (inguine, tanto* 
dolor, 8e ardor, & ftimulus intollerabili* in mingendo creari va- 
line ; quam obfervcTnns quotidiein fcbribus etiam peftiJentibus , Se 
ardentibus, in quibus (angui* immaniter fermentai ur , Srrftuat, ni- 
hil tale produci ab urina, qu* ab ardente ianguine derivar . Pra- 
: tenta in phrifi, in hvdrope, inque alti* hojufmodi affe&ibu* , in 
quibus f acuita* ventricult fere pcnitus mortua eft, & generano fan- 
guinis languet otnnino. Se urina morda*, atque ftliedini* eft pie- 
na, urin* difficultatcm , ardoremque habdquaquatn patiuntur infir- 
mi. Contra vero in corporibus optima fruentibus valetudine , fifor- 
te contingat , ut urinaria velica, vcl ejus cervix, vel uretra per in- 
temperie:»* aliquam,aut ulcus,aut extraneum quoddam corpus ve-! levif- 
fimè argrotct, flati» Dyfuria producitur , omniaque Dyfuri* fym- 
ptomara illico apparent . Hifccergo, aliifquc non Dauci* de cattili*, qual 
brevitaris gratia prsetereo , audcrem affirmare , a a die in hoc nobili Vi- 
ro vitium aliquod inherens inftrutnentis urinariii, praticrtimque *r- 
bitrarer aiit vcficam, aut cetvicem illiu* peculiari aliqua lardone af- 
feftamefle; fcquodad vcficam attinet, dubitati merito póffet de cal- 
culo intra ipfam contento, qui afperitate fui tunica* veficr nunqnam 
non ftimulet, Se affligat, atìeoque cogat illam contrahere fe valide, 
urinamque cum fenfu dolori* expcllere, ficuti fcpcnumero videmu* 
contingerc in laborantibu* veficae calculo. Acqui hu/uimodi dubita» 
tionem tollunt prorfut dodiffimi Medici infirmo adfidentes, atri li- 
thotomi teftimonio ajunt , nullum -lapidi*, aut arenularum inaiciom 
reperiti ; qoamobrem hanc fufpicioncm lapidi* & ipfe rejìcio, & fo- 
Jumrnodo animadverto , ulteriore* hac fuper re obfcrvationcs facete 
optimum fore confilium; ardua enim re* eft de lapide vefie* ccrtut* 
judicium ferre, quum ftequenter fallane indici* omnia , qu* ciano* 
ra, magifque evldentia reputantur. Unica-meft, quod hujufmodi du- 
bitationem extinguere prorfus poteft, videlicet expertiffima manu* li- 
thotomi , qu* argenteo eathetere introduco in vefican* , exploret 
an lapis in ca extet , nec ne* Sublata omni fufpicione de lapide » 
aut calculo intra veftcam , fuccedit illico expendenda opinio de in- 
temperie, ulcere, aut plaga aliqua in cervice ejofdem velie* , vcl 
in uretra , quae quidem opinio in hoc ca-ftt noftro ita congroit uni- 
verfis effedibus , ut nihil certius , tot probabiliu* cxcogitari poffe 
mihi videatur. Quamobrem, ut dicam pauci* rude» fentenriamtneam, 
quotiefeumque nulla ampliu* haberi pqflet dubitatio de lapide in- 
tra veficam , ego quidem certo exiftimarem , nobile» Virata 
bunc laborare ulcere aliquo circa collusa vefie», &initium uretra, 
eo nempe loci obi extaat corpo» illa gl»ndulofa , que «ceatiorce 
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Anatomici prodatas vocani ; putarcm ( inquam) adcflc ibi ulcns aliquod 
velie* fincm , & initi um «rctrse occupans, & fortaflcetiam oblidens par-, 
tem aliquam proftatarura 5 atque h ine fieri , ut quaeiibet licèt parva u- 
rinx quantitas datim actangit velie* ex eremita tem ulcere iffcftjm, cam 
ipfam vellicet , dimuiet, cogatquecontrahcre fe valide , ut contentata 
urioamforas extrudendo , gravi ilio,. ac tnoledo dimoio liberetur . 
Hitic autem lydemati minime opponitur indicatui hfteos urin* color, 
lobi ride clarefcens , ac deponens laftcum ledimcntum cremori* ad iridar, 
imo favet futmnoperc , & canditi ir- Nani ut pratcream , quoti itunic* 
velie*, ubi dimailwra, doloremqtte., patiuntur, Utn valide coutrt- 
huot fefe » ut per vkn hanc esprimane albana quemd&m fuccutn , 
quo earum fubllantia femper (catet., aeddinitur, qui pofteaurin* 
admidus eam facit albefeere , quemadmodum in omnibus ■ftft -y edà- 
cse padionibus obfcrvatur . Anitrudvcttendum ultcriùs cft ., quad 
prediéta glandulofa corpora , feti proftat* , quum liot ceceptac^U 
cujufdara liq-uidae iubftaoti* , qux fpermatica , fed infaconda fub- 
dantia ed ( ut norunt Anatomici ) ideo in hoc caiu , in quo pro- 
babilitcr & ipf* prodat* laborant ulcere , verofiraile cd , utpartem 
aliquam coutenti liquoris in minuendi afta femper effondane , qui 
urinx lafteum oolorem tribuat . En igitur cujufmodt fit ab infirmo, 
atquc infacundo ingenio meo produfta idea morbi hujus , de quo 
nobis cd fermo . Cxterum rdinquitnui acerrimo ingcnioeorum , qui 
infirmo adddeat, opus dcccrnendi , quibus ex cauus potuerit hujuf- 
anodi plaga, aut filcus in indicatispariibus procreati , feilieet anca vc- 
jicrca lye , pue/ertimque ex gonorrea , ut fcpiifimc iacidit : aa 
,P* imcBodica liquidorum omnium corposis caliditate , Se acredine, 

Be pratfipaè propter cibi , ac potus calididìmi comedioncm : aa ex 
abufq ccrearum candclarutn , qui latra uretxam immittuatur cuna 
io fioca», ut caruncu le ibi eiciflcntes éttirpentur , Semi plurimos ab 
imperiti artificibus dcceptos obfervavi ; denique an alift , aliifque 
de cauli* ; gradumque facio ad aliquid dicendum de curationc e- 
jufdcra argmudinis. 

Si vera fu nt , qua haftenus expofui , nemo non ridet , duplice» 
hinc deduci corattvam indicatioaem , anivetfalem alterata , alterata 
vero particolare» ; pAma quidem relpiciens toturn corpus, onaniar 

J |ue vifeera , Se univerfam liquidorum malfatti , fanguinem veròpr*- 
erum , e* quo liquida oainia emanane , indicar opus elle, ut vi- 
fee rum fermenta roborentur , Mt dulcctur languis , rejfrigeretur , tem- 
peretur | ncque cnim a frtgiditice , 8 r craffitie illius , fed a calore 
cimio , & acredine oriri poffunt tantus ardor uria* , & fitis , & ca- 
Jor ingens in toto eorpote , precipue in viro triginu tnnorura , 
facci pieno , Se bene colorato . Seconda vero indicatio rcfpiciens pe- 
cunia ria organa mina, in quibm aliqood timctur extraneum, autali- 
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qua continui folutio , requirit , ut eadctn organi ad naturale® 

'aT hujuGi Vutem feopos confequendos dodi (E mi Medici adfi- 
ftentes feiune opeime , quibus artibus utt coovcnut ; unde lupet - 
caneum cflet loqui fufius de fingali* remedtormn genenbus , qu* a- 
ptiora videntur ; quirc corfiro , atquc futnmatim “*""}** **"*"“ 
commemorabo. Purganti! , & lenitiva etiam piaci a * P 
os , hoc noftro in calo mihi cflent fufpeZa , quia 
partibus afflizione® augere poflunt in urina redden » 
e Mitri bus placidis , ac fimplicibus uterer Eatlero pror^s de cau * 
InfpeZa mihi etfent terebintinata omnia medicamela , & «te i 
media omnia diuretica ; uno verbo , univerfa & ubarla , & 
camenta calore prediti , & acredine , & ^^.nenirau . Contri 
vtsò arridercnr omnia refrigeranti» > atquc hume » 

darem ufum copiofum aquarum Nocerae , aut hor ei , a . . j ’ 

ouae aZu calid* fiat : laudarem ufum feri lafiis depurati , & fer i 
Zi» ««illati , Se cmuHionum ex fem.nibus communtbu», J & ^e: tan )g 
dalis dulcibusi ufum patrteT jtilapiorum > & con crvar 
et refi, rubri» , ex malva , et .Ithtt» qu* oran.a »dh.ben po erun 
Se quantitate , & tempore proprio , atque opportuno ]■«* F “«ns 
conlilium corum,qcÌ adfideat . Prarteteundus quoque non eli hoc ir , cafu 
fiequcns ufus alcalicorum , cujufmodi funt magi cria ex 
©culi» , ex corno cervi , ex perii» , e* conch.ln» parata • SU'bu »... 
xima inctt vis huraores orane* corporis tempctandi . * 

parriculares diligentias > qua* ipfc judico dignas » P rQ P 
quantur, h* du* procipui funi ; videi icet, ut nobili nfirra con- 
grua mittatur fanguinis portio c vena brachi! unica tan um » 
quameitò cura in linea» > ut in fanguinis trftus coerceatur , 
ria vefica refrigeretur : alter* ante® diligenti* e > u P 

lnfirmus utatur balneo aquar dolci» , ac fimplicis, non qu 
inergendo totum corpus , fed inferiores tantum partes u que , 
tam vcficae regionem, ac fedem ; neque balnea hujus 8 ct '. cr ,| P r ff 
ti hyemali tempori impropria funt . Sufhciat htc pauca n ge 

nera reraediorum , ex quibus facilè deduci poteft, quid operan de., 
beamtis etiam in pofterum , & pr*fertim in , prox.mo vere , b tunc 
paritcr opus crit alipuid agere ■ Denique filcotio preterire * 

quod fi fotte progreffit tempori» nova emergat fufpicto e no p 
tu; extinta venerea lue, tunc necelfc foret nrofeZo eonfugere e- 
rum ad ufum decozioni» fol* » ac fimplicis lalf* pari *> c 
rcgula vfZu* humcZantis , & abfquc ulla prorfus cxlicca o 
pori* . 
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PASSIO HYPOCHONDRIACACUM DOLORE 
STOMACHI, ET OBSTRUCTION I BUS 
VISCERUM INFIMI VENTRIS. 

CONSILIUM LVIII. 

D Odiffìmi Gafparis Calcili!» Medici Napolitani coniiliara difeiv 
tilEmum attcntè perlegi , totamqoe in co percepì hilloriatn 
acgritudinis , cujus pertinacia , ac fxvitie jatndiu vcxatuseft, & ad- 
irne modo vexaturfummusbic, &r cxìmius Vir , & Hifpanics Eccietie 
fulgidifltmum sydus . Heu miferam human* naturar cooditionem , ut 
quò majorrbus horaines virtutibus cmicant , eò facilius fubjiciantuc 
morbis ! Qnafi vero fatale ftc , ut in iis corporibus fefe largius cf- 
fund'at morborum tempeftas , in quibus perfediores animi rccondun— 
tur. Nimirum quia ftudia, vigili*, cura» , ornaci denique cum a- 
nimi , tum corporis Iabores , quibus ad virtucis faftigium perveni- 
unt homines, ficuti potiorem , nobi i iaremq uc eoratn fubftantiam , 
anixnum feilieet, ac mbntem exornant , ac roborant •, ita contrade- 
bile reddunt corpus , & infranitatibus facile «bona iuta, quemadeno- 
dum plerumque contingere oftendit ctpcrientia , & in hoc precla- 
ri flìmo Viro contigiffc res ipfa demonftrat. Verno», ut ad rem acce- 
damus , proponitur Vir qutnquagcfimuin quintom *tatis annuo» a- 
gcns temperamenti mdtncWici , habitus corporis gracilis, 8c cacar- 
ne , qui in publicis , privatifque negociis gcrcniis per toturn vit*- 
curfum itnmenfoscxanrlavit Iabores , graviflsmafqac curas , proprua 
ctiam fupra corporis vircs, ac refiftentiam, exercuit. Hic intcr tot, 
tamafquc afliduas mentis, Si animi contetniones , vd ab ipla ado- 
fefcentia vanii , atque divertir coofti&atus eft aflìectionibus corporis, 
precipue vero obdroàh’onibus vifcerunx infimi ventris , n-unc nvagis , 
nvncminus tnoFcfris; rrecoo» ctiam afflidHonibus pluribus ftomachi , 
& capitis, dooec ad hoc nfquc terupus tandem perduélus incidit in 
vcram , ipfiffimamque affe&ionem hypochondrracam , multis ftipatam 
symptomatibus , plurium quidem generum , ut hilcc in morbis nsos 
eft, fed qu* tamen omnia fpeciale bcllum indicunt capiti , & ab- 
dotnnri; dura idem caput , tdcmqac abdomen plurima patiuntur , 
quibus dare conjicitur, vifeera , intra eorum cavitates contenta ^mi- 
nime fefe habere fecundum naturai» ; ut clarior de hifce omnibus 
fermo eft in fupradi&o ornatiilìmo confifio , ncc nobir uper* pre- 
tina» videtur modo ea ipfa fiogillatim commemorare , ac rcpetere . 

Icaque expofiu, atque enarrata przclarifimi hujus Antiftitis afte- 
dio, omniaque ejus cum tr*alada , tum tnflPntia symptomata , pa- 
rUctque habitus torpori» 4 Cc compitino, aenique antecedente» caule , 
.. -1 ex 
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et q tubui luec ipfa afteéHo frimai» traxit origine!» , delincare nob U 
clarè ridentar inligaem quamdam in hoc corporc intemperie!» fin- , 
guinii , cnerorumque liqoidorum omnium, quornm fanguis eft pa- 
icm. Intemperiem vero diciatti! hic, non folam , ac fimplitem et* 
'fiiperamiam qualitarum (ut rulgò vocmt ) elementarium * fed in- 
temperiem dicimus diflolutioncm illiui rtcxu* , & vinculi, qao, prb 
optiate valetudine conftituenda , ailigari mutuò, Se firmiter conjurt- 
•gi debent rari* iila genera partium, quibui languii componitur, fei- 
iicet Se amarum, & lalfum, & duice. Se acidum , Sracerbum, Sci- 
ita id genus plura, ut Hippocrate* optimi afleruit libro Bt vetta f*t- 
dìciitd . Fraftas eft hic nexui, diiruptam eft vineulum ; quare parte* 
ipf* fanguinem conftituente*, quum inricem diqumft* fìat , ideo co r~ 
pui l*dunt, ut ipfe Hippocratca animadrertit . Omnium retò maxi* 
mè in eodem fanguint, aliifque liquidi* exaitata funt , Se fupra at- 
tera impcrium obtinent falfum, & acidum : htec duo funt buie cor- 
pori inimica potifTtma, ex quibus fymptoroata omnia , totaque per- 
turbano raletudinis oriuntor : ninna enim falfcdo , Se acidita* fub- 
ftantiam fangttinis fundunt , diffpirunt, & hac diflolutionecaufa funt, 
ut craffioreii ac tetorrid* cj'us parte* coagulcntur, ficuti cdntingit iA 
ia&e per vim coaguli? atque hincobftru&ioneiinimoretitrenerreuri» 
liquore!» exafperant, ratiifqueincongruis motibus Cxagitant ; atque 
bine vertigo, &r debilitai capiti*, & animalium ririum lapfu* i fen*- 
triculi fuccum digcftioni ciborum perficiend* ineptum reddunt ; at- 
que hinc iraperfe&a alimentorum concodio: humorem pancreatis , Si 
rei ipfum ita pcrrcrtunt , Ut abfonè , ac tumultuarie elabora tioners, 
thrli exequantur; etquc hiltc fcrmentationei , ac flatus intra hypo* 
chondria affidai , ac molcfti ; Wnc denique mala omnia , qua Illa- 
ftriflìmom Virum rexant, ac torquent. Si autem lubeat acidit*tem 
hanc, Se falfedinem , melanchoiici humori* nomine esprimere , Seno* 
«dftipulamur iibetrter; dammodotamen cencedatur nobis, quod cer- 
ti (Emum arbitramur, omnium malofum primàmeaufam , atque radi- 
rem in co confiftere, quod in hujufmodi corporc penuria maxima fit 
illiui pingui*, oleof* balfamica fubftanti* , quam reterei Medici ra*« 
dicalo» humiditatem dixere, cujus munus eft varia genera principio- 
rum fanguinem componentium mutuo conjungere, &p!acido , firmo- 
que vinculo fimul alligata detinere, ex quo fanitt* oritur, Se quie* 
«orporis. Quippe ili hoc corpore ob defcftum pradi&a balfaraicr hu- 
miditatis credimn* Cenò certiu* enatameflememoratamdrflblutiòrtenu 
fanguinis, carterorumque humofum, Se exahationcm aciditatis , at<- 
quefalfedinii , undetotiuscorporis perturbatro tfeata fuit ; nec equr- 
dem mirum eft , hotieftiflìmum Virum hunc m tam intigno» incr- 
difle pcnuriam intimar , atque oleofae fubftartti* 1 fui torpori! , poft 
.tot grariffimre , 3c diuturna* animi tontentionci , qua* fubftinuit 
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in multij , ac maximi ponderi! muneribux obeundis. 

Jamverò, utuniverfa, qu* longo fatis fermonc etpoluimus , ad pro- 
pria , cerraque capita redigamus, duo funt in hoc torpore prxcipui re- 
ceflusafta*u naturar, inquibus egritudo tota confiftit , & quos orane 
dirigi curanti* conlilium debet. Unus eft intima fanguinis cattcrorum- 
que humorum intemperie! ad additate® vergeos cum amiflìoncoleo- 
isr , ac radicali: humiditatis per totucn corpus : alter autem rcceffus 
confiftit in obftrudione vifeerum abdominis, hcpatis praefcriim . Hi* 
fee conftitutis, credo equidem , affeétionem hanc curata pcrdiftìcilcm 
elle, (i de perfetti , omnibufquc numeri: abfoluta medela fermo lit. 
Nequc cnim congruum videtur, ac prudens conlilium in hoc langui- 
do corporc, & jam ad fenedutem vcigcntc conatus omnes exerccre 
arti: medie* : ut per multa , ac valida medicamente contumax hu- 
jufmodi morbus pcnitusproftigetur; quod non abfque fummo perico- 
lo, fummoque vita diferitnine tentari poteft . At ubi fola modera- 
lo, dcpreftìoque morbi, ac diminutio virium illi u: noftti: in votis 
fit, de hoc equidem opere confluendo maxima jure merito haberi 
poteft fpes, & idcircò videtur mihi ad hunc unicum fatistutum feo* 
pum omne atti: medicar auxilium effe dirigendum. Verumut jam ad 
dicendum aggrediamur de ufu remediorum, qua buie ftatui rcrum op- 
portuna, & utilia judicantur. Primum omnium nobis obvia forct vi- 
ta ratio, qua in ptimis valida, in primis neccffaria eft in cujuslibcc 
agritudinis curatione; atqui ab hujufmodi fcrmone ducimuscfle ab- 
flmcndum , cum feiamus, nobis rem effe cum dodiflimo, & pruden- 
ti filmo viro, omnique virtutum genere ornatiflimo } quamobrem de 
fola alimcntorum materie, uteurlìm, atque furamatitn aliquid ia- 
dicemus , animadvertimus, oportere , ut ratio vidtus tota confidatiti 
humeéfatione , & rcfrigcrationc corpotis , fìmulque etiam in corto- 
boratiocie vifeerum, atque fanguinis. Nam ut amiffa oleofa, & ra- 
dicali: humiditas rcparetur, ncccffarium profcftò eft, alimenta pre- 
dila effe facultatc humeftandi: ut efferata aciditas compefeatur, dc- 
bent elle alimenta, non quidem calore referti, & acredine , fcddul- 
cia , &r moderate ad frigiditatem vergentia : denique ut parte: cor- 
poris cùm liquide , tùtn folide roborentur , debent i p fa alimenta 
vim habcrc fpiritus refìciendi. Itaque acidi omnes cibi etiam atque 
etiam vitandi flint : ita paritcr cibi falli, & aromatum nimia quan- 
titate conditi : nec minus criam vitandi cibi flatuofi , fcquifermcn- 
tefeere , atque cbullire facile poflunt j cantra vero adhibenda funt 
cibaria fìmplicia, ut jufcula carnium, & ex his parata cfculenta, & 
elùse carne:, & ova forbilìa, & fluviatile: , ac maritimi pifees, 3f 
horaria poma optimae dulcedinis , & condimcnta etiam dulcia , ut 
mas eft . Pro potu autem convenit vinum maxime aqua dilutum , 
6c tenue rcddùum. His paucis circa vi&us rationcra commemora- 
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tis, ad medicamentorum matcriam gradum facimus . Credo equìdem, 
hujus zgritudinis curationem nequaquam feliciter inftitui poffe , & 
ad profpcrum fiacm protraili , nili eadcm curacio ab obilru&ìone he- 
patis aufpicetur ; quippe nemo eli , qui nefeiat, quantum valcatia- 
lignis obitruétio hepatis ad univcrli corporistranquillitatem dedruen- 
dam, & quanta facilitate ab cadem obllruòlionc ali* creari poflint 
graviflìmz zgritudines , Se curatu difficillim* , coque przfertim , quod 
indicata hepatis obdrudlio, non quidem Ieris deferibitur, fed aamo. 
dum confpicua , & fenfui obvia , quum per (ìmplicem , Icnemque 
cxtrinfccum manna appulfum (latini excitetur inibì fenfus do. 
loris. Itaque laudarem, ut, priufquam imminenti! hiemis rigor ac. 
cedat, remedium aliquod placidum experiatur, prò fupradiéta obftru- 
elione tollenda, aut faltem minuendi, & mihi quidem peropportu. 
num viJerctur, ut per viginti fucceflìvos dies quotidie quinquehoris 
ance prandium Illuftriflìmus Virfumtrctbolum infraferiptum . ti. Cro- 
ci Martis aperientis medietatera unius fcrupuli : conferva: violarum 
quantum fuffìcit: mifee , Se fiat boi us fumendus , ut di&um eli. Si pr*- 
(lanciflìmus infirmus potens ed aliquam eaerccrc ambulationem , lau- 
darem , li aflumpto hoc bolo ambularet aliquantifper; Se tran facto 
fpatio unius hors ab atfumptione boli fupradidi , veliera , ut biberct 
uncias (ex feri ladtis caprini , fecundum ufum artis optine depurati , 
bibendo iilud aélu calidam, &admixtionc modici facchari dulcifica- 
tum . In fu per prima vice , qua przdictum crocum Martis accipict, 
commendarem, ut fumerei illum mixtum cura aliqua re alvum folven- 
te lenitcr, vcluti in forma hujufmodi . ti. Caffi* noviter tradì* fe- 
miU’em unciz: rhabarbari in pulverem r ed adii femifTem dracm* : cro- 
ci Martis aperientis femifTem fcrupuli: mifee, fcfiant boli, fumendi 

E rimo mane, 8e poli horam fumatur fupradi&a quantità! feri. Etiti 
ac cadem forma laudarem, ut repeterentur hi boli foiventes alvum 
ftngulis quatuor, aut quinque diebus ; in reliquis autem diebus in- 
termcdjis fumee fimplicem bolum ex croco Martis fine caflia , Se rha- 
barbaro, fecundum formulare fuperius initio deferiptam, ita ut per 
dies circitcr viginti, quatuor, aut quinque vicibus fumat crocum cum 
rhabarbaro, & cafsia: in czteris autem diebus fumat limpliccm cro- 
cum; femper autem, & quotidie propinando ferum , ut di&umfuit. 

Abfoluta prxdicta mitidima expurgatione diredla ad hepatem dé- 
obftrucndum , gradum facercm ad ahquid aliud remedium potens aci- 
ditatem fanguinis retundere. Se reparare intra corpus deperditam fub- 
flantiam , unaque fimul roborandi caput , & fpiritus animale! , ut vo- . 
cant. Quumque pro hifee omnibus pauibus adimplendis aptiffima mi- 
hi vidcatur chin* radix, commendarem idcirco, ut per plures, plu- 
refque dies propinaret quotidie circa ortum folis, uncias leptem jufeu- 
li parati ex modica carne vitnlina ,, qu* coda. Se elisa fit lenti dima 
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ebullitione, fimul care dracma una, Se fcmilTe radici* chin* nodofr, 
abfque addinone alieriat rei . Supradi&um remedium chalibeatum non 
modo referare poteft obftrufia hcpatis vafa, fed multum quoque va- 
ler ( ut notum e fi) ad aciditatem compefceadam , ad ftomachi natu- 
rt!ia officia cxcitanda; tandem ad reficicoda vifccra omnia . Pofthu- 
jufmodi tncdicamentum fuccedit chine radia, corpur languidum refo- 
citlans: fubftantiam amiEam rcparan* : caput , & (pàritus recrcans , 
acque confirmans. 

Cetcrum, quae a do&illitio Calculiio proponuntur confimilcs indi- 
cationcs, non dubito, quin per alia quoque remediorum genera con- 
fequi poflìtnus, diveda ab iis« qux modo propofuimui. Hac autem 
de re judkium terre , & magis opportuna fcligcre tnedicamenta , par- 
te* erunt dofUfiìmorum Mòdicorum, qui prxclartffimo Viroproximc 
inferviunt . Interim faxit Deus omoipotens , ut meritiflìmus Vir ad 
firmata valetudine» redigatur, & diuturniUìmc vivat, ut Angolare* 
illiui virtutes expoiccrent.. 

RESPONSIO AD EPISTOLARI DOCTISSIMI VI- 
RI , ET CONSULTATIO DE FEMINA SEXA- 
GEN ARIA , QUiE PGSTQUAM PASSA FU1T 
TRES INSIGNES H£MORR H AG I AS AB UTE- 
RO, COEPIT LABORARE FLUXU VARIORUM 
HUMORUM AB UTERO IPSO.CUM MULTIS, 
VARIJSQUE DOLORIBUS IN REGIONE U- 
TERINA. 

CONS1LIUM LIX. 

Mtritl/Jìmo viro , medicine Traftffari eximi » , Demi»* Jofr4*nì Andre 4 
Liejjtno fxlutem pturimxm dicit 1»feph del V*p* . 

H Umanità* tua, Vir clariffime , excitat, rapitque me inbenevo- 
lentiam, atque amorem tui fingala rem; ncque enim fieri po- 
teft, quin diligarit ab eo, quem rudem licei, atque obfcurum , ora- 
niumque expertem meritorum, tanta aihilominus animi propenfione. 
Ce aeftimatione profequeris, quancam reddit* mihi literse tux teflan- 
tur erga me. Itaque & immortale* tibi gratta* ago , quod benigni- 
tà* tua multo libcralius mecum agat, quam ipfc merear. Ce hoc de 
nomine mèum ftudium , obfequium , admirationem , te clientelala 
meam forare , firmam, atque pcrenaem tibi devoveo. 

Carterum traafmilfa mihi a te hiftoria segricudini* , qua honeftiffi- 
mam iftam Matronam angit, tam dare cft, ac dilucida, tamque ac- 
corato, Ce dodo calamo exarata , ut rnhil narrar; evidenti us , nihil 

ia- 


Digitized by Google 



0 . M E DI C A. - ax7 

intimias, & majori cum dodrina perpcndi poflit ; acque hinc condat 
fupervacaneutn effe certi»» hac iupcr re exquirere confida aliunde , 
quam a tc ipfo, qui Se corporis, Se mentis tnx oculis pcrfpicaciifi- 
mis affedionem illam intucri , & undecunque contemplari potutili . 
Yerumtamen , quutn veitris dcbcacn obtempcrarc mandatis , cn ti^j 
debile* conatus meos. 

Sermo cil nobis de muliere plufquara fexagcnaria, qux poftquam 
diuturnam, fatifque firmam Kabueric valetudinem , etiam poliremo 
hoc tempore, in quo mcnilrua ob xtatem non amplius fluxeriint , fcx- 
decim ab hinc menlibus inopinate , ac nihil Anidri timens , incidic 
in immane fanguinis profluvi um eautero, quo vix fedato, mille cor- 
repta ed afflidionum generibus circa cjufdem uteri regionem , prx- 
fcrtirn vero dolore acerrimo , qui modo hanc, modo illam ipfius re- 
gioni* parccm terebrat , ac diveilic : fxpe etiam graviflìmi ponderi» 
ienfatio inibi creatur: ipiam quoque veficam , redumque intedinum 
in hojufmodi calamitate implicari odendunt fide dyiurix , fidique 
tenefmi moledix plcniflìmi . Quibus perlìdentibus malis fluxit femper 
ab utero humor quidam nunc albus, nunc flavus , raro viridi* , in- 
terdum tenui* ad indar lymphx-, interdum lenta* ad iodar muci ; nul- 
la autem unquam fanici , aut puri* qualitate przditus . In hoc ver» 
tana longo tempore horum affeduum Mulicr ipfa femper extitit im- 
muni* a febre, fed przter primam indicatam hxmorrhagiam ab utero» 
initium malorom omnium , duas alias confimilcs hxmorrhagias paf- 
fa ed; quarum podrema , ac recens , aliarum maxima fuic . . 

Credo equidem , neminem effe, qui hidoriam hanc perpendeas non 
fateatur totam morbi fedem , atque radicem , ut ita dicara» in ute- 
ro dclitefccre. Ex utero cnim primum fuit fanguinisprofluvium,quod 
hujus Matrone optimam valetudinem jugulavit: ex utero alia produ- 
via fanguinis, qux dcinccps fubfequuta funt: ex utero emanai affiduc 
ferofus latex , Natur^ legibus incongruus; ergo uccrum laborarccer- 
tum ed. At quid mirum laborantem uterum dolere, torqueri , Se di- 
verfimodè cruciar!, quum hujus vifccris fubdantia tota fere ex nervi» 
contexatur, ideoque cxquifita illius fenfatio fu ? Univerfa ea r que 
honcdifllma Matrona patitur circa pubetn , Se inguina , Se veiicatn j 
Se redum intedinum, arbitror effe afdidione* follu* uteri, que prò. 
ximis, conjundiiquc utero partibu* facillimè communc* fiunt.' 

Jam vero occurrit dubitatio de peculiari fpecie morbi , qua tnerus 
ipfe aflìcitur, quum in hoc potiffimè totum confidai curattonis con- 
filrum. Laborat ne uteru* aliquo organico (ut vocant) vitio, fcyr-, 
rho nempc, aut ulcere, quod nerveaseju* tunica* premendo, aut ero- 
dendo, prfdictorum cruciatuum, atque symptomatumoccafiofit ? An 
poti us integro utero , Se intado maximam hanc molediam inferirne 
humorcs, Se liquida cotius corpoci* accia nimi*,acvellicantia? Ego 
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quidem qtnmum debili alfcqui cognitione poflum , exiflitno, dedal- 
ea? prardiflis tentenni? rei-tiara quattidam ette conili tu ondarti in me-, 
dìo iffaram pofitam, aderendo immnnem efle utqrum afcyribo, ab 
ulcere , fi a quolibet alio organico vino inflgni, (ed tamen fubftan- 
flzavejut , five membrana* mra#o>c fc (ubere fccundom Naturasi , prj- 
fertimque faéias efle nimis excarnes , tenue?, gracile? , deftitutas omni 
naturali dcfenlìonc pinguedini* , fc macoftratis , ac penò dietim pre 
«inaia ealiditate , ac ficcitate di (lenta»; ac propterea in hoc (Utu ob- 
vium nimis efle, uterom aflidois molcftiis, ac larflonibus , qua» illi 
inferunt atria liquida, & (alfa, qur per eju* vaia perpetuò tintine .. 
Porrò per liane hyporbefim «(Viverla mihi videntur explicaii polle fyra- 
ptomata enarrata ? difntptioenim canalium Unguincorum , aeproptera 
proflitvia fanguini» , qoàm aptecongraaot rum tuppoflta ealiditate, & 
liccirate merobranarum uteri , ntcnon etiam cura acredine humorum ,ne- 
tnoeft, qui non videat , maxime veto io gracili corpore, & parum di- 
vite fanguini» . Nce minti? aptè congruit lymphaticus fluxusabeodem 
utero; liceità? enim, atquc gracilità^ reddit vjforttai tunica? minime 
refiftenres. Omnium vetò apt jfl me congrount curo pruduta bypotyfi 
iplius treri dolore? , variique motti? fpalmcdiei , admodum contunva- 
ees, ac diuturni; cujus rei mille pra (io cflent rationexevidentillirosr , 
quaslromroemorarc lupeifiuiim eli ; «• c.'ariffimus Medtcorum Hippocra- 
terid eonftanter affirmat libr. De latte ìm homi ne , num. I, tnquicni » 
ihiod enim fiuites e/i, mot bai nto%'u reci pere , fX w.rji'i dolore et «ra, 
folet , bumidum ver» mmui ; tmrbiai enim , qui in ficco eft , ftabilitur, tT 
non te/fet i Jtaqtre (ìccitttt, calorque uteri, una fimulcum acredine hti- 
trtottfm , veisr mihi videntur cauia?, q«* hoflcftiflim* hujuj Matrona 
Valt'fudiuem deftroxercprimùra , p©ftea*eròtot»tamqucgraviafyrn- 
ptotnats creimrot , -qtièf adhoc vigent , Si graviora evadunt quotidic ; 
q trippe i/rerì tunic* per ipfioi dolori? frequentiaro enetvantur magi? ni a- 
gifque in die*, mitjoremqtie Gccitatetn , &• caliditatem induqnt , ita 
Ut minti* feropei , ac minue reilfterc valeant incutfui liquidotum , ac- 
que fpnitùnm in eafdem tunica? influcntitwi , dum interim I tquida ipfa, 
Si (piriti*? terrore? femper , ac molefliores evadunt ob affidila? cotius cor- 
pori? affìiélioncs , & ob infìgne* jafluta? fanguinis, per quas liquida 
magi? funduntur , fubtiliantur , & magi? acuta, & vellicanti fiunt; 
quare Kifce omnibus de nominibus mirum non eft , fimotbus non modo 
perfiftat, fed ruat etiam in pejus. 

Atque ita qoidem (Vireximie) pratdiflam segritudincmexplicarem. 
reque enim mihi videtur acquiefceodum fententi* de ulcere uteri , ottura 
nnllus obfervctorexitns puri? , aut (anici, quumque etiam abftt febris , 
ambo enim hujufmodi indicia neceflariò, fi evidenter apparercnt , fi uni- 
verfa indicata fymptomata fierent ab ulcere, quod uterum per laro lon- 
gum tempo? depafeeret ; imo vero oporteret, ut jamccrnerentur una fi- 
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mal cum Immote puf «lento «uni <4ri|*citle, & carnea tata ut 
conringit in olceribus uteri aaxiquis.iM(:q,ue par iter *du piarla iyatji to- 
maia cxplicanda fatisele v4deHtur £ £aU virtù liquidotr-ut» -ab Ctju/r uLù 
meri cui pa , ut ex lupertns allarisclarl: dodacitur. Qusm&brcracxdufiL» 
bUocpccotiafibus cardia, non slum exiltian > exeogitari polle laujus af£e- 
Ctioamidram , m <gis rationi coagrqam , quasi qu« fupctiut clicoidti- 
■Mifci. jQuuii veiafunt , pare: tllrcoquidrimcodumi , quid -ipc randa» 
dwinpfitjc morbo, Tarn inligttjs» & cootumax alterati» uteri , tanti cncc- 
amitio-i aodcbilÉcaiumkartfnviillùisinuJcuw tioiDri* incunear, nc n<i- 
-dem in code» utero crceturukus , aut maxima aliquafuneftafiat dt Ccu- 
ptio vafoTom fangainis. Atqui ninilominus datur ipei locus , & cura tro- 
ni , de qua opportune m eft jam, ut bneviter pertrademut . Ego qui- 
demeertè arbitrar, duos eflc pracipuos feopos, ad quos totu-ta dirigi 
curami» icanfiliaiu debeat , viddksct carre&ionem humorum, atqucru- 
tc!a«,rcftaiirattonemquc uteri; atqui duo fu [copi ad unicum ferme rodi- 
guntur, li krtno aft de arte , qua uri debemus, utcollimarc poflimut ad 
ipfosfcopoj. Nim, quodfpcctat ad liquida, Opus piane eli, ut torti 
-vi ribus «marnar, liquida ipla airnis acria , acuta, fubrilia , mobilia 
temperare, retundere, rcralfcfaoere , atque frenate, ime au tetti opera 
contcrsHt cria» maxime ad uteri reti aura ti ou co» ; quod vero fpJKk ad 
uteTam , xvpuseftraembjaaasillitìshumcciarc, refrigerare, nutri!wfh«fp 
ametn opera fiam per cadetti inftrumenra , que valeat plunmutn ad li- 
quida corrigenda. Quse cum ita fiat , deducitur aereflàriò , mhacftu- 
tu rerum fu gl cada prarìus, Sctamquam venem eflc deteftenda tnedica- 
mema omnia, qn* rimandi obtinent facultatem , inter qua: primuta 
(ibi locum vendica nr purgaotia cujufcunque ordini? quantuoivis blan- 
da , ac leni» , quippe htqus generis mcdicamcnta infirmi hujuscorpo- 
risexigentis ex diametro contraria fune» quia liquida, 8c dpirixns f un- 
der* poilunt ulterius, Se acucre , necnou e; uni uteri tunica scxafpcrarc, 
& imminente: hzmorrhagias facile provocare. Convenit huiccorpori 
intima quies, non autetn commotio, & agitatio : convenir additio 
fubftanti* deperdita: , non autem lubtraftio ; quarc abftinendum eft ab 
omni purgatione . Ncque vero nomine purgantium comprehendi volo 
clylferes , quorum ufum frequentem in hac infìrmitate commendo , dum- 
niodo (implices line , feilieet aut ex la&e , aut ex pure, autexaqua hor- 
dcacea cum faccharo, & Tale moderato , interdum etiam ad mitigando» 
dolorcs uteri pitta mus aptiflimoscfle clj-fteres ex toto oleo vcl communi , 
vel violaceo, abfquc ulta alia re. Prxterca exncrientia cdodus laudo 
fummoperc , ut aliquando infirma Matrona , ubi doloribus conflidatur, 
bibat urteias quinque (olius lampi icis olei amygdalarum dulcium fecun- 
dum artem parati prò potu , hocenim oleum , licet aliqua polleat facul- 
tatc evacuandi , minimum tamen proritat , fed potius demulcct , Icnit- 
que dolorcs intcrnos. Expertus fum ipfc pluries ( nec cxpcticntia care: 
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ratione) confinile* dolore* uteri ab aqua Noceriana afta calida, largì- 
terepota, non tantum fedatos , fedvido*, curatofque fuille omnino ; 
modus autem tali* fuit , ut infirma biberet quatuor libra* circiter cjuf- 
dem aqux Gngulis, aut alternis diebu* anteprandium diluculo per tre* , 
aut quatuor vice*} 6c mirum didu cft , quàm poten* fit hoc remedium 
uterura refrigerandi , 8e hume&andi , &acredinem, falfcdinemque hu- 
morum temperandi. Povere quoque regionem uteri rpongiismadcatibus 
calida decozione papaverorum non mediocri* effe folce uttlitati* in hoc 
affedu. Imo vero in dolorum conflidu, & acerbitate interdum , fed 
quidem raro, non abhorrerém ab aliquo mitiflìmo remedio narcotico 
per os aflumpto , ut effet ex. gr. unum tantum, aut duo grana laudani 
opiatifecundumdercriptioncmQuercetani , (ire jufculum aliquod cutn 
decodione papaverum ; frxnanrurenim per hxc remedia fpirituum agi- 
ratio, ac tumultui, & liquida omnia compofcuntur , atque ita fedatur 
dolor , ncque eadem remedia hxmorrhagiic impropria fuot . Pro unirer- 
fali autem reparatiapecorporis , & praefervatione ab imminentibus ma- 
li* inter univerfa , qux adhiberi pofTunt , palmam merctur lac, cujut 
ufum in hoc affedu perutilem judico, prxfertura vero lac vaccinaro: in- 
ter hsec recenferem pari ter medicamente , qux pareri folent ex radice chi- 
nx, maxime autem jufcula cum ejufdem decodioue ; hxcenim omnia, 
idquegenusaliaeocollimant , ut robur uteri reftauretur, ut vaforum 
tunicx fiant majori* refiflentix , ut languì*, & fpiritus ad Alani lauda- 
bilero temperiem redigantur. 

Hxcfunt, Vir clari dime , qux mihi lubuit commemorare, non ut 
fiora libi proponerem, verum ut ex fimplicitate, ac leuitate remedio- 
rum, qua in hoc affedu laudo, dignolca* , meam effe fententiam, fi 

3 uid utilitari* honeftiflìma hxc Matrona vaict percipcre, ex folisblan- 
is, atque benigni* medicamenti* idconfequi polle. Tu interim tenui- 
tattfm meamxqui, bonique confala*. Vale. 

Fiorenti* 6. Kal. Maja* 170 Z. 
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